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ROMA L’Unione Europea si prepara a
gestire l’allargamento ai paesi dell’Est e
il conseguente afflusso di immigrati. La
proposta della Ue è questa: restringere
i flussi migratori per un «periodo tran-
sitorio», dai cinque ai sette anni. Ma,
tenuto conto delle forti richieste di ma-
no d’opera straniera da parte delle im-

prese europee, propone anche una ri-
cetta di inserimento sociale e di Welfa-
re, anche per combattere l’immigrazio-
ne clandestina. Il buon esempio parte
dalla Francia, dove scarseggiano nuovi
quadri dirigenti. E nella «caccia» ai qua-
dri rivolge lo sguardo anche ai paesi
dell’Est europeo. Tanto che l’Oréal ha

lanciato una campagna acquisti via In-
ternet, «reclutando», come rivela Le
Monde, professionalità qualificate dai
paesi dell’Est e da quelli d'oltreoceano.

In Italia, invece, Il Giornale mette
sotto accusa le possibilità offerte dal
ricongiungimento familiare per gli im-
migrati regolari, accusando lo Stato di
far pagare agli italiani sussidi, scuole e
affitti degli stranieri.

Siamo andati a vedere come vivo-
no gli operai extracomunitari che lavo-
rano nelle concerie di Arzignano, un
paesino del vicentino: sono un quinto
dei 5000 conciari, abitano in bicocche
alla periferia, i loro figli occupano il 15
o il 10 per cento dei posti nelle scuole
dell’obbligo.

E ogni giorno dalle radio partono
richieste di mano d’opera.
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ROMA Berlusconi cambia idea per la
terza volta e alla fine va dove lo porta
Umberto Bossi. La data legale del refe-
rendum in Lombardia - dice in serata -
è il 13 maggio. Il governo «centralista
della sinistra» sta commettendo un
«abuso politico». Solo qualche giorno
fa, come si ricorderà, il capo del Polo
aveva spiegato che non avrebbe fatto le
barricate sul referendum voluto da
Formigoni e sponsorizzato dalla Lega.
Ma ieri Bossi è tornato alla carica, ha
puntato i piedi insultando Giuliano
Amato e Berlusconi ha preferito seguir-
lo piuttosto che aprire un contenzioso.

Le acque sono agitate anche su un
altro fronte. Berlusconi sta disperata-
mente cercando tecnici che rendano
presentabile un suo eventuale gover-
no. Qualcuno gli ha gà detto di no, ma
lui insiste. Ieri Fini gli ha fatto sapere
che non s’ha da fare: niente tecnici, il
loro dovrà essere un governo tutto po-
litico.
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U no si sveglia al mattino con la radio e sente la voce di
Formigoni che dice: «Il mio governo ha deciso». E' una

cosa che mette i brividi e, mentre francamente della data del
referendum sulla cosiddetta devolution a nessun normale cittadi-
no italiano gliene importa un fico secco, questo tono monocrati-
co da parte del presidente di una Regione, a noi poveri sudditi
dello stato immaginario di Lombardia, fa una certa paura. Di un
argomento, in particolare, non parla nessuno ed è quello della
polizia regionale prevista appunto dal referendum. Da chi do-
vrebbe essere composta, selezionata e addirittura armata questa
milizia formigoniana? Dalla guardia padana? Dai simpatici came-
rati di La Russa? Dalle truppe di Casini e Buttiglione ? Dai
piazzisti di Publitalia, che già hanno fondato un partito? Dai
figuranti Mediaset? Dai cattolicissimi ciellini che hanno le mani
in pasta in tutti i più redditizi affari della Lombardia? E una
volta che saranno state formate le elette schiere, che compiti
avranno rispetto alle polizie nazionali? E a chi obbediranno? E la
divisa che porteranno, è stata già disegnata da uno stilista ami-
co? E, infine, quando le pattuglie pretoriane sfileranno in parata
accanto a lui, Formigoni porterà il tricorno napoleonico o una
semplice coroncina di alloro alla Giulio Cesare?

fronte del video Maria Novella Oppo  Giulio Cesare

H
anno preso uno spicchio di
cielo lungo più di 3 miliardi
di anni luce tutto intorno

alla Terra. Hanno studiato sistemati-
camente 140.000 galassie. Ne hanno
ricostruito la mappa con una defini-
zione di dettaglio precisa come nessu-
n’altra prima. E infine l’hanno «pesa-
to». La più grande pesata di precisio-
ne, forse, mai realizzata dall’uomo.
L’impresa di John Peacock, del Reale
Osservatorio astronomico di Edim-
burgo, e del gruppo di astronomi an-
glo-australiani da lui diretto nella co-
siddetta «2dF collaboration», resa
pubblica nei giorni scorsi sulla rivista
scientifica Nature, non ci ha regalato
solo la mappa dell’universo locale e

della struttura a larga scala della distri-
buzione delle galassie nel cosmo più
dettagliata nella storia dell’astrono-
mia. Non ci ha detto solo quanta ma-

teria c’è in tutto l’universo. Non ci ha
detto solo che la gran parte di questa
materia è di forma e costituzione eso-
tica e a noi sconosciuta. Ma ci ha
rivelato anche che l’«oggetto» che pe-
sa di gran lunga di più in questo no-
stro bizzarro universo è … il vuoto.
Davvero non è poco, per una singola
ricerca scientifica. Nessuno di questi
risultati ottenuti dalla «2dF collabora-
tion» è una novità assoluta. Ma nel
loro insieme questi risultati costitui-
scono la più solida conferma di uno
scenario cosmico, per molti versi ina-
spettato, che si è andato delineando
negli ultimissimi mesi.
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Israele entra a Gaza e poi ritira le truppe
dopo il duro intervento americano

Alta tecnologia:
arriva

un’ondata
di licenziamenti

QUANTO PESA L’UNIVERSO

I
l momento più abbagliante del-
l’Africa è quello dell’alba, scrive il
grande Ryszard Kapuscinski in

uno dei libri più belli recentemente
dedicati al continente nero (Ebano,
edito da Feltrinelli). “La prima cosa
che colpisce è la luce”, scrive. Eppu-
re, malgrado l’osservazione del gran-
de scrittore e reporter polacco, consi-
derando la vicenda dell’”Eritreno”,
la nave carica di piccoli schiavi appar-
sa e scomparsa in questi giorni sulle
coste africane, si ha l’impressione
che questa storia allucinante sia sbu-
cata da una sorta di buco nero della
storia e forse anche della geografia. Si
ha l’impressione, cioè, che almeno in
Occidente si sia letteralmente persa
di vista l’Africa. Che non se ne cono-
sca più, che forse nemmeno interessi
più il suo destino, la sua crudissima
condizione attuale.

La sorpresa, scandalizzata, sgo-
menta, certo, che ha preso molti di
fronte alle notizie sulla nave negriera
del Duemila si spiegano anche così:
l’Africa, per troppi, o è “la mia Afri-
ca” – quella del film, esotica e patina-
ta come un dépliant, neanche quella
delle memorie di Karen Blixen – o è
un luogo buio e dimenticato da Dio,
figuriamoci da noi. Walter Veltroni,
avendo dedicato all’Africa uno dei
rari libri non inutili scritti da politici,
dovette confrontarsi non tanto con
puntuali critiche (sempre utili), ben-
sì con ironie che più spesso tradiva-
no una totale incomprensione della
questione africana oggi. Se la tristissi-
ma storia dell’”Eritreno” servisse ad
aprire uno squarcio di luce sull’Afri-
ca di oggi, avrebbe almeno la funzio-
ne di trasformare in vite reali, in cor-
pi volti voci e sentimenti, le vite fanta-
sma di milioni di bambini del conti-
nente. Non è infatti, quella nave ad
essere “fantasma”: sono quei milioni
di bambini a essere resi invisibili ai
nostri occhi. Eppure, nemmeno la
loro schiavitù è questione inedita, ne-
anche per i nostri occhi distratti. No-
tizie su bambini schiavizzati, incate-
nati a laboratori e fabbriche, piegati
nei campi, prostituiti, trasformati in
soldati, non sono in realtà mai man-
cate in questi anni. E’ che non si
sono mai davvero impresse nella no-
stra coscienza. Ma l’Africa degli ulti-
mi lustri è un immenso campo di
dolore e di schiavitù, insaguinato dal-
le guerre e prostrato dall’oppressio-
ne, devastato dagli odi fratricidi, tri-
bali, etnici, e vampirizzato dalle rego-
le del mercato mondiale.
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«Con la destra
l’Italia

rischia di tornare
indietro»

Berlusconi va dove lo porta Bossi
Caos in Casa Libertà: la Lega impone al Polo il referendum lombardo
An si oppone ai ministri tecnici proposti dal capo. Fini sentenzia: solo politici

Medio Oriente in fiamme

Il leghista Borghezio incendia
i letti degli immigrati.
Il leghista Gentilini dice

che andrà a Roma
con bombe a mano.
Il leghista Manenti ordina

agli immigrati: via dalle chiese.
Se vincono sarà
leghista il ministro dell’Interno.

LA NAVE
PERDUTA

IN UN MARE
DI NIENTE

Gianfranco Bettin

in
fo
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Il centralino degli Italiani.
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Le Monde: avremo bisogno di tutti. Il Polo continua a diffondere allarme

«Ci servono immigrati»
La Francia non ha paura

Pier Paolo Cito/Ap

Pietro Greco

I carri armati isareliani presidiano una parte della
Striscia di Gaza. Gaza è sotto assedio. Il Medio Orien-
te piomba nell’incubo della guerra. «Una reazione
eccessiva», dice il segretario di Stato Usa Colin
Powell, benché giustificata dagli attacchi di «Ha-
mas». Israele,aggiunge, deve «rispettare l’impegno a

ritirarsi da Gaza». L’intervento americano ha spinto
in serata Sharon a ordinare il ritiro da Gaza. Le
truppe israeliane dovrebbero lasciare la zona in que-
ste ore.
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Israele-Libano. Col passare delle
ore cresce il rischio di una guerra
totale. Bombardate in Libano per
ritorsione postazioni di Hezbollah.

Rientro concluso. Code lunghe de-
cine di chilometri. Purtroppo anche
molti indicenti.

Par condicio. La sinistra è contro
il tg4. Abbiamo denunce all’Autori-
tà delle comunicazioni, da parte di
esponenti del centro sinistra.
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Israele attacca. Torna la guerra in
Medio Oriente: Israele attacca all’al-
ba, occupata la striscia di Gaza.

Vietato volare. «Hai le stampelle?
Resti a terra!» Il comandante del
volo Roma-Olbia costringe una di-
sabile a scendere dall’aereo.

AAA Cercasi mafioso. «Per trova-
re lavoro accetterei anche la racco-
mandazione di un mafioso». Inchie-
sta schok tra i ragazzi siciliani.

Polveriera Medioriente. L’eserci-
to israeliano riconquista posizioni
nella striscia di Gaza con un attac-
co da terra, dal cielo e dal mare.

Indagato Tria. Il generale Tria inda-
gato per l’incidente stradale costa-
to la vita a quattro persone.

Il caro-polizza. Tra bonus e sgravi
fiscali, giovani e donne, tutto su
come orientarsi nelle assicurazioni
auto. Istruzioni per le nuove tariffe.

Pasquale Cascella

Piero Fassino, da ministro della Giu-
stizia con Giuliano Amato e candida-
to vice premier con Francesco Rutelli
ci può dire qual è il rapporto tra con-
tinuità e innovazione del progetto
dell’Ulivo per la nuova legislatura?

È decisivo per la credibilità della no-
stra proposta di governo. Se è evidente
che non si vincono le elezioni soltanto
per ciò che si è fatto ma conta anche
investire sul futuro, è altrettanto vero
che il giudizio sul governo di questi cin-
que anni diventa il metro di misura del-
la credibilità del progetto per la prossi-
ma legislativa.

Berlusconi, però, parla di cinque an-
ni persi. È solo propaganda?

Abbiamo presentato agli italiani un
rapporto preciso e dettagliato di questi
5 anni. Aspettiamo che Berlusconi fac-
cia altrettanto per l’opposizione, spie-
gando magari dov’era quando si votava
la finanziaria che ha consentito al no-
stro paese di entrare dalla porta princi-
pale nell’Europa della moneta unica.

Il vostro “rendiconto” cosa dice?

Che nell’Europa oggi ci stiamo sta-
bilmente, in virtù di un’azione di risana-
mento che ha ridotto sensibilmente il
debito pubblico, riportato l’inflazione ai
livelli più bassi degli ultimi 30 anni e
ridotto la disoccupazione sotto il 10%.
Siamo riusciti a tenere assieme risana-
mento, coesione sociale e crescita, che
nella storia italiana sono stati spesso in
contrapposizione. E c’è da augurarsi che
non tornino a esserlo. Così come non
vorrei fosse rimesso
in discussione il ruo-
lo internazionale e la
dignità della politica
estera che il centrosi-
nistra ha restituito al-
l’Italia. Per non dire
delle riforme in setto-
ri decisivi come la
scuola e l’assistenza,
della modernizzazio-
ne e la trasparenza
del sistema fiscale, del-
le delicate scelte nel
campo della sicurezza, della legalità e
dell’immigrazione, della riorganizzazio-
ne dello Stato, della stessa riforma costi-
tuzionale sul federalismo.

Molte questioni però sono rimaste
aperte e irrisolte.

Sarebbe sciocco negarlo, ma il lavo-
ro compiuto è una sorta di trampolino
di lancio. Noi non chiediamo un voto
soltanto per proseguire l’azione di que-
sti anni, ma che ci dia la forza e lo slan-
cio per un nuovo salto in avanti nella

modernizzazione del paese.

Dal rapporto del già fatto al program-
ma del da fare. Molti osservatori par-
lano di «affinità elettive», per non
dire delle reciproche accuse di sco-
piazzatura dei programmi. La confe-
renza programmatica dell’Ulivo, ve-

nerdì e sabato pros-
simi a Roma, farà
chiarezza sulle reali
differenze?

Si faccia attenzio-
ne: il Polo non avan-
za un programma,
ma solo obbiettivi ge-
nerali. Così generali
da risultare generici e
buoni per qualsiasi
governo e qualsiasi
stagione. Dire

“pensioni più alte”, “città più sicure”,
“il lavoro che vuoi tu”, “adozioni più
facili”, è dire tutto e niente. Ma basta
grattare un po’ per scoprire che dietro
tanta genericità c’è una incoerenza tra
parole e fatti. Adozioni più facili? Lo si
dica a Bossi che ha insultato Rutelli per
essere padre di due figli adottati. Città
più sicure? Ricordino i deputati del Po-
lo gli emendamenti al pacchetto sicurez-
za, tutti finalizzati ad aumentare le iper-
garanzie e a ridurre la severità delle nuo-
ve norme. Potrei continuare, ma non
vorrei si sottovalutasse l’effetto, come

dire, subliminale di questi messaggi. Si
esalta la deregolazione, mandando a di-
re che con il Polo al governo ciascuno
potrà fare quello che vuole. E si eccelle il
ruolo di Berlusconi con l’assioma, de-
cantato anche dal libro sulle sue capaci-
tà taumaturgiche, che così come è stato
capace di realizzare il proprio successo
saprà far ricchi gli italiani. Tutti o po-
chi?

Si può combattere un sogno con la
ragione e il richiamo ai rischi?

Sì, perché i sogni svaniscono all’al-
ba. Si deve usare il linguaggio della veri-
tà e della coerenza. Anche noi vogliamo
una società più libera, più dinamica, più
moderna, in cui ogni cittadino sia mes-
so nella condizione di cogliere le nuove
opportunità. La differenza è che noi vo-
gliamo che quest’Italia sia di tutti e non
di pochi.

Con quali scelte?

Scelte innovative. Innanzitutto per
l’innovazione tecnologica, la ricerca
scientifica, la qualità dei prodotti, con
un forte investimento che renda sempre
più competitivo il nostro paese. Poi, in-
vestimenti per la formazione, sia a favo-
re dei tanti giovani che vogliono costrui-
re il futuro in proprio, sia per realizzare
una flessibilità liberata dai rischi della
precarietà. Ancora, per un ambizioso

programma di modernizzazione delle
infrastrutture, delle reti, dei sistemi di
comunicazione, utile sia per la competi-
tività delle imprese sia per una migliore
qualità della vita dei cittadini. Tutto que-
sto senza perdere mai di vista la coesio-
ne sociale: vogliamo un paese moderno
non solo perché tecnologicamente avan-
zato ma soprattutto perché più giusto,
capace cioè di tutelare anche le fasce
deboli e di consentire che una parte del-
la ricchezza vada a stipendi e pensioni, a
partire dai più bassi.

Questo segno lo si ritroverà nella
«squadra» di governo?

Certamente. Siamo impegnati nello
sforzo di rappresentare nella squadra di
governo la positiva esperienza accumu-
lata da Amato e D’Alema e dagli altri
ministri, così come la preziosa esperien-
za amministrativa rappresentata da Ru-
telli. Saranno tutti, sabato a piazza del
Popolo, nella manifestazione conclusiva
della convenzione programmatica, Ru-
telli, Amato, D’Alema, a testimoniare
(lo farà anche Prodi con un videomes-
saggio) con Veltroni e la Iervolino que-
sta capacità di saldare continuità e inno-
vazione. Una felice sintesi che ci fa dire
che abbiamo non solo una classe diri-
gente più sperimentata di quanto possa
offrire il Polo, ma anche una cultura di
governo e un senso dell’interesse genera-
le che non teme confronti.

Gianfranco Fini ha contestato que-
sto suo giudizio sull’assenza di una clas-
se dirigente nel Polo. Sostiene, il leader
di An, che il Polo ricorre ai tecnici solo
per aprire il governo a esponenti della
società civile, tant’è che questi dovran-
no comunque schierarsi. Controrepli-
ca?

Resta il fatto
che Berlusconi rin-
corre affannosa-
mente “esterni”
perché consapevo-
le di aver bisogno
di una legittima-
zione che la sua
classe dirigente
non ha. Natural-
mente non sto di-
cendo che nel Po-
lo non ci siano
competenze e pro-
fessionalità adeguate. Dico un’altra co-
sa: che una classe dirigente non è la som-
ma aritmetica di singole professionalità.
È senso dello Stato, è rispetto per le
istituzioni, è attenzione all’interesse ge-
nerale, è cultura di governo.

Crede che nel Polo scarseggino?

Gli esempi non mancano. Ho letto
che Berlusconi torna ad avvertire che
bisogna guardarsi dai brogli elettorali.
Ebbene, in più di 50 anni di democrazia
repubblicana mai, neppure nei momen-

ti di più aspro scontro dell’opposizione
con la maggioranza, nessun dirigente
politico ha usato un tale argomento. I
brogli si debbono denunciare quando
avvengono, se è vero che sono avvenuti,
per difendere la democrazia. Farne argo-
mento di propaganda, serve solo a dele-
gittimare non tanto l’avversario quanto
le istituzioni, mettendo a repentaglio
l’interesse generale per un calcolo di par-
te.

Ora ci si mette anche Bossi che insul-
ta Amato chiamandolo «nano nazi-
sta». È addebitabile agli istinti primi-
tivi della Lega o questa recrudescen-
za violenta di ingiurie e offese segna
un’involuzione dello scontro dell’in-
tera Casa delle libertà?

L’espressione della massima rozzez-
za della Lega c’è tutta. Ma Bossi può
permetterselo perché in quella casa si è
diffuso un tale clima di aggressività da
far credere a ogni inquilino di essere
“libero” di dire e di fare qualunque co-
sa.

Compreso indire un referendum re-
gionale sulla devolution per il giorno
delle elezioni, usarlo contro la legge
costituzionale sul federalismo e pre-
tendere che lo Stato tolga a Formigo-
ni le castagne dal fuoco?

Già, è un altro caso di senso neglet-
to dello Stato. Il governo aveva propo-
sto di abbinare tutti i referendum alle
politiche, a cominciare da quello sulla
legge costituzionale sul federalismo che
pure in gran parte risolve il quesito della
Lombardia. Ci era stato detto che non
era opportuno, e ne abbiamo preso at-
to. Ma Formigoni ha rifiutato di prende-

re atto che inopportuno
è anche l’abbinamento
con il referendum lom-
bardo. A questo punto
tocca a lui decidere se
mostrare analogo senso
di responsabilità.

È davvero così fiducio-
so nell’esito della batta-
glia elettorale?

Ho fiducia nell’impe-
gno, nella partecipazio-

ne, nella forza delle nostre idee. Sì, man
mano che la campagna elettorale entra
nel vivo la battaglia si fa sempre più
aperta, molto più aperta di quella che si
vuol far credere con qualche sondaggio
a uso e consumo della propaganda.
Avremo molte buone sorprese, anche al
Nord. L’importante è che in queste setti-
mane il nostro obbiettivo sia parlare
con ogni elettore e conquistare ogni vo-
to possibile. Se mi è permessa una battu-
ta, assistere a “Porta a porta” è certamen-
te utile, andare porta a porta lo è ancora
di più.

Spirale di guerra. Gli israeliani oc-
cupano la striscia di Gaza. Ci reste-
remo finché continueranno gli at-
tacchi, dice Tel Aviv.

Uno scambio di navi? È arrivata
nel Benin la nave fantasma, ma dei
bambini schiavi nessuna traccia.

Cacciata dall’aereo. Disabile co-
stretta a scendere dall’aereo per-
ché senza il certificato medico. Su-
bito sospeso il comandante.

– È il giorno di Gaza assedia-
ta. Il generale Yair Naveh af-
ferma che la presenza militare
israeliana continuerà per
quanto necessario, «anche
mesi». Per Arafat è «un crimi-
ne imperdonabile». Giorno do-
po giorno lo spettro di una
nuova guerra in Medio Orien-
te si fa più palpabile.

– È il giorno della nave che ap-
proda nel Benin, ma senza
schiavi. La storia dell’imbar-
cazione fantasma sembra
scritta da Herman Melville. Ap-
pare. Scompare. Riemerge
dal nulla, ma forse non è la
nave che tutti cercano: a bor-
do 139 profughi e solo 7 bam-
bini. Dove sono finiti gli altri
piccoli destinati, così si dice,
a lavorare come schiavi nelle
piantagioni di cacao? Qualcu-
no comincia a chiedersi se la
nave maledetta sia mai esisti-
ta.

– È il giorno dell’ultimatum
della Casa della libertà. «Si
voti il 13 maggio», intima Sil-
vio Berlusconi. Dopo i tenten-
namenti dei giorni scorsi il
candidato premier del Polo ha
dovuto scegliere tra Bossi e
Fini. Nella testa del primo c’è
la Padania. Nella testa del se-
condo c’è l’unita nazionale.
Berlusconi ha scelto la Pada-
nia.

– È il giorno in cui Bossi perde
la testa. Intervistato da un
quotidiano, il capo leghista di-
chiara che Giuliano Amato è
«un nano nazista». Indignazio-
ne generale. Molti, però, si
chiedono come mai il leader
della Lega sia tornato quello
di semore dopo un periodo di
apparente calma. Nel pomerig-
gio Bossi precisa che la defini-
zione «nano nazista» è colpa
dell’intervistatore che «ci ha
messo del suo». Forse non si
sbaglia a immaginare che ab-
bia ricevuto una telefonata da
parte del presidente - operaio,
più o meno del tenore: Umber-
to, ma che combini. Non sai
che fino al 13 maggio l’imma-
gine della Lega deve essere
serena e rassicurante?

– È il giorno del generale Tria
indagato per omicidio colpo-
so e omissione di soccorso.
Ricordiamo l’incidente strada-
le del 4 aprile, sulla via del
Mare a Roma, nel quale mori-
rono 4 persone. All’inizio il ge-
nerale dichiarò di non essersi
accorto di nulla. E sembrò
che la sua veste di alto ufficia-
le lo mettesse al sicuro da
ogni conseguenza penale. Si
apprende invece che Tria vie-
ne indagato in considerazione
del fatto che nei veicoli milita-
ri la responsabilità è proprio
della persona più alta in grado
a bordo. Una sorta di legge
del contrappasso.

– È il giorno del promo Celen-
tano. L’astuto molleggiato in-
venta un titolo provocatorio
per il suo nuovo show televisi-
vo ( “125 milioni di cazzate”)
sperando che qualcuno ab-
bocchi. E, infatti, ecco il consi-
gliere Rai Gamaleri che pun-
tualmente protesta a nome
della destra e dei valori della
famiglia. Reazioni e polemi-
che in quantità. A questo pun-
to Gamaleri avrebbe diritto a
una percentuale sugli incassi.

Gaza sotto assedio. Un milione di
palestinesi circondati dall’esercito
israeliano. Powell: attacchi spropor-
zionati.

Si vota il 13 maggio. Bossi non
cede sulla data del referendum lom-
bardo. Berlusconi: per la Casa delle
liberta la data è quella.

Assicurazioni. Al via la campagna
di informazione dei consumatori
contro gli aumenti della RC Auto.

‘‘‘‘

«La destra non ha senso dello Stato»
Fassino: il nostro programma punta a saldare i risultati di questi 5 anni con l’innovazione

Il Medioriente è una polveriera: gli israeliani occupano la striscia di Gazache giorno
è

Gli attacchi
di Bossi
favoriti dal
clima di
aggressività
del Polo

Berlusconi
presenti agli
elettori il
rapporto sui
suoi 5 anni di
opposizione

Bloccata Gaza. Gli israeliani oc-
cupano la striscia di Gaza. Gli
Usa: provvedimento eccessivo.
Arafat: crimine imperdonabile

Il rientro. Code e traffico per il
secondo giorno di rientro. Nel
week end 58 morti e 2.069 feriti.

RC Auto. Domani il governo vara
il comitato anti-rincari, parte an-
che la campagna di informazione
delle associazioni consumatori.

Luana Benini

ROMA Un libretto ricco della ricchezza di
tante. Che contiene la storia di un viag-
gio. La strada fatta dai governi del centro-
sinistra e quella da fare. Le scelte fonda-
mentali delle donne per le donne ma
anche per gli uomini, perché «in una
società dove stanno bene le donne tutti
stanno bene». E la missione di fondo, la
nuova frontiera, che è poi una missione
semplice, una rivoluzione dolce: attraver-
sare una volta per tutte quel confine che
blocca ancora le donne nei lavori, nella
famiglia, nelle istituzioni, far sì che i ta-
lenti siano riconosciuti. Ancora troppo
grande il divario tra quanto le donne

danno e quanto ricevono. Occorre cam-
biare il passo. L’obiettivo è una moderni-
tà dai tratti umani. Eccolo il manifesto
delle donne diessine. «Più donne più».
Un bilancio e un progetto per la prossi-
ma legislatura. Una fotografia delle varie
età, delle loro passioni e dei loro bisogni.
Le giovani donne che «vanno dritte co-
me frecce», le signore che reinventano la
vita, le anziane signore che sono la no-
stra memoria, la nostra saggezza. E il
viaggio che le accomuna. Perché questo
libretto è anche la proposta di un’allean-
za. E la traccia di una direzione di mar-
cia. I «sì» delle donne di sinistra per un
mondo più giusto (per l’abolizione della
pena di morte, contro lo sfruttamento
dei bambini), i sì legati alla storia italia-

na: per la laicità dello Stato, per la fecon-
dazione assistita, per la pillola del giorno
dopo, per il mantenimento della legge
194, per la regolamentazione delle cop-
pie di fatto, per la distribuzione gratuita
dei preservativi, per un sistema pubblico
di welfare, unica garanzia di qualità nei
servizi. I sì alla riforma della scuola, agli
aumenti delle pensioni minime sociali. I
sì ad un piano per l’occupazione femmi-
nile mirato, settore per settore...Un ma-
nifesto «aperto». Lo si può leggere nel
sito dei Ds. E lo si può arricchire, integra-
re. «L’abbiamo scritto in tante e in tante
continueremo a scriverlo. Lo porteremo
nelle scuole, negli ospedali, nei quartie-
ri...E il 5 maggio faremo in tutte le città il
primo rendiconto», dice la coordinatrice

delle donne della Quercia, Barbara Polla-
strini, che lo presenta in una saletta affol-
latissima a via Nazionale insieme al segre-
tario del partito. Ci sono tante donne
candidate, le ministre. C’è la soddisfazio-
ne di ritrovarsi unite intorno a un pro-
getto segnato da tre parole chiave: talenti
(da valorizzare per affermare una classe
dirigente femminile e maschile in base a
qualità e trasparenza) passione (per una
politica più vera, di molti) e soprattutto
libertà (di scegliere senza rinunciare a
nulla di sé). Il libretto programma si cala
nella campagna elettorale a suscitare una
riflessione nelle donne ancora incerte sul
voto. Quelle che ad esempio nel ‘94 fece-
ro la differenza a favore del centrodestra.
Pollastrini è netta: «Esiste una conquista

di libertà che non abbia avuto come av-
versarie le destre? Tutti i nostri sì sono
stati i loro no». Ogni nostra conquista è
stata strappata alle destre. Dall’altra par-
te c’è Berlusconi che ha speso 36 miliar-
di per inviare un libro su sé stesso. «Uno
spettacolo - dice Veltroni - degno del
Sudamerica anni ‘60».

La distanza numerica fra le donne
messe in campo dai due schieramenti
nelle liste è emblematica: 160 le donne
dell’Ulivo, 60 quelle della Cdl. La Quer-
cia «ha fatto un buon lavoro» perché «è
stato difficile convincere ad avere capoli-
sta donne in città importanti». Anche se
Veltroni ne avrebbe volute di più. In
ogni caso «è il contesto generale che non
va bene: c’è una diminuzione delle don-

ne nelle istituzioni e la questione va af-
frontata perché un Parlamento con il 90
% di maschi e il 10% di donne non
rappresenta questo paese». Un proble-
ma archiviato dal Polo. Se Giovanna Me-
landri è dispiaciuta: il Poloha annullato
la presenza di donne che per la loro «in-
dipendenza di giudizio» hanno talora
consentito «convergenze trasversali», Li-
via Turco ha anche qualcosa da rimpro-
verare: «Per favore un po’ di dignità. Si
può essere sconfitte, ma c’è modo e mo-
do di reagire. Non hanno avuto un sus-
sulto di dignità quando Scajola, per giu-
stificare le poche donne in lista, ha detto
che le donne italiane sono le più arretra-
te d’Europa: una frase da scrivere sui
volantini. E poi,le donne del centrode-

stra che alla convention del Polo gridava-
no a Berlusconi “grazie di esistere”...».
Se, come dice Veltroni, le parole talvolta
«sono specchio dell’anima» il quadro
che emerge è chiaro. Così come il model-
lo thathceriano perseguito da Berlusconi
che ha lasciato sul selciato povertà, dise-
guaglianze, una «realtà plumbea». L’ago-
nismo sociale, la logica del più forte, un
modello aziendale che segna l’asprezza
della condizione umana. Il discrimine
passa di qui: quale sanità, quale politica
per la famiglia, che tipo di crescita socia-
le si immagina. Occorre affermare la cul-
tura della sinistra senza «aver paura di
volare e di dimostrare ciò che siamo». E
il manifesto delle donne diessine «va pro-
prio in questa direzione».

Presentato ieri da Barbara Pollastrini il «libretto di viaggio». Con il centrosinistra 160 candidate, con il Polo 60. «Ogni conquista di libertà ha per avversario la destra»

Le cose fatte, le cose da fare nel manifesto delle donne Ds

 Team

Assedio a Gaza. Raid israeliano
nella striscia di Gaza, Le truppe di
Tel Aviv isolano i territori. Arafat:
crimine imperdonabile.

La nave del mistero. È sempre più
mistero sui bambini schiavi al lar-
go della costa africana: non c’è trac-
cia di loro.

Indagato Tria. Il generale Domeni-
co Tria indagato per omicidio colpo-
so e omissione di soccorso.
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Walter Vitali*

Caro Formigoni,
la polemica sul referendum

promosso dalla Regione Lom-
bardia sulla devolution non è
una questione complessa, co-
me forse appare, ma solo con-
fusa. E come uomo che fa poli-
tica da tempo provo un moto
di sincera indignazione quan-
do vedo che un habitat confu-
so è il brodo di coltura di un
agire politico.

Ci faccia capire, caro Presi-
dente, se il punto sostanziale è
il federalismo, il progetto di ri-
forma dello Stato, il ruolo delle
Regioni e delle Autonomie lo-
cali oppure la ricerca di uno
strumento plebiscitario per da-
re una spallata istituzionale e
riproporre, pagando un alto
prezzo alla Lega, la questione
settentrionale nella sua versio-
ne più aggressiva.

Se fossi un populista un
po’ demagogo proporrei un re-
ferendum uguale e contrario al
mio amico e compagno Bassoli-
no da fare nella regione Cam-
pania, magari nei bar come
propone Lei per avvicinarmi al-
lo spirito calcistico, confonden-
do gli elettori con i tifosi. Se
fossi un politico da copertina
patinata lo proporrei nella ros-
sa Emilia-Romagna per prova-
re il brivido adrenalinico pari a
quello che ha sentito un gover-
natore del Texas quando sogna-
va Hollywood. Da uomo serio
e dirigente responsabile, inve-
ce, ho tentato di ragionare
prendendo spunto da alcune
suggestioni che Lei mi ha dato,
estraniandomi quasi dal dibat-
tito quotidiano sulle date e dal-
le strumentalizzazioni.

I punti sono due, distinti e
inscindibili: l’uno culturale,
l’altro politico. Il primo riguar-
da l’impegnativo concetto di
democrazia; il secondo la so-
stanziale questione del federali-
smo.

Lei il 13 aprile ha definito
questa sinistra «illiberale e anti-
democratica». Mi sia perdona-
ta la pedanteria, ma la chiarez-
za, in questo caso, potrà essere
davvero utile: la democrazia è
una specifica forma di governo
in cui la sovranità è del popolo,
che la esercita direttamente o
mediante suoi rappresentanti,
secondo regole precise sancite

dalla Costituzione. Tenga con-
to che noi sappiamo perfetta-
mente che Lei rappresenta i cit-
tadini della Lombardia, poiché
l’elezione diretta dei Presidenti
delle Regioni è una riforma vo-
luta, sostenuta e attuata dai go-
verni di centrosinistra. Sappia-
mo anche per che cosa Lei li
rappresenta oggi e su che cosa
Lei sarà chiamato a fare scelte
in loro nome domani, ancora
per la ragione che è stato il cen-
trosinistra a varare la riforma
federalista.

Quella riforma, andando a
modificare la Costituzione, ha
bisogno, come Lei certamente
saprà, di un referendum con-
fermativo. Un referendum che
invita a esprimersi con possibi-
lità di incidere, nel merito della
riforma realizzata. Il suo è un
referendum dal contenuto vo-
lutamente vago, e prima anco-
ra ridondante rispetto a cose
concrete già fatte, appesantito
da un’enfasi assolutamente ec-
cessiva trattandosi in ultima
istanza di un sondaggio. Si è
arrivati a farne una palestra do-
ve si misurano i rapporti di for-
za nel Polo. Non ci sembra que-
sta una lezione di liberalismo e
di democrazia.

Qui il punto vero, politico
e culturale: l’esercizio di sovra-
nità non è riducibile alla sem-
plice partecipazione, a mag-
gior ragione se la partecipazio-
ne è fine a se stessa. Anche
quando la partecipazione è fat-
tiva, rimane un aspetto del-
l’esercizio della sovranità, una
prima tappa, non il tutto.

Utilizzare un costoso son-
daggio, caro Presidente, per al-
zare la posta ai successivi tavoli
delle trattative, rivela una dop-
piezza e una miopia di una clas-
se dirigente che il paese non
merita. Quindi a ben vedere il
protagonismo e l’esercizio di
una sovranità popolare non è
presente nella vostra proposta
che al contrario mira ad un’au-
dience da raggiungere, all’effet-
to complessivo più che al meri-
to delle questioni. Capiamo be-
ne che se Parigi val bene una
messa, Hollywood val bene
una amnesia democratica.
Noi, che abbiamo questo vizio,
siamo qui a ricordarvi anche le
regole.

*Responsabile
Autonomie Locali

dei Democratici di Sinistra

La letterabar bossi
A leggere le interviste rilasciate ai giornali Tremonti

e La Russa parlano di altre date.
«Macché, queste sono frottole, falsificazioni dei giornali

che temono di vedere cancellato il loro mondo fatto
di intrallazzi e di giochi sottobanco».

E se il governo negasse le forze dell’ordine?
« La Lombardia può fare da sola. I locali per votare si

trovano. Se non ci sono carabinieri andranno benissimo le
guardie forestali, i vigili urbani, la guardia civica.»
Ma è proprio sicuro che, a sua insaputa, gli alleati

non stiano tramando una resa onorevole?
«Sicurissimo. Si voterà il 13 maggio e chi dice il contrario

è in malafede o disinformato.
Ho fiducia nei miei alleati e sono sicuro che nessuno di loro

la vorrà perdere per mettersi d’accordo con quel nano
nazista di Amato»

Nano nazista? Non le sembra di esagerare?
«Non esagero. Chi rifiuta la volontà popolare è un nazista.

D’ora in avanti Amato lo chiamerò così: il signor enne
enne. Nano nazista».

Umberto Bossi, intervista a Daniele Vimercati, «Il Giorno»,
17 aprile 2001

Carlo Brambilla

MILANO Da scontro politico a scontro
istituzionale. È stato Silvio Berlusconi
ad annunciare, con una secca nota
vistosamente concordata con Umber-
to Bossi, il salto di qualità nella sfida
al Governo sul referendum lombar-
do. Innanzitutto la conferma della da-
ta: «Per la Casa delle libertà la data
legale per il voto consultivo è il 13
maggio». Poi la piena solidarietà a Ro-
berto Formigoni: «La Cdl ha appog-
giato e appoggia il presidente della
Lombardia che ha agito ed agisce nel
pieno rispetto della legge». Quindi
una lezione di diritto costituzionale:
«La Costituzione della Repubblica ita-
liana garantisce a tutte le Regioni il
diritto al referendum. Il referendum
consultivo indetto dalla Regione Lom-
bardia per la devoluzione nel rispetto
dell' unità nazionalè costituisce legitti-
ma forma d'esercizio di questo diritto
costituzionale. La scelta di combinare
il referendum consultivo regionale
con le elezioni politiche nazionali è

stata ed è una scelta, oltre che legitti-
ma, razionale». Infine l’attacco alla si-
nistra: «Per la Casa delle libertà la da-
ta legale per il voto consultivo è dun-
que il 13 maggio. È il governo
“centralista” della sinistra, che pure
paradossalmente ama definirsi
“federalista”, che sta commettendo
un abuso politico tanto evidente
quanto grave». La replica, in serata, di
Amato è quanto di più lontano possa
somigliare ad un abuso: «Ho scritto
due volte a Formigoni ribadendo che
se lui vuole fare quel referendum è
libero di farlo il 13 maggio. Non ho
né potere, né ragioni per impedirlo».

Comunque tutti sono avvertiti: la
supercoppia autonomista Formigo-
ni-Bossi non si tocca. Quindi basta
con polemiche e polemichette intere-
ne. Il grande ricompattamento del
centrodestra si deve essere reso neces-
sario dopo le uscite piuttosto piccate
di Alleanza nazionale riguardo alla
guerra della data per la consultazione
referendaria innescata dalla Regione
Lombardia. Ignazio La Russa che si
era esposto più di altri si è allineato

ancor prima dell’uscita del comunica-
to berlusconiano. Il suo «obbedisco»
suona così: «Abbiamo fatto di tutto
per ridurre il Governo alla ragionevo-
lezza. Purtroppo però, come previsto,
si va allo scontro, allora sono solidale
con Bossi».

Dunque La Russa conferma che
«purtroppo si va
allo scontro».
Una scelta inevi-
tabile visto lo
sbandamento del-
le truppe del cen-
trodestra. O scon-
fessare Bossi o
confermare la
sua tesi oltranzi-
sta e chiudere
ogni spiraglio al-
la trattativa in
corso con Giulia-
no Amato, fra l’altro definito proprio
ieri dal Senatur «nano nazista». Visto-
sissima la coincidenza di forma e so-
stanza del comunicato di Berlusconi
con le considerazioni politiche, rese
in giornata dallo stesso leader leghi-

sta: «Rispetto a quanto sta avvenendo
sul referendum lombardo, la conside-
razione più evidente - ha affermato
Bossi - è che avere avuto per un anno
e mezzo un Governo elettorale, il Go-
verno Amato, ha finito per delegitti-
mare la democrazia. Amato si schiera
contro la Costituzione: non riconosce

più l'autonomia
regionale sancita
dalla Costituzio-
ne». L’attacco ad
Amato è furibon-
do, sferrato da
chi sa di aver in
pugno gli alleati,
da chi sa che
ogni tentativo di
mediazione è fini-
to. Ecco come
prosegue la requi-
sitoria di Bossi:

«Per motivi puramente elettorali,
Amato, dopo aver preso atto inizial-
mente che il referendum regionale
era consentito dalla legge, si è inventa-
to l'esatto contrario, imponendo le
sue odiose elucubrazioni allo scopo di

impedire il referendum lombardo.
L'articolo 48 della Costituzione preve-
de la legge solo per il voto degli italia-
ni all'estero. La consultazione referen-
daria, tanto più se regionale, si inca-
stra perfettamente nelle elezioni politi-
che. Ma l'interpretazione elettoralisti-
ca di Amato mira ad impedirlo, il che
conferma quello che già si sapeva da
anni, cioè che è un bieco centralista».
Ancora: «Le sue responsabilità potreb-
bero diventare grandissime. Adesso
speriamo che le Corti d'Appello di
Milano e Brescia rimedino alla volon-
tà antidemocratica e anticostituziona-
le del Governo. Il decreto di Formigo-
ni deve essere ottemperato. Il 13 mag-
gio ci deve essere il referendum sulla
devolution in Lombardia». «Purtrop-
po sarà scontro», Che tradotto vuol
dire che la Lombardia spingerà fino
all’estremo le operazioni per organiz-
zare il referendum. Il problema della
fattibilità sul piano legale resta tutta-
via invariato. Senza accordo col Go-
verno non si può procedere. Ma per
Berlusconi è più importante salvare la
faccia.

MILANO Giuliano Amato? «Un na-
no nazista...». «Nano nazista: non
sta esagerando?». «Non esagero.
Chi rifiuta la volontà popolare è un
nazista. D’ora in avanti Amato lo
chiamerò così: il signor enne enne,
nano nazista». Le lugubri risposte
sul presidente del consiglio sono di
Umberto Bossi, rese a Daniele Vi-
mercati in un intervista pubblicata
ieri dai quotidiani del gruppo Riffe-
ser. Immediate e sdegnate le reazio-
ni del centrosinistra, a cominciare
dal candidato premier Francesco
Rutelli: «Mi vergogno di queste af-
fermazioni tremende». Giuliano
Amato ha preferito ricorrere all’iro-
nia: «Ho un'unica obiezione da fa-
re: tutte le volte che Bossi mi è pas-
sato accanto ho notato che è alto
come me». Nel pomeriggio arriva il
tentativo del capo della Lega di ri-
mediare alla frittata: «Nell’intervi-
sta Vimercati ci ha messo del suo».
Precisazione con scomunica: «Vi-
mercati lavora solo per far apparire
se stesso. La Lega farà bene a diffida-
re del signor Vimercati». Replica
con conferma del giornalista: «È ve-
ro, ci ho messo del mio: le doman-
de». Il poco edificante quadretto è
il frutto di un discorso attorno alla
data del referendum lombardo.
Bossi si è scatenato contro Amato,
quando era ormai certo del soste-
gno politico di Silvio Berlusconi in
merito allo scontro istituzionale col
Governo.

Comunque la tiepida smentita
del Senatur circa l’insulto al capo

del Governo non ha cambiato il te-
nore delle reazioni, tutte sdegnate.
Per Rutelli «Bossi deve essere isola-
to perchè ha detto cose tremende».
E ha aggiunto: «Non amo queste
polemiche mirate a separare e lace-
rare il Paese e penso che dobbiamo
stare attenti a chi dice cose tremen-
de, come quelle che dice Bossi che
ha accusato, e mi vergogno anche a
dirlo, il Presidente del Consiglio di
essere un nano nazista. Come si
può pensare di affidare l'Italia a del-
la gente che parla e pensa così. Pen-
so che debba essere isolato Bossi e
che con la nostra serenità e i nostri

progetti concreti vinceremo le ele-
zioni». Durissimo il presidente Sdi,
Enrico Boselli: «Bossi ci ha abituati
a tutto, ma evidentemente al peg-
gio non c'è mai fine. Siamo ansiosi
di conoscere il giudizio dei suoi alle-
ati che si dipingono come moderati
un giorno sì e l'altro pure e non
capiamo come faccia Berlusconi a
lamentarsi della stampa straniera e
dell'opinione che in Europa hanno
della destra italiana: di fronte a Bos-
si anche Haider sembra un galan-
tuomo liberale».

C’è anche chi sollecita Berlusco-
ni a prendere le distanze da Bossi

(appello caduto clamorosamente
nel vuoto, viste le posizioni politi-
che esternate in serata dal Cavalie-
re), fra questi il diessino Pietro Fole-
na: «Già nei giorni scorsi avevo
chiesto ai leader della CdL di pren-
dere una posizione chiara sui loro
rapporti con la Fiamma di Rauti.
Nessuna risposta. Ora, di fronte al-
le inqualificabili parole pronuncia-
te da Bossi contro Amato, ancora
un incredibile silenzio. È semplice-
mente vergognoso che Bossi possa
esprimersi in questi termini senza
che nessun suo alleato senta il dove-
re di fermare il delirio leghista. Mi

auguro, anche se ho perso le speran-
ze, che Berlusconi oltre ad avere il
tempo per inviarci il suo stupendo
libro, trovi il tempo per prendere
definitivamente le distanze dal
“moderato” Bossi».

Un silenzio che si spiega col fat-
to che nel centrodestra la vera linea
politica sia saldamente nelle mani
di Bossi. Il ministro dell’Interno En-
zo Bianco la vede infatti così: «L'
azionista di riferimento della Casa
delle libertà è Bossi, il cui partito
influisce pesantemente nelle scelte
politiche del centrodestra». E spie-
ga: «La Lega di Bossi dimostra co-

me il perno di questa alleanza sia
ancora Milano, con un grande par-
tito per il Nord d' Italia. E dimostra
chiaramente come, purtroppo, l' ar-
roganza e il tono di Bossi danno il
senso complessivo dell' operazione.
Bossi mi ha accusato di essere un
uomo del Sud che succhia le risorse
del nord. Invito il capo della Lega a
venire in Sicilia, a visitare Catania e
la sua Etna Valley che è uno dei
modelli di sviluppo tra i più avanza-
ti in Europa. È bene che Bossi allar-
ghi gli obiettivi a quelli più vasti
della Val Brembana, che sono quel-
li in cui normalmente naviga». Sul-

la frase incriminata, nel Polo il solo
Casini spende qualche parola. Ed è
comunque una mezza giustificazio-
ne: «Bossi usa un linguaggio che
non è il nostro, ma noi stiamo bene
attenti a non confondere il folklore
con la sostanza. E non siamo così
sprovveduti da cadere nella rete di
chi usa il referendum lombardo
per separare la Lega dal Polo. Abbia-
mo finito da qualche anno le ele-
mentari della politica». Le reazioni
si sono succedute per tutta la gior-
nata . Ecco Armando Cossutta. pre-
sidente del Pdci: «Bossi usa un lin-
guaggio disgustoso, da gerarca fasci-
sta. Ha rotto gli argini: il Carroccio
è ogni giorno di più una forza ever-
siva dell'ordine costituzionale e de-
mocratico. Se le parole hanno un
senso quelle del leader della Lega
pesano come pietre». Ancora:
«Non mi pare che nessuno degli
illiberali leader della cosiddetta Ca-
sa delle Libertà si sia preso la briga
di prendere le distanze. Delle due
l’una: o condividono le parole di
Bossi o sono sotto scacco della Lega
e pronti ad accettare anche gli attac-
chi all'unità nazionale. Non sono
degni di governare il Paese». Fabio
Mussi punta sul sarcasmo: «Nano
nazista mi sembra una classica
espressione da liberali europei, nel-
le case liberali ci si esprime così. Mi
pare che chi ha pronunciato questa
frase si candidi a ministro del lavo-
ro, soprattutto, della famiglia, così
le famiglie imparano».

c.b.

NON È FEDERALISMO
SOLO UNA PROVA DI FORZA

La replica di Amato:
«Ho già detto di non
avere né poteri, né
ragioni per impedire
che il referendum si
svolga il 13 maggio»

Berlusconi obbedisce a Bossi
Referendum, il leader del Polo ci ripensa: «Si voti il 13»
La destra sceglie lo scontro istituzionale con il governo

Alfio Bernabei

LONDRA Una parola razzista, un
commento xenofobo e sarete sbat-
tuti fuori dalla campagna elettora-
le. Così i 659 candidati del partito
conservatore alle prossime elezioni
generali previste per il 7 giugno
hanno ricevuto un drastico ultima-
tum dai vertici del loro partito.
Guai a chi sgarra. Nelle loro dichia-
razioni, nei volantini, nelle intervi-
ste, i condidati della destra dovran-
no evitare di usare un linguaggio
che potrebbe generare sentimenti o
odio razzista o religioso. Se usciran-
no da questi parametri saranno
sconfessati dalla leadership ed elimi-
nati dalla campagna elettorale.

La direttiva è contenuta in una
lettera firmata da Michael Ancram,
presidente del partito conservatore
il cui leader è William Hague. La
lettera è stata inviata ai candidati
dopo le controverse dichiarazioni
di due parlamentari conservatori
che hanno espresso opinioni giudi-
cate di stampo razzista. Entrambi
sono stati immediatamente con-
dannati e isolati da membri del lo-
ro stesso partito, convinti che l’ulti-
ma cosa di cui la destra ha bisogno
è il tipo di linguaggio che fa leva
sulla paura degli immigrati clande-
stini o su presunti pericoli in cui
può incorrere l’identità nazionale.
Nei sondaggi d’opinione i conserva-
tori oscillano tra il 27% e il
32%,mentre i laburisti sono intor-

no al 50%. Ancram si è reso conto
che i vari tentativi fatti da alcuni
ministri conservatori e dallo stesso
Hague di usare la questione dei
clandestini ha suscitato più antago-
nismo che approvazione tra l’opi-
nione pubblica. Nella lettera An-
cram ricorda ai candidati della de-
stra che devono sentirsi in grado di
mettersi al servizio dell’intera popo-
lazione, senza alcun riguardo ad ori-
gini etniche o credenze religiose. «Il
partito conservatore è completa-
mente opposto alla discriminazio-
ne razziale»,si legge mel documen-
to, «crediamo in una Gran Breta-
gna dove ciò che importa sono il
talento e gli sforzi degli individui,
non il colore delle loro pelle, la reli-
gione di appartenenza o questioni

sull’origine dei genitori». Ancram
scrive nel documento che Hague
ha ufficialmente promesso alla
Commission for Racial Equality
che opera da una trentina d’anni
nel Regno Unito per combattere
ogni forma di razzismo, che i con-
servatori «sosterranno gli interessi
di tutti, indiscriminatamente, sen-
za alcun riguardo alla razza,alla reli-
gione e all’orientamento sessuale,
onde promuovere i buoni rapporti
di razza nel Regno Unito». Questa
dunque, sostiene il presidente dei
tories, dovrà essere la regola di tut-
ti.

Ad attizzare la controversia al-
cune settimane fa sono stati i due
parlamentari conservatori John
Townend e Christopher Gill secon-

do i quali «l’omogenea società an-
glo-sassone è stata seriamente dan-
neggiata dalla massiccia immigra-
zione». La condanna del loro lin-
guaggio è stata unanime. Nessuno
dei due si ripresenterà alle elezioni.
Ieri alla Bbc il portavoce dei libera-
democratici, Lord Rennard, ha con-
dannato alcuni volantini di candi-
dati conservatori distribuiti in que-
ste ultime settimane nel distretto
londinese di Dagenham che fanno
perno sui «peggiori pregiudizi» su-
gli immigrati. Da parte sua il quoti-
diano «The Independent» ha scrit-
to: «Il solo fatto che i conservatori
debbano inviare ai candidati delle
direttive come quella di Ancram,
dimostra che si tratta di un partito
che non è pronto a governare».

In vista del voto del 7 giugno il presidente dei Tories stila una direttiva a cui dovranno attenersi i candidati, pena l’estromissione dalla campagna elettorale

Commenti xenofobi vietati ai conservatori inglesi

L’ha detto nel corso di un’intervista. Rutelli: «Mi vergogno di queste affermazioni tremende». L’ironia del presidente del Consiglio:«Ma è alto come me»

Il leader della Lega senza freni: «Amato? Un nano nazista»

Il presidente della Regione Lombardia, Roberto Formigoni Polimeni/Ap
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‘‘

ROMA Lui ha commesso il reato di
bigamia, ma la sua seconda
moglie, incontrata su una
spiaggia caraibica, conserva i
diritti che conseguono dalle nozze
a cominciare dal permesso di
soggiorno. E dunque può restare
in Italia perchè «l'atto del
matrimonio non perde la sua
validità» , nemmeno se lui ha già
una moglie. Lo ha stabilito la
Cassazione che, con una
sentenza, ha dato ragione ad una
giovane dominicana andata in
sposa a Santo Domingo con un
uomo italiano già sposato in
Italia, che si era opposta alla
espulsione emessa dal prefetto.
La vicenda si svolge appunto tra
Santo Domingo e Modena:
Antonio S., modenese in vacanza
sulle spiagge dominicane, si
invaghisce di Angustia M. M. e
nell'agosto '98 decide di sposarla
a Cristobal. Antonio S. però, a
Modena ha già una moglie dalla
quale poi si separerà. È
comunque ancora legalmente
sposato e per questo il comune
emiliano provvede ad informare
la Procura che procede nei
confronti dell'uomo per il reato
di «bigamia». Intanto, la bella
dominicana è già in Italia e dopo
aver ottenuto un primo permesso
di soggiorno dalla Questura di
Bologna, in prossimità della
scadenza, richiede il rilascio di un
altro permesso, facendo valere il
proprio stato di «coniuge di
cittadino italiano». Permesso che
le viene rifiutato dalla Questura
di Modena in relazione al fatto
che Antonio S. è sposato con
un'altra donna. Quindi arriva il
decreto di espulsione prima
emesso dal prefetto di Forlì e poi
confermato dal tribunale della
città romagnola che dichiara non
valido il matrimonio tra
Angustia e Antonio in quanto lui
è già coniugato. La moglie
dominicana si oppone in
Cassazione ed ora la Suprema
Corte ha accolto il ricorso della
donna annullando il decreto con
il quale il prefetto di Forlì aveva
intimato la sua espulsione.
Nella motivazione, gli alti
magistrati hanno affermato che
«i matrimoni celebrati all'estero
tra cittadini italiani e tra italiani
e stranieri hanno immediata
validità nel nostro ordinamento
qualora risultino celebrati
secondo le forme previste dalla
legge straniera. Inoltre, la loro
trascrizione in Italia assume
valore puramente certificativo».
Peraltro, hanno aggiunto i
giudici «nell'ipotesi in cui
manchino i requisiti sostanziali
relativi allo stato ed alla capacità
delle persone previsti dalla legge
italiana, l'atto di matrimonio
non perde la sua validità fino a
quando non sia impugnato per
una delle ragioni previste dal
Codice civile e non sia
intervenuta una pronuncia di
nullità o di annullamento».

DALL’INVIATO Aldo Varano

REGGIO CALABRIA Sono stati per ore
seduti allo stesso tavolo per concor-
dare, approfondire, concludere. Da
un lato, Antonio Franco,candidato
sindaco di Reggio Calabria per il Po-
lo, messo a disposizione di Berlusco-
ni, Casini e Buttiglione dal partito
di Fini; dall'altro, Domenico Barbit-
ta, segretario provinciale della Fiam-
ma Tricolore, il partito di Rauti che
ormai procede a vele spiegate un po'
in tutta Italia, nella trattativa per la
definizione del proprio ruolo nell'
ambito del Po e lo di Berlusconi.

Una trattativa (comquella sicilia-
na, seguita passo passo dallo stesso
Rauti) alla luce del sole, che ha tenu-

to il Polo reggino col fiato sospeso
per giorni e giorni durante i quali la
stampa locale informava su quanto
stava accadendo. Nessuno dentro il
Polo mentre in modo evidente e uffi-
ciale si andava avanti con con Rauti
ha osato disturbare i manovratori:
niente perplssità nè timide prese di
distanza.

Di nuovo, qui a Reggio, c’è che
la trattativa che è stata condotta di-
rettamente da An con il suo candida-
to sindaco, mentre nel resto del pae-
se il partito di Fini ha dato il via
libera attento però a non venire pub-
blicamente coinvolto. Ovviamente,
An sommata a Fiamma Tricolore
diventa la ricostituzione esatta, sul
piano elettorale politico e culturale,
del vecchio Msi. Alla trattativa reggi-

na, in alcuni momenti, è stato affian-
cato anche lo spezzone dei repubbli-
cani che si richiamano a La Malfa
(naturalmente Giorgio, perchè Ugo
avrebbe fatto fare le corse a chi aves-
se tentato un’ alleanza che compren-
de anche i fascisti di Rauti). Un
gruppo consistente di repubblicani
hanno però dato vita a «Repubblica-
ni europei» che sostiene Falcomatà.

Sui contenuti dell'accordo Polo/
Rauti non sono trapelati particolari
ufficiali. Ma non è difficile immagi-
nare che si sia lavorato a una partita
doppia: una, piuttosto sbrigativa,
sul voto amministrativo; l'altra,
quella vera, attenta alle elezioni poli-
tiche, alle prospettive più generali,
al futuro. Da un lato, le decisioni
sulla presenza di rappresentanti del-

la Fiamma o di area nel governo
della città o, meglio ancora per evita-
re presenze imbarazzanti, nel sotto-
governo. Ma soprattutto attenzione
sul resto. Né An, né il Polo, né la
Fiamma di Rauti immaginano, infat-
ti, di poter battere il sindaco uscente
Italo Falcomatà, diessino, che alle
scorse elezioni venne eletto (contro
un avversario ben più forte di Fran-
co) al primo turno e con una altissi-
ma percentuale e che a queste elezio-
ni si presenta con un bilancio da
tutti riconosciuto come decisamen-
te positivo.

Insomma, su problemi ammini-
strativi e assetti comunali ci sarebbe
stato ben poco da trattare. An e
Fiamma hanno invece mandato alla
città un segnale di ricompattamento

politico. La strategia, dopo Avola, il
Lazio e le altre cento manovre per
garantire al Polo i voti di Rauti, è
quella di imbarcare in modo indolo-
re il patrimonio elettorale della
Fiamma riducendo al silenzio i già
flebili mugugni di Casini, Buttiglio-
ne e delle aree liberal ospiti della
Cdl.

Ma a Reggio, batte il tam-tam
delle indiscrezioni politiche, ci sareb-
be di più. In Calabria, il capolista
della Fiamma è il calabrese Rauti;
per An, il romano Gasparri. In città,
oltre al candidato sindaco anche al
senato e alla camera il Polo ha schie-
rato uomini di An: il centro del cen-
trodestra è sparito. In questo qua-
dro, la Fiamma è stata attenta a sce-
gliere candidati di scarso peso eletto-

rale: difficile immaginare che nei col-
legi possano togliere voti ai candida-
ti di An. In cambio, gli attivisti di
An, superimpegnati a trovar voti
per camera e senato, potrebbero «di-
strarsi» sul proporzionale favoren-
do un successo elettorale o comun-
que d'immagine di Pino Rauti, con
buona pace del lontano on. Gaspar-
ri. E negli ambienti della destra citta-
dina già si gioca a mettere scommes-
se su quanti saranno i voti in meno
che al proporzionale riuscirà a rag-
granellare l'inviato romano di Fini.

La scelta di Antonio Franco co-
me candidato sindaco del Polo a
Reggio (è un giovane nipote del più
famoso "Ciccio Franco") è arrivata
alla fine di un tormentato percorso
quando i termini di presentazione

della candidatura stavano per scade-
re. Nessuno tra gli uomini forti del-
la prima fila del Polo ha accettato di
sfidare Falcomatà. «Uno dietro l'al-
tro, hanno declinato l'invito deputa-
ti, senatori, consiglieri e segretari re-
gionali nonostante il forte pressing
romano di Fini e degli altri leader»,
dicono gli sponsor di Franco l'unico
che, non interamente sconosciuto,
ha accettato. I suoi più fidati amici
non nascondono che il suo vero
obiettivo non sia certo quello di bat-
tere Falcomatà quanto di conquista-
re visibilità per il futuro. «Intanto -
dicono gli amici di Franco - si sono
presentati tutti col cappello in mano
per chiedergli di accettare. Lui dà
prova di coraggio politico. Dopo gli
chiederà il conto».

‘‘ Gli scontri
sulle tv: pura
propaganda
ormai da
quelle di
Mediaset

Marcella Ciarnelli

ROMA Non è un approccio malizio-
so ma una semplice valutazione dei
fatti. Se Silvio Berlusconi si sta dan-
do tanto da fare nel cercare nomi di
prestigio e possibilmente non politi-
ci di professione da inserire nel suo
ipotetico prossimo governo vuol di-
re che lui per primo non si fida del
fascino e della credibilità che in Ita-
lia, e molto di più all’estero, posso-
no avere i suoi colleghi di lista. Gli
abitanti della casa della Libertà mes-
si insieme dando ascolto a questo e
a quello, seminando ottimismo e
delusione, per il momento potenzia-
li onorevoli e senatori.

La ricerca finora non ha dato
grandi risultati. L’unico obbiettivo
fin qui raggiunto è quello che crea
più difficoltà: la stizza di Gianfran-
co Fini che non perde occasione per
ribadire che lui di ministri tecnici
non sa proprio che farsene e che la
politica non è un fatto teorico ma
pratico, da affidare nelle mani capa-
ci di chi dei palazzi del potere cono-
sce ogni meandro. Bando, dunque,
ai cervelli svezzati in questo o quel
luogo di cultura. Che pure è utile,
ma a tempo debito. Il presidente di
An ha ribadito ancora una volta che
«i tecnici al governo si presuppone
che siano neutri, ma in questo mo-
mento non c’è spazio per servitori
di due padroni: o si sta con il centro-
sinistra o si sta con il centrodestra.
Si schierino questi tecnici, altrimen-
ti i germi del trasformismo tornano
in circolo. E chi si schiera ha poi il
diritto-dovere di governare».

Come si fa a spiegare a chi ha
speso energie e denaro che poi, a
campagna elettorale conclusa e a ri-

sultato eventualmente acquisito, bi-
sogna farsi da parte per far posto ad
un cervello che magari guarda con
qualche simpatia anche agli avversa-
ri. Tanto più se chi ha accettato la
candidatura lo ha fatto incentivato
anche dalla possibilità di poter infi-
lare trionfante il portone di un bel
ministero e di poter andare ad occu-
pare almeno una poltrona da sotto-
segretario. I posti sono pochi. Se
arrivano i tecnici diventano ancora
meno. Quindi...

Fini, ovviamente, la butta in po-
litica e ribadisce che «queste sono le
elezioni più importanti della storia
italiana, perché
è in gioco una
vera e propria
scelta di campo.
Chiunque vinca
lo farà sulla scor-
ta di una scelta
politica e dovrà
quindi nascere
un governo poli-
tico». Il che non
significa che nel-
la futura squa-
dra di governo
«non ci possa essere qualche esper-
to che porti nell’esecutivo la sua
professionalità». Un fiore all’oc-
chiello per gentile concessione del
presidente di An le cui posizioni, su
questo argomento, sono decisamen-
te distanti da quelle del Cavaliere di
Arcore che, incurante dei no fin qui
accumulati, continua a cercare que-
gli intellettuali e manager che sem-
brano spaventare Gianfranco Fini.

Certo, rispetto agli impegni pre-
si un po’ di tempo fa, Silvio Berlu-
sconi ha messo il freno al desiderio
di elencare agli italiani, con grande
anticipo, lo squadrone di ministri

che dovrebbero sfilare all’Italia «la
maglia nera d’Europa». Lo stesso Fi-
ni ma anche Pierferdinando Casini
hanno mostrato di gradire poco il
giocare d’anticipo imposto alla
squadra di centrodestra dal mister
della Casa delle Libertà.

Qualche nome Silvio Berlusco-
ni l’ha anticipato.” Mister I”, il su-
perministro per l’informatizzazio-
ne della pubblica amministrazione,
ha le sembianze di Lucio Stanca,
presidente dell’Ibm per l’Africa e
l’Europa cui va il grande merito,
per dirla con Giuliano Amato, di
«aver spiegato gli acquisti on line a

Berlusconi». Pie-
tro Lunardi,
esperto in gran-
di opere, è il po-
tenziale mini-
stro dei Lavori
pubblici. Ma la
promessa gran-
de sorpresa sul
titolare della Far-
nesina non è sta-
ta ancora mante-
nuta.

Al momen-
to più numerosi sono i no che, con
molta classe, alcuni degli autentici
grandi nomi dell'intellighenzia ita-
liana stanno ribadendo al Cavaliere
insistente. Mario Monti, il commis-
sario Ue alla concorrenza, ha ripetu-
to di aver ricevuto ma di aver anche
declinato l’offerta di far parte del-
l’eventuale governo di centrodestra.
E al Wall street journal che lo ha
definito «antico alleato di Berlusco-
ni» ha inviato una secca smentita.
«Non vedo come l’onorevole Berlu-
sconi possa essere stato indotto a
pensare che esista una mia disponi-
bilità ad accettare un incarico nel

suo governo. Il mio è un no, e ba-
sta. Cortesissimo, ma è un no» ha
dichiarato Renato Ruggiero, l’ex di-
rettore del Wto, che il cavaliere
avrebbe molto corteggiato speran-
do che accettasse la poltrona attual-
mente occupata da Lamberto Dini.
Ed anche Franco Tatò ci ha tenuto
a precisare con estrema chiarezza
che il suo incarico di amministrato-
re delegato dell’Enel dura fino al
2002 e che lui intende portare a ter-
mine il suo mandato. Ma anche un
politico di razza, che quindi a Fini
potrebbe non creare problemi, qual
è Giulio Andreotti non accetta
l’idea di far parte dell’esecutivo di
centrodestra o anche di presiedere
il Senato nella prossima legislatura.
«Io ho 82 anni. Desidero solo poter
dare un qualche contributo di idee
e continuare a fare il senatore. co-
me ho fatto in questi oltre dieci an-
ni con molto impegno».

I no che addolorano il Cavaliere
e che lo costringono a sfogliare la
sua agenda alla ricerca del nome
altisonante da utilizzare nel rush fi-
nale prima del voto, non preoccupa-
no più di tanto Gianfranco Fini,
molto preso a fare quadrare i conti
all’interno delle diverse anime del
suo partito. E, con in più, la spina
nel fianco di quell’accordo con gli
esponenti della Fiamma, con cui,
dopo lo strappo di Fiuggi pensava
di non dovere avere più nulla a che
fare. Monti e Ruggiero rifiutano l’of-
ferta della Casa delle Libertà? Nes-
sun problema. «Il futuro governo
Berlusconi potrà tranquillamente fa-
re a meno della loro collaborazione.
Tanto più che per la Farnesina è
preferibile un politico». Chiaro il
messaggio? Anche per il padrone
della Casa?

Il problema è
non avere
piuttosto
competenze
da mettere in
campo

Oreste Pivetta

MILANO Fini a passo di carica. In un
intervista al Corriere della Sera pole-
mizza con Berlusconi, che va a cac-
cia di tecnici per il suo governo. Ci
vogliono politici, dice Fini. Una
concessione soltanto: «Tecnici al go-
verno solo se si schierano». Argo-
mento a rischio, con la storia che il
presidente di An si lascia alle spalle.
Che non gli sia venuto l’uzzolo di
pretendere giuramenti?

Giovanni Sartori liquida la que-
relle tecnici sì, tecnici no: «Una pole-
mica miserabile. Fini mette le mani
avanti. Semplicemente cerca di ri-
spondere alla voracità di Berlusco-
ni, chiedendo più posti per i politici
del suo partito».
Scusi professore se insisto. Fini
dice: il nostro sarà un governo
politico, i tecnici sono neutri, la
contraddizione è palese...

«Se non vuole un tecnico, rifiu-
ta una competenza. Fa male Fini,

perchè qualsiasi governo ha bisogno
di competenze».

Però lui non rifiuta le competen-
ze, purchè siano di parte...

«Lei ha mai visto dei tecnici non
schierati? Lei crede alla neutralità
della scienza? E poi, per quanto rac-
conti in giro, Fini non dispone di un
gran personale politico».

Ha ragione Fassino, allora ?

«Di sicuro An non rigurgita di
competenze. Il suo personale politi-

co è quello che è: sarebbe Storace il
più bello del partito?».

Comunque, basta tornare pochi
anni indietro: i loro ministri li
hanno avuti...

A furia di vantare il primato del-
la politica, si sono ridotti infatti a
piazzare una professoressa di lettere
all’Agricoltura».

Si riferisce alla signora Poli Borto-
ne, oggi sindaco di Lecce?

«Mi pare di sì. Se si sale a Bruxel-
les, per una trattativa, la conoscenza
tecnica della materia bisogna posse-
derla. Altrimenti, che figura ci faccia-
mo?».

Il suo severo giudizio vale per l’in-
tero schieramento di destra?

«Con qualche vantaggio per Ber-
lusconi, il quale sa che il problema
esiste. Tanto è vero che va a caccia
di un tecnico per gli Esteri».

Con i no di Monti e Ruggiero ...

«Però, Forza Italia si presenta co-
me partito più aperto di An, tutto
sommato più accattivante. E quindi
Berlusconi può nutrire la speranza
di reclutare qualcuno».

E adesso che Fini ha messo l’alt...

«Berlusconi parla per la cosid-
detta Casa delle Libertà, Fini parla
per se stesso. Berlusconi è il primo.
Fini fa il secondo insieme con tanti
altri».

Ma questi tecnici non sono un po’
specchietto per le allodole?

«In democrazia tutto può essere
specchietto per le allodole. I candi-
dati sono lì, ovunque li si veda, in
cerca di voti. Peraltro i tecnici sono
spesso degli esterni, che non devono
chiedere voti, per la semplice ragio-
ne che non si devono far eleggere»

Come segue queste elezioni?

«Con poca lietezza. Anche se
proprio Fini mi ha dato una soddi-
sfazione. Noto che in questa intervi-
sta criconosce che per la prima volta
si elegge direttamente il premier...».

Lei ha scritto che questo accade
in conseguenza della scelta di en-
trambi gli schieramenti di indica-
re sulle schede elettorali il nome
del premier. In questo modo sa-
rebbero addirittura elezioni in
odore di incostituzionalità...

«L’ho scritto e mi sono saltati
tutti addosso, da Feltri al costituzio-

nalista Baldassare . Adesso Fini rico-
nosce le mie ragioni. Gli è scappata,
in un eccesso di sincerità».

Professore, che pensa del rumore
che si fa attorno alla televisione?

«Mi sembra che lo si faccia un
po’ a sproposito, attribuendo alla
Rai un peso che non ha. Non ce
l’ha, perchè alla Rai davanti a un
futuro così incerto stanno tutti im-
bavagliati un po’ dalle grane, che
ogni starnuto provoca, un po’ dalla
paura di perdere il posto. La televi-
sione è l’unica fonte di informazio-
ne di una aliquota assai alta di italia-
ni, che non leggono giornali e non
leggono libri. O leggono molto po-
co. L’errore sta nel pensare che la
televisione pubblica conti di più del-
l’altra, dimenticando che quest’al-
tra, leggi ovviamente le televisioni
di Mediaset, fa propaganda a oltran-
za, in tutti i modi, con le notizie e
con lo spettacolo. Basta una osserva-
zioncina di Fede per indurre una
convinzione politica».

La questione degli «esterni» crea nuove tensioni nella destra. Ma tutti i big contattati dal capo di Forza Italia hanno rifiutato l’offerta

Fini stronca i tecnici di Berlusconi
Il leader di An: «Nel futuro governo del Polo deve entrare solo chi si schiera prima del voto»

Il politologo commenta: dal presidente di Alleanza Nazionale uno stop alla voracità del capo

Giovanni Sartori: polemica miserabile
per difendere il posto ai suoi politici

Da Monti a Tatò a
Ruggiero, una sfilza
di «no» al Polo
Berlusconi stretto tra
i timori dell’Europa
e gli aut aut di Fini

Cassazione: valide
le nozze contratte
dai mariti in vacanza

Accordo per il comune tra An e il partito di Rauti, sbaragliato il centro dello schieramento del Polo. L’intesa va ben oltre la sfida a Falcomatà

A Reggio Calabria la destra è ancora sotto la guida del Msi

Il commissario europeo, Mario Monti
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DALL'INVIATO Michele Sartori

VICENZA. Gita turistica: il paese alto, la
collina, la chiesa, la rocca, il piazzale
panoramico. «Ecco, questo è il punto
migliore. Guardi giù», invita l'assesso-
re Paolo Cassan, con un'arietta ironi-
ca. Diavolo: una valle lunga e stretta
interamente coperta da tettoie gri-
gio-azzurre, piatte e quadrate. Ci si po-
trebbe passeggiare, andare da qui a
Montecchio senza mai scendere dal tet-
to di una fabbrica. Dal basso, sale una
puzzina poco invitante.

Benvenuti ad Arzignano, epicen-
tro delle 650 concerie della valle del
Chiampo. Laggiù c'è la zona industria-
le, fatta per liberare il paese dalle fabbri-
che: 4 milioni di metri quadrati occu-

pati spalla a spalla.
Ricchezza: con l'indotto, 1O.000

miliardi di fatturato. Redditività: in
media, ogni operaio vale quasi un mi-
liardo di prodotto, quattro volte tanto
una fabbrica normale. Qua sotto, arri-
vano e ripartono ogni giorno 150.000
pelli di vitelli e tori: tanto più pregiate
quanto meno sana è stata la vita dell'
animale, chè a pascolare liberi la pelle
si graffia, gli insetti pungono...

Sulla collina di fronte, a mezza co-
sta, addossate come i capannoni, le
nuovissime ville dei neo-ricchi: un
trionfo di kitsch, stile Conan: case mu-
scolose, malta liscia e pietre grezze,
molte vetrate blu, archi moreschi, im-
provvise torrette rotonde. Giù giù, i
condomini di Arzignano. E qua - e in
tante bicocche, e nelle frazioni più sper-

dute - stanno gli operai: naturalmente,
extracomunitari. Divisi fra cinquanta-
trè diverse nazionalità, sono 2400 sui
23.400 abitanti; un centinaio ha già
ottenuto la cittadinanza italiana. I loro
figli occupano il 15% dei posti nelle
materne, il 10% nella scuola dell’obbli-
go. Hanno moschea e tempio sik, nego-
zi di alimentari, videoteche e calcenter.

Arrivano da dieci anni senza tre-
gua. Sono un quinto dei 5000 conciari,
ed è il più alto tasso d’Italia. «Nelle
piccole fabbriche e tra i 'terzisti' sono
pressocchè la totalità. Dove la qualità
del lavoro sale, la presenza di italiani
resta maggioritaria». Italiani-qualità,
extracomunitari-quantità: equazione
di Ferdinando Dal Zovo, segretario Fil-
cea-Cgil.

Tasso di disoccupazione in paese:

1%. Ascolti le radio locali ed è tutto un
appello. «Conceria cerca...», «conceria
cerca...». Fanno comodo, gli extraco-
munitari, per lavorare. Molto meno
quando si parla di case. Qualche centi-
naio ruota attorno al capannone della
«siora Elisa», Elisa Dalla Barba, indu-
striale-pasionaria di Chiampo che ha
riattato una fabbrica a dormitorio. Pu-
ra bontà, dicono gli immigrati, lei non
chiede niente, e meno male che c'è.

Nessun altro lo fa. Strano, in que-
sto paese che come Schio e Valdagno
aveva conosciuto a suo tempo il pater-
nalismo alla vicentina, le case-scuo-
le-teatri-asili fatti costruire dai Pellizza-
ri, Marzotto e Rossi per i propri ope-
rai. Parecchi industriali comprano con-
domini, anche intere contrade, e affit-
tano ai loro dipendenti: ma questo è

business. I locali non ne sono troppo
contenti. «Gli affitti ed i costi delle case
sono saliti del 30%. Anch'io ho dovuto
andare a stare a Chiampo», sorride
agrodolce Cassan: che pure, è assesso-
re all'immigrazione, forse l'unico d'Ita-
lia, in una giunta di centrosinistra.

Beh: è stato lui a litigare per anni
coi «paroni» perché si dessero una
mossa e aiutassero gli extracomunita-
ri. E a dannarsi coi concittadini per
una migliore accoglienza. Risultato?
«Siamo ad una buona reciproca tolle-
ranza». E la gente non ha la solita pau-
ra dei «delinquenti»? «Gli extracomu-
nitari qui lavorano, sgobbano, non
hanno tempo per fare altro: stanno di-
ventando proprio dei bravi veneti». Ri-
satina. I «bravi veneti» non devono pia-
cergli molto.

Sgobbano, sì. Oltre a lamentare la
scarsità di case, gli affitti da strozzini in
nero, la scarsità di collegamenti. Ecco
un giovane sikh, Ajar Singh. Lavora in
una «inchiodatura», quarantotto india-
ni e due italiani, a tirare le pelli con
pinze, chiodi e martelli per aumentar-
ne le dimensioni. E' pagato a cottimo:
«Centocinquanta lire per ogni pelle ti-
rata». Quante ne tira al giorno? «Sei-
cento».

Ben Ajrawa, dal Bangladesh, è ad-
detto alle «botti»: vi carica le pelli da
colorare. Prende un milione e mezzo
al mese. Lo fa da undici anni: eppure
carriera - come gli altri - al palo. Sinte-
si, mestamente efficace: «Gente italia-
na cammina avanti, io cammino die-
tro».

Non saranno un filino sfruttati?

Eh, no: perché, qua, lavora molto di
più. Ridacchia, Luigino Loiero, conti-
tolare della «Pasubio», una grossa con-
ceria che serve Vuitton, Alfa, Peugeot,
Renault, Audi: «I miei colleghi son gen-
te che a mezzanotte mette l'orologio
un'ora indietro, per lavorare venticin-
que ore su ventiquattro». Con buon
profitto. Qualche problema c'è, sì. Po-
ca cultura: uno studio dell'Ebav sulle
piccole aziende locali conclude che il
76% dei titolari non ha superato la
scuola dell'obbligo, e nessuno è laurea-
to. Produttivamente, la zona è supersa-
tura. Non c'è terreno libero, non c'è
acqua in più, non c'è manodopera. Il
comune ha vietato nuovi insediamenti
inquinanti. I paesi a sud di concia non
vogliono sentir parlare. Aggiungiamo-
ci la crisi della mucca pazza.

CAGLIARI Il comandante dell' MD 82 di Meridiana Roberto Liotta,
che sabato scorso ha fatto scendere dall' aereo, con l' intervento della
polizia, una disabile diretta da Fiumicino a Olbia è stato sospeso in
via cautelare dal servizio. La decisione, che ha effetto immediato, è
stata adottata dal Comitato esecutivo della compagnia dell' Aga
Khan in attesa che vengano completati gli accertamenti disposti
dalla direzione del personale e dalla direzione esecutiva di Meridia-
na.

La vicenda - riportata dai giornali sardi - ha avuto per vittima
una signora gallurese la quale, a causa di una malattia avuta 15 anni
fa, per deambulare si appoggia alle grucce. La donna - che è un'
abituale cliente di Meridiana - ha denunciato alla polizia dell' aero-
porto che dopo aver compiuto senza difficoltà tutte le operazioni di
imbarco, una volta a bordo è stata avvicinata da una hostess che le ha
chiesto, per conto del comandante, perché avesse con sè le stampelle.
Dopo una prima generica risposta di avere delle fratture, la hostess è
ritornata alla carica per altre due volte per avere maggiori ragguagli e
per chiederle di farsi visitare da un medico. A questo punto, si è
presentato il comandante in persona che ha di nuovo chiesto alla
donna di farsi visitare motivando la richiesta col fatto che, in caso di
procedura di emergenza avrebbe potuto farsi male. «O parla con un
medico - le avrebbe intimato - o scende dall' aereo». Di fronte al
rifiuto della donna il comandante ha fatto intervenire la polizia.

Agli altri passeggeri infuriati per la lunga attesa (circa due ore),
Liotta, inoltre - secondo il racconto fatto alla polizia - avrebbe
indicato nella donna con le stampelle la responsabile del ritardo.

Una volta a terra la donna ha compilato un verbale in cui ha
raccontato l' accaduto.

L' odissea della signora disabile si è conclusa dopo qualche ora
quando è stata imbarcata, senza problemi, sull' ultimo aereo per
Olbia. All' aeroporto della Costa Smeralda ha trovato ad accoglierla
due funzionari della compagnia che si sono scusati per l' accaduto.
«Un episodio increscioso - ha commentato il responsabile della
relazioni esterne, Claudio Miorelli - sul quale intendiamo fare piena
luce».

Un’inchiesta su Le Monde rivela: le società francesi, in crisi per la natalità in calo, cercano quadri stranieri

Il dirigente? Sarà un immigrato
La Francia apre ancora le frontiere. In Italia il Polo le vuole chiudere

In provincia di Vicenza c’è un piccolo e ricchissimo paese che si regge sul lavoro degli extracomunitari. Case, integrazione per poche lire al mese

Benvenuti ad Arzignano, terra promessa degli stranieri

Disabile cacciata dall’aereo

ROMA Come gestire l’ondata di im-
migrati che potrebbe arrivare con
l’allargamento dell’Unione Europea
ai paesi dell’Est? Con un timer. Re-
stringere i flussi migratori per un
«periodo transitorio» che va dai cin-
que ai sette anni. Quindi, se la pri-
ma fase dell’allargamento sarà mes-
sa in pratica nel 2005, la libera af-
fluenza non potrà avvenire prima
del 2010 o 2012. È la proposta pre-
sentata prima di Pasqua dalla Com-
missione Ue (riportata ieri dal So-
le-24Ore) e che sarà discussa nel ver-
tice di Goteborg a giugno. Una ri-
sposta alle richieste della Germania..

Con la ricetta «a tempo» si vuo-
le «giocare d’anticipo» per contrasta-
re gli ingressi clandestini ed evitare
reazioni xenofobe nelle popolazioni
di confine con l’Est europeo. Non
solo, nel programma Ue si vuole ge-
stire anche l’inserimento sociale de-
gli immigrati e comprenderli in una
forma di Welfare sociale. La «ricet-
ta» è questa: regolarne l’ingresso

con dei contratti di lavoro a tempo
determinato, in base alle esigenze
delle imprese dei paesi dell’Unione;
responsabilizzare il datore di lavoro
sul rispetto della permanenza tem-
poranea. Ma sia la mano d’opera
per lavori ormai scansati dai cittadi-
ni Ue (come la conciatura delle pel-
li) che le professionalità straniere
servono come il pane all’Europa.

In Francia, per esempio, scarseg-
giano i quadri dirigenti nelle azien-
de, dato che i «baby-boom» del do-
poguerra stanno andando in pensio-
ne e la natalità è in calo, come rileva
domenica Le Monde. Così ora le so-
cietà francesi guardano con interes-
se alle riserve di mano d’opera ma
anche alle competenze professionali
provenienti dall’Est europeo. E
l’Oréal ha lanciato una campagna
per il «reclutamento» di 250 dirigen-
ti via Internet: il gruppo ha così ac-
colto «il 40 per cento di «candidati»
extra europei, dei quali 14 équipes
rumene, 34 polacche e altri gruppi

vengono dal Suriname, dall'Ucraina
e dalla Malesia».

Una risposta moderna in linea
con la new economy, quindi. Il cen-
trodestra italiano, invece, è in con-
trotendenza: «L’Italia con gli immi-
grati a carico», è l’apertura di prima
pagina de Il Giornale di ieri. Ripren-
de la denuncia del sindaco leghista
di un paesino del ricco trevigiano,
Luca Baggio, che annuncia di voler
aumentare le tasse ai cittadini per
pagare affitti, sussidi e scuole agli
stranieri... Sotto accusa è il diritto
degli immigrati regolari al ricon-
giungimento familiare, previsto dal-
la legge Turco-Napolitano. Ancora
il Sole 24Ore fa presente che la Ue
non vuole limitare il Welfare per gli
stranieri. Prendendo il caso della
Germania, inoltre, si rileva che que-
ste persone su scuola, famiglia e salu-
te «non abbiano accesso alle presta-
zioni dello Stato sociale in misura
maggiore dei residenti, dunque non
ne abusano». Un immigrato al lavoro in una fabbrica metalmeccanica Riccardo De Luca
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PALERMO Per ottenere un lavoro i giovani della
provincia di Palermo sono disposti ad accettare di
tutto, comprese una disdicevole raccomandazio-
ne o, peggio, l'intermediazione di un mafioso. È
quanto risulta da un sodaggio effettuato dalla «Ri-
vista della chiesa cefaludense», il periodico della
diocesi di Cefalù, a 60 chilometri da Palermo, su
un campione di studenti che frequentano l'ultimo
anno negli istituti superiori del comprensorio del-

le Madonie, in tutto 25 Comuni nell'area interna
del Palermitano. Il 34% degli intervistati si sono
detti convinti che per avere un posto sia necessa-
ria una raccomnandazione, il 14% hanno afferma-
to che nelle ricerca di un'occupazione serve l'inter-
vento di un boss mafioso, il 26% si sono mostrati
molto realisti e hanno dichiarato la loro disponibi-
lità a rinunciare ai sogni e ai desideri, insomma
pronti a svolgere anche mansioni non gradite. Per

ottenere un lavoro i giovani della provincia di
Palermo sono disposti ad accettare di tutto, com-
prese una disdicevole raccomandazione o, peggio,
l'intermediazione di un mafioso. È quanto risulta
da un sodaggio effettuato dalla «Rivista della chie-
sa cefaludense», il periodico della diocesi di Ce-
falù, a 60 chilometri da Palermo, su un campione
di studenti che frequentano l'ultimo anno negli
istituti superiori del comprensorio delle Madonie,

in tutto 25 Comuni nell'area interna del Palermita-
no. Il 34% degli intervistati si sono detti convinti
che per avere un posto sia necessaria una raccom-
nandazione, il 14% hanno affermato che nelle
ricerca di un'occupazione serve l'intervento di un
boss mafioso, il 26% si sono mostrati molto reali-
sti e hanno dichiarato la loro disponibilità a rinun-
ciare ai sogni e ai desideri, insomma pronti a
svolgere anche mansioni non gradite.

Wladimiro Settimelli

ROMA Finalmente la magistratura
tedesca prende posizione sul caso
dell’ex capo delle Ss di Genova
Fridrich Engel , accusato di aver
massacrato 59 partigiani italiani.
Il Procuratore di Amburgo Ruedi-
ger Bagger ha detto all’Agenzia
Ansa che «le carte ricevute sono
sufficienti e in corso di traduzio-
ne. Un lavoro lungo, purtroppo» .

Alla domanda se la tarda età
dell’accusato potrebbe impedirne
l’arresto, il magistrato ha aggiun-
to « che per noi l’età non costitui-
sce un problema». Intanto, il Pre-
sidente della Camera Luciano Vio-
lante, nel corso di un incontro a
Torino con gli operai della « Ive-
co», ha proposto di istituire una
commissione d’inchiesta compo-
sta da storici, politici e parlamen-
tari, per indagare sui « buchi neri»
della prima Repubblica che aveva
nascosto, per disposizione di cer-
te alte autorità, le indagini e le
inchieste sulle stragi naziste in Ita-
lia. Violante, ovviamente, si riferi-
va al caso Engel e alle notizie pub-
blicate dai giornali sulla strage di
Genova. Il presidente della Came-
ra aveva aggiunto che la Commis-
sione d’inchiesta aveva dato otti-
mi risultati per quanto riguardava
le foibe.

Proprio a proposito di Engel
gli stessi magistrati tedeschi han-
no comunque sottolineato alcune
stranezze su quella vicenda. Ruedi-
ger Bagger ha spiegato che tra le
carte c’era la registrazione di un
provvedimento contro l’ex nazi-
sta, ma che tutto il fascicolo era
invece sparito. Lo stesso magistra-
to, comunque, ha respinto il so-
spetto di inattività dei giudici tede-
schi.

Ha spiegato che, nel 1998, En-
gel, dopo essere stato avvertito
che in Italia si stava procedendo
contro di lui, aveva chiesto infor-
mazioni sulla propria situazione
giudiziaria, ma dall’Italia, come
invece sarebbe stato normale,
non erano arrivate altre richieste
e informazioni. Lo stesso procura-

tore ha poi aggiunto che l’estradi-
zione dell’ufficiale delle Ss non sa-
rà possibile perché la legge tede-
sca non lo consente.

Naturalmente, dopo le festivi-
tà pasquali, alcuni giornali tede-
schi si sono occupati del caso an-
che con brevi interviste. Engel ha
ripetuto di sentirsi «soltanto corre-
sponsabile» della strage di 59 pri-

gionieri italiani, ma non colpevo-
le. Insomma, in linea con tutti i
massacratori di italiani durante la
seconda guerra mondiale,l’ex na-
zista afferma di aver soltanto ob-
bedito agli ordini di Hitler, dopo
che sei marinai tedeschi erano sta-
ti uccisi. Poi aveva ancora aggiun-
to:« Mi dispiace, non ho nulla di
cui pentirmi, non mi sento colpe-

vole ». E ancora:« Erano martiri,
non hanno pianto, non hanno ur-
lato, sono morti da eroi e nutro
per loro il massimo rispetto.»

In una intervista televisiva, tra-
messa anche in Italia, Friedrich
Engel non è però riuscito a tratte-
nersi e ha chiamato i partigiani di
Genova « terroristi». Inoltre, qua-
si che si trattasse semplicemente

di un problema tecnico, ha ag-
giunto che lui non era d’accordo
con le rappresaglie perché non ot-
tenevano il risultato voluto».

Insomma, in tutto e per tutto,
la stessa linea difensiva di Priebke
per le Ardeatine e la stessa linea
difensiva di tutti gli ex massacrato-
ri e torturatori chiamati, in tutto
il mondo, a rispondere dei loro

crimini.
Intanto si riapre anche il caso

di un altro ex Ss condannato in
Italia per una serie di efferati omi-
cidi compiuti, tra l’estate del ‘44 e
la primavera del 1945, nel campo
di concentramento di Bolzano.

Si tratta di Michael Seifert, det-
to « Misha», nato a Landau in
Ucraina e di recente scoperto e

identificato a Vancouver, in Cana-
da. Il Tribunale militare di Vero-
na lo aveva condannato, nel no-
vembre dello scorso anno,all'erga-
stolo. L’avvocato Gianfranco Ma-
ris, uno dei legali di parte civile,
ha detto che le autorità canadesi
stanno svolgendo una serie di atti-
vità istruttorie per verificare se al-
l’ex nazista si debba revocare la
cittadinanza canadese.

«Misha», in effetti, potrebbe
persino essere estradato in Italia
non essendo protetto dalla legge
tedesca.

Una ventina di testimoni, nel
corso del processo, identificarono
in Seifert , il giovanissimo e san-
guinario caporale che, insieme a
Otto Sein, seminò il terrore tra gli
undicimila deportarti del campo
di transito di Bolzano. Seifert era
un sadico che infliggeva ai prigio-
nieri terribili torture. Almeno 18
persone morirono tra le sue ma-
ni.

Uno dei testimoni, Berto Pe-
rotti che era internato nel lager,
riferì che l’ultimo omicidio del na-
zista era avvenuto il giorno di Pa-
squa. Otto e Misha, presero un
povero partigiano accusato di
aver rubato in cella un pezzo di
pane, e lo massacrarono sbatten-
dolo a turno con la testa contro il
muro. Nessuno, raccontò Perotti
ai giudici, dimenticherà quel gior-
no, urlo per urlo, colpo per colpo.
Altri, invece, venivano semplice-
mente strozzati. Misha e il suo
compare Otto ,giravano nei corri-
doi del campo con i guanti neri
infilati. I prigionieri, quando vede-
vano la scena, sapevano subito
che qualcuno sarebbe stato ucci-
so.

Al termine del processo Sei-
fert era stato ritenuto colpevole di
nove dei quindici capi di imputa-
zione di cui era accusato. IL Tribu-
nale militare di Verona aveva ave-
va anche condannato il boia nazi-
sta al pagamento di 100 milioni di
lire all’Associazione nazionale par-
tigiani, all’Associazione deportati,
al Comune di Bolzano, alla Comu-
nità ebraica di Merano e all’Unio-
ne delle Comunità ebraiche.

Perché sappiamo così poco della mafia? Soltanto
alcuni giorni fa il settimanale “L’Espresso” ha
messo in copertina l’immagine giovane e moder-
na del nuovo capo dei capi, Matteo Messina
Denaro, faccia da attore e la giusta serie di omici-
di, stragi e delitti atroci. Latitante, imprendibile,
quel che ci vuole per diventare leggenda.

Soltanto ieri, su questo giornale, ha parlato il
giovane giudice che gli sta dando la caccia, Massi-
mo Russo, stessa età apparentemente la stessa
vita, nelle stesse strade di Palermo. Russo ha un
nome per questa vita. E’ la “normalità mafiosa”.

Gli uni accanto agli altri, ci sono ci sono
coloro che impongono il pizzo e coloro che paga-
no, coloro che sanno e coloro che tacciono, colo-
ro che rischiano la vita per opporsi e coloro che
nel mezzo della vita politica e di quella d’affari si
immergono come pesci nell’acqua per stare qui-
tamente al coperto e trarne tutto il profitto.

Basta seguire il discorso e il lavoro coraggio-
so di un magistrato come Russo per capire dov’è
la risposta. Alcuni giudici hanno sconvolto la
“normalità mafiosa” e hanno pagato con la vita.

Altri sono stati attaccati e screditati con tutti i
mezzi, con tutte le forze, con continuità e poten-
za. Facile dire, su questo giornale, come è accadu-
to, perché, intorno a quali personaggi, per quali
ragioni.

Meno facile è spiegare il silenzio di tanti di
noi, cittadini, società civile,cultura. Ci sono state
buone stagioni per la mafia, in Italia. Ma gli
scrittori non tacevano, il cinema c’era e diceva
tutto, grandi giornalisti si sono formati seguen-
do e spiegando il peggior male italiano.

E’ vero, dove c’era “Il bandito Giuliano” oggi
ci sono “I cento passi”, e se non c’è Sciascia,
Camilleri fa la sua parte e anche un po’ una
buona “fiction” Tv estremamente minoritaria e
con pochi mezzi. Ma il silenzio è grande, il ri-
schio se lo vede ciascuno per proprio conto e la
“normalità mafiosa” è tornata.

Cinque anni di buon governo bastano appe-
na per cominciare. Il male è esteso e profondo.
Bisognerebbe poter continuare. Ci sarà il tem-
po?

F.C.

Rachele Gonnelli

ROMA Una fine sospetta è quella di un
giovane tunisino poco più che venten-
ne trovato morto in una cella del carce-
re di Potenza, impiccato, o meglio ap-
peso ad una cinghia di quelle che in
genere nelle prigioni non si possono
usare per reggere i pantaloni. Ventun'
anni, forse un po' di più, Ama Tbini
era uno dei tanti immigrati del Ma-
greb che arrivati in Italia in cerca di
guadagni facili finiscono nella rete del-
lo spaccio e della droga. A volte trova-
no la morte, la sua certo è di quelle
destinate ad un clamore diverso. Ama
Tbini l'estate scorsa aveva denunciato
per percosse 15 tra guardie, inservienti
e funzionari carcerari. Lo aveva fatto

in modo eclatante: durante l'ora d'aria
si era arrampicato sul tetto del carcere
rifiutandosi di scendere se non in pre-
senza di un magistrato. Purtroppo ave-
va scelto un periodo sbagliato, il 3 ago-
sto il suo caso non ha avuto tutta quell'
eco che episodi analoghi hanno avuto,
come è stato a Cagliari. Il magistrato
però, quello l'aveva trovato: un sostitu-
to procuratore giovane e zelante, con
nome e origine inglese anche se parte-
nopeo d'adozione e d'inflessione dialet-
tale: Henry Woodcock. Quando il so-
stituto procuratore Henry Woodcock
è salito su una scala con l'interprete
dietro per cercare di convincerlo a
scendere dal tetto, Ama Tbini, non ci
voleva credere. «Macchè, questo qua
con la barba e i capelli lunghi che sem-
bra Che Guevara non è un giudice»,

pare abbia detto. A certificare che si
trattasse di un pubblico ministero è
dovuto intervenire un suo connaziona-
le al quale Woodcock aveva fatto avere
una condanna a vent'anni proprio
qualche giorno prima. Fatto sta che il
giovane tunisino alla fine si è fidato, è
sceso dal tetto e ha raccontato per filo
e per segno la sua storia. Non voleva
fare la doccia prima del pasto serale e
nel diverbio con un agente di custodia
gli aveva sputato in faccia. Punto. Il
giorno dopo la guardia era tornata con
otto colleghi, lo avevano spinto in un
angolo e coperto di calci e pugni. La
storia però non è finita qui. Le ferite
erano state sì refertate nell'ambulato-
rio del carcere ma come frutto di una
brutta caduta dalle scale. Il sostituto
procuratore di turno Woodcock nella

calura agostana, con tanto di polaroid
e medico legale al seguito (oltre l'inter-
prete) aveva potuto mettere a confron-
to le ecchimosi e il volto tumefatto del
giovane con i registri dell'ambulatorio.
Risultato un'inchiesta, tuttora in cor-
so, per lesioni, maltrattamenti e falso
in atto pubblico a carico di 15 dipen-
denti del carcere. Il giorno di Pasquet-
ta Ama Tbini è morto, forse si è ucci-
so. Il sostituto procuratore di turno
lunedì scorso era Vincenzo Montemur-
ro, della procura distrettuale antima-
fia. Montemurro si è occupato soprat-
tutto di criminalità organizzata. Ma
considerando i precedenti e la storia
carceraria del tunisino, un irrequieto
pieno di note disciplinari piuttosto che
un depresso, ha avviato un'altra inchie-
sta, sulla sua morte.

Potenza, un giovane tunisino è stato trovato morto in cella: aveva denunciato le guardie per lesioni. Aperta un’inchiesta

Aggredito in carcere si impicca
che senso ha

Che male c’è ad accettare la raccomandazione di un mafioso? I giovani di Palermo dalla parte dei boss

Il generale Domenico Tria Scaramuzzino/Ap

Si riaprono gli archivi sui criminali nazisti
Il Canada pronto all’estradizione di Misha, il boia di Bolzano. Violante: commissione d’inchiesta sulle coperture

ROMA Omicidio colposo e omissio-
ne di soccorso. L’iscrizione nel regi-
stro degli indagati per il generale
Domenico Tria e il carabiniere-auti-
sta Marco Lucioli è arrivata puntua-
le. Si indaga, il magistrato Giuseppe
Saieva aspetta che siano completati
tutti gli accertamenti, ma un dato
era chiaro fin dall’inizio: a provoca-
re quell’incidente sulla via Del Ma-
re lo scorso 4 aprile, che costò la
vita a quattro persone, fu una mano-
vra spericolata dell’auto dove viag-
giava il generale. Altro che «linciag-
gio morale»: così aveva detto l’alto
ufficiale presentando le sue dimis-
sioni tre giorni dopo la tragedia.
Tria, a capo del Centro alti studi
della Difesa, è indagato soprattutto
per la sua responsabilità di «capo-
macchina»: era lui, a bordo della
«Lancia K» il più alto in grado. Sua
la responsabilità di impartire l’ordi-
ne all’autista di fermarsi. E inve-

ce...Invece un nastro racconta una
verità agghiacciante. E’ la registra-
zione del colloquio tra l’autista e il
112: «Cosa devo fare, signore?»,
chiede Lucioli al suo comandante.
«Vedo un’auto in fiamme». Sono le
7,59 di quel maledetto mercoledì. Il
nastro non registra frasi di risposta
del generale.

Nei giorni scorsi, Tria, assistito
dall'avvocato Efisio Figus Diaz, ave-
va dichiarato di non essersi accorto
di nulla, perchè impegnato nella let-
tura dei giornali, e quindi di non
aver ordinato all'autista di fermare
la corsa della Lancia K. Una versio-
ne diversa era stata fornita da Lucio-
li che pochi minuti dopo la mano-
vra azzardata avrebbe telefonato al
112 per segnalare che c'era stato un
incidente stradale all'altezza di Dra-
goncello e che una macchina aveva
preso fuoco. L'auto di servizio, in
ogni caso, aveva proseguito il viag-

gio verso Roma e la procura adesso
non esclude che l'ordine di non fer-
marsi sia partito proprio dal «capo-
macchina», ovvero dal generale
Tria, superiore in grado e responsa-
bile di ciò che avviene a bordo. Nes-
sun commento da parte dell' avvo-
cato Efisio Figus Diaz sul coinvolgi-
mento del generale nell’inchiesta,
mentre per il difensore di Marco
Lucioli, Giosuè Naso, l' iscrizione di
Tria nel registro degli indagati appa-
re «un atto abbastanza discutibile».
«Non posso commentare una noti-
zia della quale non so nulla - ha
detto Figus Diaz - domani, oggi per
chi legge, andrò dal pm Giuseppe
Saieva per sapere se corrisponde al
vero».

«Trovo dubbio - ha sottolinea-
to Naso - ipotizzare un concorso in
omicidio colposo da parte del pas-
seggero nella conduzione di un vei-
colo». Quanto all' interrogatorio

del suo assistito, Naso ritiene che
non possa avvenire a breve. «Mi
aspetto la convocazione da parte
del pubblico ministero non prima
della conclusione delle indagini pre-
liminari - ha affermato - visto che l'
interrogatorio è uno strumento di
difesa e non un mezzo per la ricerca
della prova».

Lapidario il commento dei pa-
renti delle vittime. «La giustizia sta
facendo il suo corso». Solo poche
parole pronunciate dai familiari di
tre dei quattro morti. «Siamo sem-
pre stati fiduciosi - ha detto Umber-
to Carmelino, cognato di Anna Lo-
redana Begnamin e zio di Thomas e
Giorgio, l’intera famiglia distrutta
quel mercoledì - e se la procura del-
la Repubblica ha indagato questo
signore avrà avuto dei buoni motivi
per farlo. Si dovevano fermare, non
c'è altro da aggiungere. Non è que-
sto che ci restituirà i nostri familia-

ri. Ci stiamo facendo forza in fami-
glia grazie anche alle tante persone,
amici e conoscenti che hanno divi-
so con noi questo profondo dolo-
re».

E’ la via della morte, così i roma-
ni hanno ribattezzato la Via del Ma-
re. Dalla circoscrizione, intanto, si è
appreso che presto potrebbe essere
attuato un progetto per modificare
la viabilità su quella arteria troppo
spesso teatro di incidenti mortali.
«Stiamo studiando alcune ipotesi -
ha spiegato Paolo Orneli, presiden-
te uscente - quella che fino ad oggi
risulta essere la soluzione migliore
riguarda la trasformazione a senso
unico di un tratto della via del Ma-
re, da Acilia ad Ostia e dall'altezza
del Gra fino a Roma. In questo mo-
do la via del Mare sarebbe percorri-
bile in direzione di Ostia, mentre la
parallela, la via Ostiense, in direzio-
ne di Roma».

La sua auto provocò l’incidente nel quale morirono una madre e i suoi due figli: accusato di omicidio colposo e omissione di soccorso

Rogo sulla via del Mare, indagato il generale Tria

Ebrei al lavoro nel campo di concentramento nazista di Mauthausen
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È
stato istituito dieci anni fa il Parco
Sud di Milano (61 comuni dell’hi-
terland interessati), mentre sei ne

sono passati dall’adozione del piano da
parte della Provincia, che è l’ente gesto-
re. La Regione si è presa un ampio margi-
ne di tempo per l’approvazione definiti-
va, ma per perimetrare e riperimetrare ci
sono voluti anni. C’erano, d’altra parte,
interessi politici e conflitti su alcune aree
che chiedevano calma e riflessione. Poi,
alla fine la decisione è arrivata, e le sor-
prese anche.

Verdi e Ds lo scorso agosto misero
nero su bianco fatti e misfatti. «La giunta
regionale - dicevano - garantiti gli inte-
ressi di immobiliari e costruttori, piegata
alla volontà di Edilnord, si assume la
responsabilità di approvare un piano
che stralcia dal parco importanti porzio-
ni agricole e che fa salvo tutto ciò che i
piani regolatori, “congelati” in questi an-
ni, avevano previsto in attesa di verificar-
ne la compatibilità con il parco». Marco
Cipriano, consigliere regionale Ds e se-
gretario della VI commissione ambiente,
ricorda che nelle zone tirate fuori dai
confini del parco figurano anche terreni
agricoli di Paolo Berlusconi e famiglia.
«Ci sembra quanto meno sospetta que-

sta circostanza, che abbiamo più volte
denunciato. Qui, a Milano se ne è parla-
to ed anche molto. La cosa non è andata
giù a tantissime persone, ma a nulla so-
no valse le proteste nostre e degli ambien-
talisti. I confini del parco metropolitano
sono stati ridotti, come volevano loro e
per far piacere a chi volevano loro. Poi,
per completare l’opera hanno modifica-
to la legge regionale dando maggiori po-
teri alla giunta in fatto di perimetro dei
parchi. Di fatto sono loro a decidere an-
che su una questione così delicata. Il se-
gnale che lanciano è grave. Bisognerebbe
riflettere bene sul tipo di politica e di
politici che il centrodestra porta avanti»,
dice.

La battaglia, spiega, è tutt’ora aperta,
perché la Regione, tanto per restare fede-
le ai criteri che finora l’hanno ispirata,
ha presentato un piano paesistico a ma-
glie larghe, di quelli che possono permet-
tere parecchi interventi anche sul lungo
periodo.

«Formigoni, in campagna elettorale
era stato chiaro. Aveva detto: riformere-
mo i parchi - continua il consigliere re-
gionale -. Ha mantenuto la parola, ini-
ziando a cancellarli e dando il via al vero
processo di erosione di aree agricole». La
battaglia, quindi, si sposta sul piano poli-
tico e sugli interventi che nel futuro il
centro-destra si appresta a progettare, so-
prattutto quando si metterà mano ai pia-
ni territoriali.

m. a. ze.

P
er gli amanti dei Parchi e delle
escursioni nel verde c’è anche la
possibilità di una passeggiata con il

brivido. Capita, infatti, nelle Marche,
nel parco regionale del Sasso Simone e
Simoncello, dove all’interno di questa
area di 5mila ettari c’è un poligono mili-
tare di tiro che si estende su una bellissi-
ma cerreta di 5-600 ettari.

Si tratta di un poligono, per capirci,
di quelli che funzionano a pieno ritmo,
con tanto di esercitazioni con mezzi pe-
santi e fucili che sparano. La convivenza
con l’ente parco non è sempre semplice,
anzi. Non lo è per niente. I problemi
sono tanti, anche di organizzazione pra-
tica. Li racconta Mauro Baldacci, presi-
dente del Parco: «Quando programmia-
mo le escursioni per cautela avvisiamo il
poligono e spesso scopriamo che negli
stessi giorni erano previste delle esercita-
zioni. Allora cerchiamo di portare altro-
ve le scolaresche, di star ben lontani dai
luoghi dove potrebbe arrivare qualche
colpo, all’improvviso. Non si lavora be-
ne così, né fa bene al parco e agli uccelli
quel continuo sparare. Ci sono tratti di
parco devastati dal passaggio dei mezzi
militari, con alberi divelti, sottobosco di-
strutto. Esiste anche una delibera regio-

nale che chiede la chiusura del poligono,
ma tutto è fermo al ministero della Dife-
sa. Nessuno sa darci una risposta. Qual-
cuno sussurra che si tratta di un poligo-
no della Nato e che sarà ben difficile
spostarlo da lì. Tra l’altro il poligono,
che non figura nell’elenco di quelli che
saranno dismessi, dista appena 600 me-
tri in linea d’aria da Carpegna». Una
battaglia, spiega il presidente del parco,
sul cui esito ci sono ben poche speranze
di vittoria.

Eppure le Marche, malgrado la scar-
sezza dei fondi, porta avanti una politica
di tutela e sviluppo delle aree protette.
Malgrado le pressioni del mondo vena-
torio, e «la difficoltà di convincere le
popolazioni che lo sviluppo sostenibile
nei parchi non è un’utopia», come spie-
ga Mariano Guzzini, presidente del Par-
co del Conero. Il punto delicato, adesso,
è la creazione del Parco Marino, previ-
sto dal 394/91, di istituzione nazionale,
e che agita gli animi del centro destra.
«Ma cercheremo un punto d’incontro -
dice Mariano Guzzini - . Per ora ci si
confronta sulle caratteristiche che dovrà
avere, come e in che modo realizzarlo. Il
Parco del Conero e quello Marino si
guarderebbero in faccia, laddove finisce
il primo inizia il secondo. La gestione
sarà il vero nodo da sciogliere, insieme
al Ministero dell’Ambiente». E sperano
di arrivare ad un accordo prima del 13
maggio.

m. a. ze.

VIA I VINCOLI
DAI TERRENI

DI BERLUSCONI

Dall’Appennino al Sud, la mappa delle aree a rischio che segnala il Wwf. Circa venti parchi che regioni e comuni vorrebbero chiudere per tutelare altri interessi

Caccia e ricerche petrolifere una minaccia per l’ambiente

ESCURSIONI
A DUE PASSI

DAL POLIGONO

ROMA Da Nord a Sud, dal Delta del
Po all’Appennino Tosco Emiliano, le
aree protette a rischio, che segnala il
Wwf, sono circa una ventina, e ri-
guardano sia i parchi nazionali che
quelli regionali. Sono essenzialmente
tre i problemi: pressioni del mondo
venatorio, insoddisfazioni dei Comu-
ni che sopportano a malincuore i vin-
coli e le ricerche petrolifere che inte-
ressano tutta la dorsale appenninica
dell’Italia centromeridionale.

ABRUZZO: il Parco Nazionale
del Gran Sasso e Monti della Laga è
minacciato dalla realizzazione del ter-
zo traforo del Gran Sasso (per cui la
giunta regionale ha dato l’ok), che ha

già compromesso la falda acquifera e
dal potenziamento degli impianti sci-
istici di Campo Imperatore. Per il
Parco nazionale della Maiella le mi-
nacce sono rappresentate dalle ricer-
che petrolifere, mentre la superficie
del Parco regionale del Velino Siren-
te è stata ridotta di 9mila ettari.

BASILICATA: i pozzi petroliferi
minacciano il Parco nazionale della
Val D’Agri che ospita il più grande
bacino petrolifero d’Europa. Nei
giorni scorsi la giunta ha definito la

perimetrazione definitiva che taglia
fuori dal Parco le aree di estrazione.

EMILIA ROMAGNA: il Parco
nazionale dell’appennino Tosco Emi-
liano presenta difficoltà di gestione a
causa di una perimetrazione a «mac-
chia di leopardo», con l’esclusione di
importanti aree della Garfagnana per
le opposizioni di alcuni Comuni.

CAMPANIA: molto complessa
la situazione di questa regione, dove
il ricorso del Comune di Procida alla
Corte Costituzionale contro la legge
regionale che istituiva le aree protet-
te, ha cancellato di fatto tutti i parchi
regionali, per i quali è in corso il
nuovo processo istitutivo. C’è anche

un ricorso al Tar del comune di Mu-
gnano contro l’istituzione del Parco
del Partenio, mentre il Parco dei Pi-
centini non è ancora istituito per op-
posizione di diversi Comuni.

CALABRIA: il Parco delle Serre,
istituito da una legge regionale del
1990, non è mai stato attuato.

FRIULI: il Parco delle Prealpi
Giulie è minacciato da una riduzione
del perimetro richiesta da alcuni am-
ministratori locali, che vedono nel
parco solo un vincolo e un ostacolo
allo sviluppo economico.

LIGURIA: oltre al Parco di Por-
tofino, dove l’Ente parco ha delibera-
to la riduzione da 4.600 ettari a

1.000, sono a rischio di riduzione il
Parco dei Promontori e quello mon-
tano dell’Aveto, che la regione non
vede di buon’occhio.

LOMBARDIA: qui è l’attività ve-
natoria e l’azione della Regione a
mettere a repentaglio i 26 parchi re-
gionali.

PIEMONTE: ci sono problemi
di gestione perché la Regione sembra
intenzionata ad affidare ai comuni,
alle province e alle Comunità monta-
ne la gestione dei parchi.

UMBRIA: il problema principa-
le è l’opposizione dei cacciatori, men-
tre il lago Trasimeno ha gravi proble-
mi di inquinamento ed il parco omo-

nimo manca di adeguate risorse eco-
nomiche da parte della Regione.

SICILIA: la riserva naturale del-
l’Isola di Marettimo non è ancora
stata realizzata a causa della sentenza
del Tar che ha accolto un ricorso del
Comune di Favignana, che vede mi-
nacciata la sua discrezionalità negli
interventi sull’Isola.

SARDEGNA: il parco nazionale
previsto dal 1991 è stato istituito sul-
la carta ma non è mai stato realizzato
a causa di contrasti tra le amministra-

zioni locali e il Ministero dell’Am-
biente.

MARCHE: il Parco del Sasso Si-
mone e Simoncello è minacciato da
una richiesta di riduzione dei confini
su richiesta del Comune di Pennabil-
li, pressato dai cacciatori.

LAZIO: Il Parco dei Laghi di
Bracciano e Martignano è a rischio
perché la Regione intende ridurre
drasticamente i confini.

TRENTINO: a rischio il Parco
provinciale Adamello Brenta, aperto
all’attività venatoria e sottoposto a
scelte gestionali discutibili come la
costruzione, all’interno, di strade fo-
restali.

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Riperimetrare, al ribasso, dove è
possibile. Svuotare dall’interno gli enti
parco, dove non si può far altro. Il cen-
tro destra al potere, laddove lo ha già
conquistato, fa grandi passi, in fatto di
ambiente. La Liguria e la vicenda di
Portofino, dove la superficie dell’area
protetta è stata drasticamente ridotta,
sono solo un caso, eclatante dei tanti
che si stanno verificando nel resto d’Ita-
lia. An d’altra parte, non ha mai mostra-
to simpatia per la questione parchi, e
così quando ha potuto ha agito: detto,
fatto.

Partiamo dalla Lombardia, dove ci
sono 21 parchi regionali che coprono il
61% del territorio, l’ultimo dei quali è
stato istituito nel 1993. Nel 1995 è arri-
vato Formigoni: di nuovi parchi nean-
che l’ombra. Quelli già esistenti, poi,
faticano ad essere operativi, per la scar-
sezza dei fondi che la Regione stanzia,
(nell’ultimo bilancio i miliardi erano
sei, necessari a malapena al manteni-
mento) e per una volontà politica che
guarda altrove. La maggioranza ha mes-
so mano alla legge, va detto, per chiari-
re compiti e poteri: di fatto si è permes-
so l’ingresso ai cacciatori in aree prima
protette e affidato alla giunta regionale
il potere di decidere i perimetri dei par-
chi regionali, quelli cioè che non rispon-
dono ai requisiti della legge 394/91 sui
parchi naturali. Detto, fatto: lo scorso
agosto si sono ridotti i confini dell’area
parco Sud di Milano (uno dei parchi
metropolitani più grandi d’Europa) do-
ve guarda caso «c’erano dei terreni di
proprietà della famiglia Berlusconi», co-
me racconta Marco Cirpiano, consiglie-
re regionale Ds. La vicenda, ha provoca-
to anche interrogazioni dell’opposizio-
ne, al riguardo, ma le modifiche sono
andate avanti. Nuovi progetti nel casset-
to ce ne sono, come quello presentato
dal centro-sinistra. Si tratta di un pro-
getto di legge per l'istituzione del Parco
delle Brughiere a cui 24 comuni hanno
dato il loro assenso. L’iniziativa non de-
colla, resta nel cassetto. Al presidente
della Giunta forse non piace. Come re-
sta fermo il parco Bernina Disgrazia,
già istituito, sulla carta. Dove è rimasto,

con tutti i suoi 140mila ettari.
Da Milano a Bracciano, nel Lazio.

A correre seri pericoli, qui, è il parco di
Bracciano, dove il tentativo è quello di
ridurre a colpi di mannaia la superfice,
relegandola praticamente alle sponde
del lago. Motivo ufficiale: pressioni del
mondo venatorio. Quello ufficioso sug-
gerisce di contrasti con enti e poteri
locali. In consiglio regionale, d’altra par-
te, ricorda Legambiente, c’era stata una
proposta iniziale (Storace voleva dare

un segnale forte)di commissariare tutti
i parchi regionali. Il centro sinistra du-
rante la scorsa legislatura creò l’Agenzia
regionale del Lazio, una struttura tecni-
ca di servizio ai parchi: oggi è pratica-
mente paralizzata perché alla giunta re-
gionale non piace neanche uno dei pro-
getti che presenta.

«Periodo buio», lo definisce Luigi
Bertone, di Federparchi. «Inversione di
tendenza pericolosissima», avverte Ste-
fania Pezzopane, vicepresidente del

Consiglio regionale d’Abruzzo. Qui il
centro-destra appena insediato ha lan-
ciato segni di apertura - verso il mondo
venatorio - prolungando il periodo di
caccia e aprendo a specie non cacciabili.
Un esposto del Wwf ha bloccato l’inizia-
tiva e gli ambientalisti hanno tirato un
sospiro di sollievo. Ma è stata questione
di giorni, perché poi l’attenzione della
maggioranza si è riversata sui siti di im-
portanza comunitaria (la precedente
amministrazione era riuscita a farne ri-

conoscere e istituire circa 100 riceven-
do fondi ad hoc dalla Ue che li conside-
ra prioritari)che qualche fastidio lo crea-
no, considerato che sono aree dove ci
sono vincoli precisi. «Il centro destra ha
tagliato quelli collocati al di fuori dei
parchi - denuncia Stefania Pezzopane -
ed ha messo in discussione quelli all’in-
terno delle aree protette, privando di
fatto la Regione di importanti finanzia-
menti». Il Wwf segnala un altro scem-
pio nei parchi abruzzesi: la riduzione

dell’area del Parco regionale Velino e
Silento, diminuita di 9mila ettari. Non
va meglio in Puglia, dove è stato istitui-
to solo il Parco nazionale del Gargano e
non quello dell’Alta Murgia. La Regio-
ne frena, ci sono attività agricole, inte-
ressi privati da difendere. L’ultimo allar-
me, poi, riguarda il promontorio del-
l’Argentario, dove un progetto del cen-
tro-sinistra prevede strade, porticcioli e
parcheggi. Il Piano Strutturale, un pro-
getto che dovrebbe realizzarsi nell’arco

di 15 anni, secondo Wwf, Legambiente,
Italia Nostra e Marevivo, mette a repen-
taglio uno degli angoli più belli delle
coste italiane. Il Ministero dell’Ambien-
te ha invitato alla prudenza, a valutare
nel loro insieme gli interventi previsti
dal progetto. Marco Visconti, il sindaco
che guida la giunta dal 1995 tranquilliz-
za spiegando che nulla verrà deciso dal-
l’alto e che si tratta soltanto di un pro-
getto interlocutorio. Il 28 aprile sulla
questione si confronteranno al riguar-
do, durante un’assemblea che si preve-
de piuttosto agitata, amministratori, cit-
tadini e ambientalisti.

Ancora una volta, dunque, il rap-
porto tra il territorio e l’intervento del-
l’uomo corre su equilibri fragilissimi.
«In realtà i problemi, ora con il mondo
venatorio, ora con le popolazioni resi-
denti, ora con gli amministratori locali,
ci sono sempre stati, ma è con il dialogo
e la chiarezza che poi si sono sempre
risolti. Quando deve nascere un parco,
ad esempio, - spiega Luigi Bertone -
bisogna spiegare ai residenti che non
arrivano soltanto vincoli e divieti, ma
anche nuovi impulsi all’economia se si
interviene in maniera organica e tenen-
do conto di tutte le potenzialità del pro-
getto». Per questo, aggiunge, nei parchi
storici, quelli più antichi, la politica en-
tra poco. A correre i rischi maggiori
sono i parchi regionali, soprattutto. Co-
me quello dei Colli Uganei, in Veneto,
tanto per continuare l’elenco. All’inter-
no di quell’area ci sono, ormai da decen-
ni, delle cave per l’estrazione della tra-
chite che ancora oggi avviene senza
troppi controlli. Già nel 1971 la legge
nazionale aveva previsto la cessazione
dell’attività estrattiva nel giro di cinque
anni. A marzo scorso il consiglio regio-
nale del Veneto ha discusso il piano
cave (c’era la richiesta di rinnovo della
concessione da parte delle società che le
gestiscono), pesantemente modificato
dalla commissione, approvandolo e
dando il via ad un periodo di estrazione
che va oltre il 2013. Il piano cave che
aveva redatto l’Ente parco con la giunta
di centrosinistra prevedeva la cessazio-
ne delle attività nel 2012 e il passaggio
di proprietà del terreno al parco. Ma al
Polo non è sembrato appropriato. Det-
to, fatto. Cancellato.

Il Polo dichiara guerra ai parchi
Nelle regioni dove governa, la destra taglia le aree protette
Dal caso di Portofino, ai 9mila ettari tolti all’Abruzzo

Milano sud Marche
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La nave perduta
in un mare...

Gabriel Bertinetto

Una nave è approdata ieri notte a
Cotonou, nel Benin. Sulla fiancata
ben visibile campeggiava la scritta
Etireno. Ma a bordo non c’erano i
180 o 250 bambini-schiavi destinati
alle piantagioni e ai lavori domestici
nel Gabon o in Costa d’Avorio, ben-
sì più di cento adulti e un numero
di ragazzini che secondo il registro
di bordo sarebbe limitato a sette,
ma secondo testimoni oculari po-
trebbe arrivare a quaranta. Tutti co-
munque accompagnati dai genitori.
In gran parte si trattava di emigranti
clandestini, la cui fuga all’estero si
era arrestata qualche giorno fa a Li-
breville, in Gabon, dove le autorità
portuali non avevano consentito lo
sbarco. Così hanno raccontato alcu-
ni dei passeggeri, una volta scesi a
terra.

E allora? Il dramma dei ragazzi-
ni prigionieri dei commercianti di
carne umana è stato solo un colossa-
le abbaglio delle associazioni umani-
tarie, che sin da giovedì scorso ave-
vano lanciato l’allarme? Ha forse ra-
gione il comandante del porto di
Cotonou, Antoine Kandissounon,
quando commenta: «Tanto rumore
per nulla»? Sarebbe bello poter ri-
spondere a cuor leggero di sì, am-
mettere che la stampa internaziona-
le non ha fatto che dar credito per
giorni a voci vaghe ed infondate.
Ma la verità potrbbe essere un’altra,
assai meno rassicurante.

Spiega infatti Donata Lodi, por-
tavoce italiana dell’Unicef: «I nostri
referenti a Cotonou, sulla base delle
loro osservazioni e anche delle noti-
zie che trapelano da fonti governati-
ve del Benin, ritengono che ci si tro-
vi di fronte ad un inganno ben con-
gegnato. Il vascello arrivato ieri not-
te non è l’Etireno, che era stato avvi-
stato nei giorni scorsi, e che a metà
della settimana scorsa aveva attracca-
to a Douala, per poi riprendere il
largo dopo avere invano tentato di
essere accolto in porto. Quella nave
era una carretta del mare, semiarrug-
ginita. L’imbarcazione giunta a Co-
tonou invece ha un aspetto semi-
nuovo. La scritta Etireno in partico-
lare, sembra proprio tracciata di fre-
sco sopra un precedente strato di
vernice, che indicava forse il vero
nome, evidentemente cancellato.
Questo starebbe a significare una co-
sa sola: la vera Etireno è altrove, chis-
sà dove, con il suo carico di schiavi
bambini».

Se l’ipotesi dell’Unicef è fonda-
ta, se ne dedurrebbe che in questi
giorni nel golfo di Guinea siano al-
l’opera due organizzazioni crimina-
li, l’una impegnata nella tratta degli
adulti, l’altra in quella dei bambini.
Esse si sarebbero accordate per man-
dare a riva la nave con gli emigranti
clandestini, sapendo che il rischio
era minore. In teoria l’equipaggio

poteva essere all’oscuro del fatto che
i passeggeri non avevano i documen-
ti in regola. Meno facile sarebbe sta-
to dimostrare di avere a bordo 180
bambini senza essersi chiesti la ragio-
ne di un esodo così massiccio.

Ipotesi, illazioni. Per dovere di
cronaca a questo punto non si può
non registrare anche l’altra versio-
ne, quella di impressioni imprecise
che a poco a poco abbiano preso i
contorni di una tragica e concreta

realtà. D’altra parte, ha dichiarato
ieri il ministro per la Protezione so-
ciale del Benin, Ramatou Baba
Moussa: «Non sono un mago. Non
avevo visto la nave. Come ministro
però, se sento dire che dei bambini
del mio paese sono in pericolo, ho il
dovere di correre in loro aiuto, che
sia vero o no». Ma è poi lo stesso
ministro ad accreditare sostanzial-
mente la versione diffusa dall’Uni-
cef, quando afferma che forse è stata

fatta confusione tra l’Etireno ed un'
altra nave, sempre nigeriana, localiz-
zata forse al largo della Guinea Equa-
toriale, quella sì avente a bordo bam-
bini destinati al mercato degli schia-
vi.

Il governo del Benin aveva emes-
so un mandato di cattura internazio-
nale nei confronti del proprietario
della Etireno, il capitano e l'equipag-
gio nonchè di tre imprenditori na-
zionali. Per il momento però nessu-

na azione è stata intrapresa. Intanto,
finalmente, l’Occidente fa qualcosa.
La marina britannica ha offerto la
propria assistenza nella ricerca della
misteriosa nave degli schiavi, qualo-
ra essa sia davvero ancora in naviga-
zione, oppure nascosta in qualche
insenatura o porto minore. Lo ha
riferito un portavoce del ministero
della Difesa britannico, ieri a Lon-
dra, precisando che il caccia torpedi-
niere «HMS Glasgow» si trova nell'

area e potrebbe essere utilizzato per
le ricerche.

Dati diffusi dall’Unicef calcola-
no in duecentomila circa il numero
di ragazzi venduti come schiavi ogni
anno in Africa occidentale. Per lo
più provengono dai paesi più pove-
ri, Benin, Togo, e in misura minore
Ghana e Mali, e sono diretti verso
quelli relativamente più ricchi, co-
me Nigeria, Gabon e Costa d’Avo-
rio.

Gli eserciti di Ruanda, Burundi e
Uganda hanno effettuato saccheg-
gi sistematici e in grande scala nel
Congo lacerato dalla guerra civile,
portando via oro, diamanti, legna-
me e bestiame. La denuncia è con-
tenuta in un rapporto di una com-
missione del Consiglio di sicurez-
za dell'Onu. Nel rapporto, di 52 pa-
gine, si dice che i presidenti Paul
Kagame del Ruanda e Yoweri Mu-
seveni dell'Uganda erano «compli-
ci» nella corsa all'arricchimento a
spese del Congo. Non viene però
detto se i due, che appoggiavano i
ribelli contro il governo centrale,
abbiano approfittato a titolo perso-
nale di quel conflitto, iniziato nel
1998.
Molte delle risorse naturali del Con-
go sarebbero state esportate ille-
galmente con la connivenza di
compagnie straniere. I cinque
esperti che hanno stilato il rappor-
to chiedono ora al Consiglio di si-
curezza di imporre un bando sull'
esportazione, dai suddetti Paesi, di
oro diamanti e altri prodotti. La
commissione ha tuttavia ammes-
so di non avere notizie sufficienti
sull'operato degli altri Paesi, Zim-

babwe, Angola e Namibia - che
hanno fiancheggiato le truppe di
Kinshasa. Nè ha rivelato i nomi del-
le compagnie straniere coinvolte
nel saccheggio delle risorse congo-
lesi. Ciò sarà specificato in un brie-
fing a porte chiuse venerdì prossi-
mo.
L'Uganda ha subito respinto le ac-
cuse avanzate dall'Onu. Lo ha di-
chiarato all'Ansa Ruhakana Rugun-
da, ministro incaricato dei rapporti
con la presidenza della Repubblica
ugandese.
Tra le persone poste sotto accusa
dal rapporto Onu, spiccano i nomi
del generale Salim Seleh, che è il
fratello del presidente ugandese
Yosuweri Museveni, e quello di
Jean Pierre Bemba, leader del Mo-
vimento per la Liberazione del Con-
go, che controlla vaste e ricche
aree dell'ex Zaire, e che è appoggia-
to dall'Uganda. L'Onu ha minaccia-
to, se quello che viene definito il
«sistematico saccheggio delle ri-
sorse naturali del Congo» non ces-
serà, il congelamento di ogni aiuto
finanziario, e l'embargo delle armi
sia contro i gruppi ribelli sia contro
i tre paesi che li appoggiano.

segue dalla prima

Come qualcuno ricorderà, infatti,
esattamente un anno fa, nella stagio-
ne delle uova pasquali, esplose la sto-
ria della direttiva europea che dava il
via libera all’uso di materie grasse
per la cioccolata al posto del burro
di cacao. Colpiti da questa direttiva
furono soprattutto alcuni paesi pro-
duttori dell’Africa, che hanno visto
crollare il prezzo del loro cacao.

Il ricorso a manodopera di fatto
schiavizzata è stato incentivato da
evoluzioni economiche e normative
come queste, anche se non va dimen-
ticato che affonda le proprie radici
in una storia purtroppo assai lunga.
Il Benin, dove questi bambini sem-
brano essere stati rastrellati, è in real-
tà l’antico Dahomey, distintosi co-
me procacciatore di schiavi per i regi-
mi occidentali che vi facevano ricor-
so. E questi bambini di oggi, quando
non vengono rapiti, sono venduti
dalle proprie famiglie. Il posto più
buio del mondo non è quello in cui
un padre e una madre vendono i
propri figli come schiavi? Ma quan-
to è buia la coscienza generale di un
mondo che, vedendo queste cose,
riesce rapidamente a dimenticarle? E
non è allora la coscienza la vera nave
fantasma che solca i mari del globo?

Gianfranco Bettin

ROMA Secondo la dottoressa Sheila
Bunwaree, che dirige il dipartimento ri-
cerca e documentazione nel prestigioso
istituto di Dakar, «Codesria» (Consiglio
per lo sviluppo della ricerca sociologica
in Africa), parlare di schiavitù equivale a
parlare di povertà. Perché il nocciolo di
questo e altri problemi è l’enorme mise-
ria che ancora affligge alcune parti del
continente africano. E tuttavia, spiega la
Bunwaree, raggiunta per telefono nella
capitale senegalese, si nota fortunatamen-
te qualche segno di risveglio, in questi
ultimi anni da parte di alcuni governi e
autorità locali.

Dottoressa Bunwaree, le drammatiche no-
tizie che arrivano in questi giorni dal Be-
nin e dai vicini paesi del Golfo di Guinea,
hanno portato all’attenzione generale il
dramma della schiavitù infantile. Quali ri-
flessioni si sente di fare sulla vicenda?

Direi che il punto centrale, il fenomeno
sociale cui sono correlati una serie di altri
gravi problemi che riguardano in particolare
il mondo dell’infanzia e della gioventù, è
l’estremo livello di miseria in queste come in
altre parti dell’Africa. La povertà è un mostro
dalle molte facce. Ha il volto dell’ignoranza e
del bassissimo livello di scolarità. Ha il volto
della prostituzione minorile. Ha il volto della
piccola delinquenza, dei ragazzi di strada, co-
me vengono chiamati. Ha il volto degli adole-
scenti che combattono armi in pugno in ban-
de ed eserciti. Ed ha il volto del lavoro infanti-
le, sia esso svolto in condizioni di maggiore o
minore costrizione.

Vuol dire che la schiavitù minorile, a suo
giudizio, è solo uno dei problemi, ma non
il problema numero uno?

No, intendo solo richiamare l’attenzione
sul fatto che tutti questi fenomeni sono tra

loro mischiati e interconnessi, ed il collante è
rappresentato dalle grandi disuguaglianze so-
ciali che esistono fra un paese e l’altro, e fra
gruppi sociali di ciascun singolo paese. Per
fortuna, devo aggiungere, qualcosa comincia
a muoversi. Il fatto che le autorità portuali del
Camerun o del Gabon abbiano rifiutato l’ac-
cesso alla Etireno è un buon segno. Però que-
sti sono comportamenti isolati, quello che
manca è un quadro legislativo che nelle varie
realtà locali consenta di operare efficacemente
contro gli schiavisti. Quello che si nota è uno
iato fra le formulazioni teoriche, le dichiara-
zioni di intenti, e la messa in atto di misure
concrete. Ma è importante che almeno sul
piano della volontà di capire e di agire ci si stia
orientando positivamente. Questo avviene an-
che grazie alla pressione esercitata in questi
anni dalle organizzazioni per i diritti umani,
come l’Unicef o Save the Children. E grazie
anche alle conferenze internazionali che si so-
no svolte su questi temi. Bisogna però che i

governi locali passino dalla retorica all’azione,
e pongano la lotta allo schiavismo fra le loro
scelte prioritarie e non come una tra le tante
cose da fare.

Lotta allo schiavismo e lotta alla povertà,
lei dice, sono imprese complementari. Per
limitarci all’Africa occidentale, come valu-
ta le politiche sociali di quei governi nel
loro insieme?

Purtroppo una gran parte del budget resta
destinata alle spese militari, e questo rappre-
senta un grave handicap per qualunque politi-
ca di sviluppo. C’è poi l’impatto sovente nega-
tivo degli interventi operati dalle istituzioni
finanziarie internazionali. La promessa di ri-
durre gli interessi su certi debiti è collegata al
rispetto di condizioni, come le cosiddette mi-
sure di aggiustamento strutturale, che non
sempre i paesi locali sono in grado di soppor-
tare.  ga.b.

L’INTERVISTA. Parla Sheila Bunwaree responsabile del dipartimento ricerca e documentazione del prestigioso istituto di Dakar «Codesria»

«Paesi poverissimi strangolati dalle spese militari»

L’Onu: Congo saccheggiato dai paesi stranieri

La nave
Etireno

dopo
il suo arrivo

nel Benin
A lato

un piccolo
stremato

avvolto
da una coperta

E.Christian

Ahounou/Ap

BRUXELLES Tremenda l’accusa di
cui devono rispondere quattro citta-
dini ruandesi comparsi ieri davanti
alla corte d'assise di Bruxelles: geno-
cidio. Tra loro, ed il particolare su-
scita un orrore, se possibile, ancora
più intenso, due suore cattoliche,
che avrebbero aiutato gli autori di
alcune stragi efferate a scovare le
loro vittime.

Il genocidio è quello perpetrato
in Rwanda nel corso del 1994. Mili-
zie hutu uccisero ottocentomila per-
sone del gruppo etnico «nemico», i
tutsi. In gran parte furono trucidati
civili inermi, compresi trecentomi-
la bambini. Vittime della violenza
rimasero anche, seppure in misura
inferiore, degli hutu che volevano
opporsi alle carneficine.

Il processo, il primo al mondo
per genocidio di fronte ad una giu-
ria popolare, si svolge grazie ad una
legge del 1993 che permette ai tribu-
nali belgi di giudicare violazioni dei
diritti umani, anche se perpetrate
da stranieri in un altro paese. I quat-
tro imputati si erano rifugiati in Bel-

gio per sfuggire a vendette somma-
rie in patria.

Individuati in base alle testimo-
nianze di loro connazionali, vengo-
no ora giudicati in un processo per
il quale il Belgio non ha badato a
spese, con la convocazione di cento-
settanta testimoni, molti provenien-
ti dal Rwanda, che saranno ospitati
a Bruxelles fino alla fine del dibatti-
mento. Si prevede che non si arrive-
rà alla sentenza prima di sei settima-
ne almeno.

Lo svolgimento del processo
rappresenta in un certo senso per il
Belgio un modo per reagire al com-
plesso di colpa che deriva dal non
aver saputo usare la propria influen-
za di ex-potenza coloniale per fer-
mare le carneficine. L'anno scorso a
Kigali il primo ministro Guy Verho-
stadt chiese personalmente scusa ai
ruandesi per non averli aiutati.

Terribili le accuse contro le due
religiose, suor Gertrude (Consolata
Mukangango) madre superiora del
convento benedettino di Sovu, e la
consorella suor Maria Kisito (Julien-

ne Mukabutera), che sarebbero sta-
te in combutta con la milizia estre-
mista Hutu. A differenza di tantissi-
me religiose che in Rwanda si prodi-
garono per salvare vite umane e pe-
rirono esse stesse vittime della vio-
lenza razzista, le due imputate
avrebbero fornito ai miliziani le ta-
niche di benzina che servirono a
bruciare vivi una settantina di tutsi
che si erano rifugiati in un garage.
In altre occasioni avrebbero conse-
gnato ai carnefici persone inermi
rifugiatesi presso di loro nella spe-
ranza di essere protette. Suor Ger-
trude avrebbe più volte respinto
profughi che venivano a cercar rifu-
gio in convento, rifiutando loro an-
che il cibo. Nei massacri avvenuti a
Sovu il 22, 25 aprile e sei maggio
1994 morirono fra le 3550 e le 7000
persone.

Alla sbarra anche Vincent Ntezi-
mana, professore di Fisica all'univer-
sità di Butare, accusato di aver per-
sonalmente partecipato ad alcuni as-
sassinii in città e nel giardino della
sua villa. Ntezimana avrebbe anche

stilato delle liste con nomi e indiriz-
zi di colleghi tutsi da eliminare.
Non solo, si sarebbe prodigato nel-
l’informare le milizie estremiste hu-
tu sull'origine tutsi di varie persone,
sostanzialmente mettendole alla
mercé dei criminali. Ntezimana è
noto come autore di una pubblica-
zione, risalente al 1991, intitolata
«Chiamata alla coscienza degli hu-
tu», nella quale sin da allora si in-
neggiava alla pulizia etnica.

Ultimo imputato, l'ex ministro
Alphonse Higaniro, uomo di pote-
re, accusato di aver incitato al mas-
sacro, sia con la parola che attraver-
so vari scritti. Higaniro è considera-
to inoltre direttamente coinvolto
nell'assassinio di un'intera famiglia.
Sia lui che Ntezimana risultano es-
sersi laureati in Belgio.

Per quattro persone che compa-
iono davanti ai giudici, innumere-
voli altre restano purtroppo impuni-
te. Come Felicien Kabuga, sopran-
nominato il Goebbels di Rwanda, o
Tharcisse Renzaho, comandante di
un campo di sterminio. O Augustin

Bizimungu, capo di stato maggiore
dell’esercito sterminatore. Sono tut-
ti ricercati. Nel caso di Kabuga si
rimane esterrefatti nell’apprendere
che sia stato visto più volte a Bruxel-
les. Questo almeno, sostiene il go-
verno ruandese di oggi. Kabuga, 65
anni, viene descritto dalle attuali au-
torità come il cervello del genoci-
dio. Ricchissimo, avrebbe usato co-
me principale strumento per dirige-
re i massacri le trasmissioni di
un’emittente radiofonica.

L’aspetto più sconvolgente dei
massacri in Rwanda sta proprio nel
fatto che non furono un’esplosione
d’odio spontanea. Al contrario furo-
no pianificati da circoli di potere
dell’etnia hutu, raccolti in un’orga-
nizzazione chiamata akuzu. Per con-
trastare la minaccia del Fronte pa-
triottico di Rwanda, composto da
elementi tutsi, l’akuzu decise di ri-
correre alla soluzione finale: elimi-
nare fisicamente il maggior numero
possibile di cittadini appartenenti al-
la minoranza tutsi (il quindici per
cento della popolazione).

Quattro ruandesi, tra cui due suore, da ieri alla sbarra per i massacri del ‘94. Milizie hutu uccisero 800mila tutsi. Tra le vittime 300mila bimbi

Genocidio del Rwanda, processo a Bruxelles

La nave della
vergogna è approdata
ieri a Cotonou, nel
Benin. A bordo
c’erano pochi bimbi

Ieri lo sbarco. I piccoli accompagnati dalle madri. Il ministro della protezione sociale: imbarcazioni scambiate

Mistero sulla nave dei baby schiavi
Arriva in Benin con pochi bambini
L’Unicef accusa: è un bluff, il vero vascello non è mai tornato
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I
l monito più duro viene dal leader arabo che più si è speso in
questi anni nel processo di pace. Hosni Mubarak incontra a
Sharm el-Sheikh Yasser Arafat e dal leader palestinese riceve le

ultime, drammatiche, notizie sull’operazione militare che ha porta-
to l’esercito israeliano a rioccupare una parte della Striscia di Gaza.
Le parole del rais egiziano sono pesanti come pietre e vengono
scandite in diretta televisiva. Il destinatario del messaggio è Ariel
Sharon. «La violenza produrrà solo violenza - scandisce Mubarak -
questa politica non porterà a niente, avrà ripercussioni terribili.
Tutto quanto sta accadendo ora, non lascia intravvedere pace o
stabilità per la regione, neanche per Israele e per il popolo israelia-
no». Teso in volto, voce grave, Mubarak ricorda di essersi mostrato
«prudente» nelle sue valutazioni quando Sharon divenne primo
ministro all’inizio di marzo. «Ma ora - aggiunge - i fatti sono
precisi, Sharon vuole creare problemi a tutti quelli che gli stanno
vicino». Mubarak annuncia la sua intenzione di rinviare ulterior-

mente il ritorno dell’ambasciatore egiziano a Tel Aviv: il suo richia-
mo in patria, il 21 novembre scorso, era stato motivato dal Cairo
come segno di protesta per il pugno di ferro adottato da Israele
contro la rivolta palestinese. I toni del rais si fanno aspri e a
conclusione del suo discorso, il presidente egiziano si rivolge diret-
tamente al premier israeliano: «Non superare il limite». Un appel-
lo, ed insieme, un monito: proseguendo sulla strada dello scontro,
Sharon si troverà di fronte l’intero mondo arabo. A cominciare
dalla Siria. Dopo il bombardamento ad una sua postazione radar
nella valle della Bekaa (un soldato ucciso e altri quattro feriti),
Damasco ha rivolto ieri un appello agli Stati arabi affinchè applichi-
no un severo boicottaggio nei confronti di Israele. Il vicepresidente
Zuheir Masharqa ha sollecitato tutti i Paesi arabi a «lavorare in
modo sincero per affrontare i pericoli posti da Israele e dalle sue
politiche razziste ed espansionistiche». Solidarietà alla Siria è giunta
anche dalla Giordania. Re Abdallah II ha telefonato al presidente
siriano Bashar el Assad per ribadirgli il sostegno di Amman di
fronte alla «provocazione» israeliana. Di analogo tenore è la presa
di posizione dell’Oci, l’Organizzazione della Conferenza Islamica
(che raggruppa 56 Paesi). In un comunicato ufficiale, l’Oci ha
condannato l’attacco israeliano contro la postazione radar siriana
definendolo «una sfacciata violazione della sovranità del Libano e
una violazione della sicurezza del suo teritorio» oltre che «un
tentativo di trascinare altri Paesi nel confronto per far abortire
l’intero processo di pace». L’escalation militare nei Teritori unisce
anche ciò che fino a ieri appariva agli antipodi: è il caso di Libia e
Arabia Saudita. Sia Tripoli che Riyad bollano l’azione israeliana
come un «crimine contro il popolo palestinese». u.d.g.

‘‘

L’ESCALATION UNISCE
I PAESI ARABI

MUBARAK: NON CI SARÀ PACE

‘‘

Le ombre della notte calano su Gaza
quando i carri armati con la stella di
Davide iniziano a ritirarsi da Beit Ha-
nun. Il primo giorno di «rioccupazio-
ne» si conclude con il ritiro della
«grande armata» israeliana. La colon-
na di blindati e di bulldoze si avvia
lentamente verso il valico di Erez,
posto di frontiera tra Gaza e lo Stato
ebraico. L’ordine viene direttamente
dall’ufficio del primo ministro e por-
ta la firma di Ariel Sharon e del mini-
stro della Difesa (laburista) Benja-
min Ben Eliezer: «Missione compiu-
ta», si limita a dire un portavoce del
premier. Ma sulla decisione di «Arik
il duro» pesa l’intervento americano.
In una lunga e articolata dichiarazio-
ne ufficiale, concordata con il presi-
dente Bush, il segretario di Stato Usa
Colin Powell aveva giudicato «spro-
porzionata» la reazione israeliana al-
la «provocazione» subita con i colpi
di mortaio, rivendicati da “Hamas”,
contro la città di Sderot, nel deserto
del Neghev. «Non esiste una soluzio-
ne militare al conflitto», aveva am-
monito il capo della diplomazia ame-
ricana. Pressato dal suo ministro de-
gli Esteri, allertato dai leader arabi
moderati, come il presidente egizia-
no Hosni Mubarak e re Abdallah II
di Giordania, sulle conseguenze deva-
stanti della escalation militare con-
dotta contro i Territori amministrati
dall’Anp, messo in guardia dal poten-
te alleato di oltre Oceano, Sharon ha
alzato il telefono e dato l'ordine che,
in cuor suo, avrebbe forse evitato di
impartire: si torna a casa. Finisce così
una giornata drammatica, simboleg-
giata dagli enormi carri armati israe-
liani «Merkavà» che proteggono i
bulldozer mentre continuano l’ope-
ra di demolizione delle abitazioni pa-
lestinesi. La Striscia di Gaza appare

una immensa prigione a cielo aper-
to, isolata dal resto del mondo, spac-
cata al suo interno in tre tronconi,
una prigione popolata da oltre un
milione di persone ridotte allo stre-
mo, piene di rabbia e di disperazio-
ne. Una notte di fuoco, di guerra, di
orrore. Così la gente di Gaza, scon-
volta, racconta le terribili ore vissute
sotto le bombe israeliane, la fuga dal-
le abitazioni senza sapere dove anda-
re, senza la certezza di un rifugio sicu-
ro, con un solo obiettivo: sopravvive-
re. La gente di Gaza, prim’ancora
che i suoi leader politici, ha un’unica
certezza: la rioccupazione di una zo-

na del villaggio di Beit Hanun da
parte dell’esercito israeliano, è soltan-
to la prima fase di un piano di ricon-
quista dei territori autonomi palesti-
nesi. Una tesi rilanciata dallo stesso
Arafat. Il presidente dell’Anp, visibil-
mente emozionato, incontra i giorna-
listi a Ramallah, in Cisgiordania. Ara-
fat è reduce dal vertice di Sharm
el-Sheikh con il presidente egiziano
Hosni Mubarak. Le operazioni mili-
tari isareliane, scandisce il leader pale-
stinese, costituiscono «una flagrante
violazione degli accordi sottoscritti e
un crimine imperdonabile». Un im-
ponente servizio di sicurezza circon-

da Arafat. Si temono provocazioni
da parte israeliana. «Questa escala-
tion - conclude Arafat - tenta di sot-
tomettere il nostro popolo, ma il
mondo deve comprendere che que-
sto popolo, il mio popolo non si ar-
renderà di fronte a questi banditi».
In tutti c’è la convinzione che l’opera-
zione-sicurezza condotta da
«Tsahal», l’esecito dello Stato ebrai-
co, non si concluderà in poche ore.
Una conferma viene dal generale Ya-
ir Naveh, comandante della brigata
israeliana penetrata nella zona di
Beit Hanun: «Resteremo qui - dichia-
ra alla radio militare - per tutto il

tempo che sarà necessario. Per gior-
ni, settimane, mesi». E aggiunge, pe-
rentorio: «Intendiamo stabilizzare
l’area in modo che i nostri concittadi-
ni, a Sderot e in altre località limitro-
fe, possano dormire in pace». La rioc-
cupazione della zona agricola di Beit
Hanun, puntualizza da Gerusa-
lemme un portavoce del premier Sha-
ron, è «soltanto temporanea». Di cer-
to c’è la chiusura a tempo indetermi-
nato del posto di confine tra la Stri-
scia di Gaza e l’Egitto, a Rafah. Il
primo giorno di «rioccupazione» è
costellato da nuovi scontri e di nuo-
ve vittime. Un palestinese di 15 anni

è colpito al cuore da un tiratore scel-
to israeliano al posto di confine con
la Striscia di Gaza. In Cisgiordania,
viene ucciso un diciassettenne palesti-
nese sospettato di aver accoltellato e
ferito in modo lieve un soldato dello
Stato ebraico a un posto di blocco. E
ancora un bambino palestinese di 10
anni diretto ad una lezione privata
viene centrato alla testa e ucciso nella
zona di Rafah, nella Striscia di Gaza.
Gli scontri si propagano all’intera Ci-
sgiordania, facendo altri 20 feriti, tut-
ti palestinesi, alcuni dei quali versa-
no in gravi condizioni. Il compito di
spiegare le ragioni israeliane viene af-

fidato a Shimon Peres. «Non possia-
mo accettare che tranquille città isra-
eliane vengano bersagliate dai mor-
tai», sottolinea il ministro degli Este-
ri e premio Nobel per la pace, facen-
do riferimento all’attacco, rivendica-
to da «Hamas», contro la città israe-
liana di Sderot, nel deserto del Ne-
ghev. Fra le ripercussioni della escala-
tion militare vi è l’annullamento di
un incontro sulla sicurezza: «Finché
sul terreno si combatte, non possia-
mo tornare al tavolo con gli israelia-
ni», spiega il capo dell’intelligence
militare palestinese Amin al-Hindi.

u.d.g.

Arafat ha
sbagliato.
L’accordo di
Camp David
era un onesto
compromesso

Mi spaventa
l’abitudine
alla guerra
I palestinesi
non sono
tutti terroristi

Preoccupazione anche in Vaticano per il raid israeliano nel
sud del Libano che ha coinvolto soldati siriani: L'Osserva-
tore romano parla di «tensione altissima» e sottolinea che
erano «molti anni» che militari siriani non venivano attac-
cati da Israele. Ad offuscare l'orizzonte vaticano è il timo-
re che l'oggettivo innalzarsi della tensione riduca le pro-
spettive della visita che Giovanni Paolo II si prepara a
compiere in Siria (5-8 maggio), «un Paese - scrive oggi il
Sir, agenzia promossa dai vescovi italiani - che l' irrespon-
sabilità del “partito della guerra”, trasversale agli schiera-
menti israeliano e palestinese, tenta oggi di riportare sul
campo di battaglia», anche se in Vaticano c'è chi rileva la
«significativa opposizione» nel governo israeliano del mi-
nistro degli esteri Peres e la reazione finora sostanzialmen-
te moderata del giovane presidente siriano. Il tutto avvie-
ne dopo il nuovo appello di Giovanni Paolo II per il Medio
Oriente che, nel messaggio Urbi et Orbi, aveva detto che
la «pace è possibile anche là dove da troppo tempo si
combatte e muore, come in Terra Santa e Gerusalemme».
La preoccupazione si fa sentire particolarmente a poche
settimane dal viaggio di Giovanni Paolo II. La visita, sulle
orme di san Paolo, dovrebbe prevedere una tappa anche a
Quneitra, nella zona delle alture del Golan sotto osserva-
zione Onu, dove, durante la guerra del Kippur, si svolse
una battaglia di carrarmati e dove il Papa dovrebbe pianta-
re un ulivo. La preparazione del viaggio prosegue regolar-
mente, anche se si sono infittiti i problemi e le domande
sugli esiti che la situazione permetterà di realizzare. Nulla
di cambiato, invece, sul piano della sicurezza. Come in
tutte le visite, anche in questo caso Giovanni Paolo II è
totalmente affidato al Paese che lo ospita.

Il piano era stato deciso dopo i raid di Hamas. Le critiche Usa spingono il governo israeliano a fermarsi

Gaza assediata, Sharon annuncia il ritiro
Arafat: siamo pronti a resistere. Powell a Israele: era una risposta eccessiva

Umberto De Giovannangeli

«Ciò che più mi spaventa è il
senso di assuefazione ad una condi-
zione di guerra che si sta diffonden-
do nel Paese, come se la guerra fosse
per noi israeliani una realtà di fatto
con cui convivere e non invece una
situazione drammatica contro cui
battersi. E questa assuefazione mar-
cia di pari passo con la perdita di
memoria sulle ragioni di fondo che
sono alla base del conflitto israe-
lo-palestinese. Non è in discussione
il diritto di Israele di difendersi dal
terrorismo ma a differenza di Ariel
Sharon, ritenevo e ritengo ancora
che non sia con le armi che Israele
riuscirà a garantire la sua sicurezza
ma riconoscendo che esiste un po-
polo oppresso che rivendica i suoi
diritti. E a quel popolo, che non può
essere identificato con una minoran-
za di terroristi, che Israele deve una
risposta che sia politica e non milita-

re». A sostenerlo è una delle figure
più rappresentative della sinistra
israeliana: l’ex ministro degli Esteri
Shlomo Ben Ami.

I carri armati israeliani sono rien-
trati a Gaza. Ariel Sharon accusa
la leadership palestinese di fo-
mentare la violenza.

«La verità è che Ariel Sharon
non ha alcuna intenzione di rilancia-
re il negoziato perché non ha alcuna
intenzione di pagare un prezzo alla
pace. L’unica soluzione realmente
prospettata è quella delle armi. In
discussione, sia chiaro, non è il dirit-
to alla difesa di Israele, ma questa
necessità non deve sfociare in reazio-
ni sproporzionate che rendono im-
praticabile ogni tentativo di riallac-
ciare i fili del dialogo e che portano
il Paese all’isolamento internaziona-
le».

Mai Sharon ha lasciato aperte le
porte ad uno Stato palestinese.

«Sì, ma ad uno Stato realizzato
sul 42% del teritorio della Cisgiorda-
nia, disseminato di insediamenti,
con confini presidiati da Israele.
Uno Stato in libertà vigilata. Ma c’è
qualcuno che in buona fede possa
condannare Arafat perché rigetta
questo piano di “non pace”?».

Qualcuno potrebbe accusarla di
accondiscendenza verso i palesti-
nesi.

«Da ministro degli Esteri ho avu-
to più di un’occasione per scontrar-
mi con la controparte palestinese,
denunciandone, quando era il caso,
le posizioni propagandistiche o la
mancanza di coraggio nell’accettare
quello che ritenevo, penso al piano
elaborato a Camp David, un com-
promesso onesto. Allora Arafat com-
mise un errore di valutazione che si
è rivelato tragico per tutti, e in pri-
mo luogo per i palestinesi. Ma tutto
questo non mi ha mai portato a can-
cellare una verità che Israele non
può rimuovere se davvero vuole un
giorno vivere in pace con i vicini
arabi...».

Di quale verità si tratta?

«Del fatto che questa rivolta na-
sce come estremo, disperato, rabbio-

so tentativo di veder ricosciuti i pro-
pri diritti. Un modo sbagliato, cer-
to, che fa solo il gioco di chi vuole
una resa dei conti armata, perché
sul terreno della forza i palestinesi
hanno solo da perdere. Ma resta
questa amara verità: non possiamo
incolpare un popolo opprresso di
violare regole che noi abbiamo im-
posto».

Ed è per questo che lei si è oppo-
sto strenuamente alla formazio-
ne di un governo di unità naziona-
le?

«Non ho mai creduto nella reale
disponibilità di Ariel Sharon a muo-
versi nella direzione indicata dagli
accordi di Oslo. E i suoi primi 40
giorni di governo hanno purtroppo
confermato e semmai accresciuto i
miei timori. Le lancette del tempo
sembrano tornate indietro di dieci
anni, E ciò che le armi stanno abbat-
tendo non sono solo gli accordi fati-

cosamente realizzate nell’ultimo de-
cennio ma qualcosa di ancor più
prezioso: il rispetto, la fiducia reci-
proca. Ciò che vedo oggi prevalere è
una sorta di demonizzazione della
controparte che porta inevitabil-
mente alla sua delegittimazione. E’
ciò che sta avvenendo con Arafat.
Prima a Camp David e successiva-
mente a Taba si erano gettate le basi

per una pace equilibrata. Arafat ha
pensato di poter ottenere di più e ha
sbagliato. Ma è comunque con lui
che saremo chiamati, prima o poi, a
riprendere la trattativa e indebolire
la controparte fino a metterla con le
spalle al muro non è negli interessi
di Israele. Ma così non la pensa l’at-
tuale primo ministro e i risultati so-
no sotto gli occhi di tutti».

Sharon è tornato ad accusare il
suo predecessore Ehud Barak di
aver commesso un grave errore
nel ritirarsi unilateralmente dal
Libano meridionale.

«Quella decisione coraggiosa ha
risparmiato la vita di molti giovani
soldati israeliani senza per questo
aver messo in pericolo la sicurezza
del Paese. Semmai siamo stati trop-
po a lungo prigionieri della trappola
libanese, e ciò si deve anche alla scia-
gurata invasione di cui a suo tempo
fu artefice il generale Sharon».

A rischio il viaggio del Papa

L’INTERVISTA. Parla l’ex ministro degli Esteri laburista: Israele ha tutto il diritto alla difesa ma la soluzione militare non garantirà la sicurezza del paese

Ben Ami: torniamo indietro, le armi uccidono la fiducia reciproca
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Bruno Marolo

CAPE CANAVERAL L'esplorazione del-
lo spazio avrà da domani un accento
italiano. Umberto Guidoni, 46 anni,
sarà il primo astronauta europeo ad
approdare sulla stazione spaziale in-
ternazionale, dove si compiono gli
esperimenti che un giorno permette-
ranno al genere umano di viaggiare
in altri mondi. Alle 14,41 di domani
(le 20,41 in Italia) Guidoni e altri sei
astronauti partiranno sul traghetto
spaziale «Endeavour» per una missio-
ne di undici giorni. A salutarli ci sarà
anche il ministro degli Esteri italia-
no, Lamberto Dini. «Ci aspetta - spie-
ga Guidoni - un lavoro di carpente-
ria spaziale. Monteremo il modulo
logistico Raffaello, un mezzo pressu-
rizzato per il trasporto tra la terra e la
stazione orbitante di materiali d'uso,
cibo, vestiti e strumenti scientifici».
L'equipaggio è il più internazionale
che abbia mai volato nello spazio. A
bordo dell'Endeavour ci saranno
quattro americani, un italiano, un ca-
nadese e un russo. Rimarranno sulla
stazione spaziale sei giorni, e altri
quattro serviranno per il viaggio.
Guidoni è un veterano dello spazio.
Dal 22 febbraio al 9 marzo 1996 ha
fatto parte della missione italo ameri-
cana Tethered, che ha portato in orbi-
ta un satellite con il traghetto spazia-
le Colombia. Su questa sua esperien-
za ha scritto un libro: «Il giro del
mondo in ottanta minuti». «La sensa-
zione più difficile da immaginare -
racconta - è l'assenza di peso. È un
po' come nuotare, ma nello spazio
manca anche l'attrito dell'acqua. E
poi, la vista della terra è cosi' meravi-
gliosa che al cervello occorre un po'
di tempo per orientarsi». In questa
missione, Guidoni non rappresenta
l'Italia, ma l'agenzia spaziale euro-

pea. Il modulo Raffaello, che egli ha
il compito di agganciare alla stazione
spaziale, è però un prodotto della tec-
nologia italiana.

Costruito nelle officine dell'Ale-
nia con i moduli gemelli Leonardo e
Donatello, è un cilindro lungo sei
metri, di quattro metri di diametro,
con una capacità di carico di nove
tonnellate. Una stiva da fantascienza,
in cui vengono sistemate anche appa-
recchiature che non arriverebbero in-

tatte se fossero accatastate sullo shutt-
le. È costato 170 miliardi di lire ed è
stato progettato per almeno 25 mis-
sioni in orbita. Il primo viaggio di
Raffaello offrirà l'occasione per for-
malizzare un nuovo accordo di colla-
borazione con la Nasa, che sarà fir-
mato domani a Cape Canaveral dal
presidente dell'agenzia spaziale italia-
na, Sergio De Julio. L'Italia fornirà il
modulo abitativo della stazione spa-
ziale, per il quale il governo america-

no ha negato i fondi. In cambio po-
trà mandare più astronauti italiani
sulla stazione e fare un uso maggiore
dei suoi laboratori. Sulla stazione spa-
ziale c’è posto soltanto per tre perso-
ne: il minimo indispensabile per la
manutenzione. Il progetto prevede
un equipaggio di sei o sette astronau-
ti, metà dei quali dovrebbero occu-
parsi degli esperimenti scientifici.
Ma gli Stati Uniti hanno stretto i cor-
doni della borsa e gli astronauti sono

rimasti, se non proprio senza una
casa nello spazio, con una casa inade-
guata. L'Italia si è assunta il compito
di costruire e installare il modulo abi-
tativo mancante. In questo modo au-
menterà ancora un impegno già mol-
to superiore a quello degli altri paesi
europei, per soccorrere la Nasa in
difficoltà.

Con la fine della guerra fredda le
due grandi potenze che proiettavano
la loro rivalità nello spazio, Stati Uni-

ti e Russia, hanno drasticamente ri-
dotto gli stanziamenti. L'agenzia rus-
sa ha le casse vuote, e cerca di impor-
re ai soci la presenza del miliardario
americano Dennis Tito, disposto a
pagare venti milioni di dollari per
una vacanza sulla stazione spaziale.
Tito dovrebbe partire il 28 aprile con
una Soyuz da un cosmodromo russo
nel Kazakistan. Americani ed euro-
pei sono contrari, ma i russi non pos-
sono fare a meno dei dollari. La stes-
sa Nasa sta pensando a una «privatiz-
zazione dello spazio» per procurarsi i
fondi che il governo americano prefe-
risce destinare ai preparativi per le
guerre stellari, piuttosto che alla coo-
perazione scientifica internazionale.
Tra i due giganti impoveriti l'Italia si
è ricavata uno spazio sempre più am-
pio. Un esempio di questa collabora-
zione è la carriera di Umberto Guido-
ni, mandato dall'agenzia spaziale ita-
liana a perfezionarsi a Houston, do-
ve vive dal 1990 con la moglie Maria
Rita. «Mio figlio Luca - confida - e'
nato a Houston e trova il mio lavoro
normalissimo: molti suoi compagni
di scuola hanno padri astronauti».
Oltre a Guidoni altri due italiani, Pa-
olo Nespoli e Roberto Vittori, fanno
parte del piccolo gruppo internazio-
nale di astronauti che a Houston si
prepara a viaggiare sul traghetto spa-
ziale. «La missione dell'Endeavour -
spiega Ron Dittemore, direttore del
programma Shuttle - è una tappa im-
portante: ognuno dei tre traghetti
spaziali avrà rifornito la stazione orbi-
tante due volte nel giro di otto mesi.
Questo dimostra che le missioni pos-
sono essere programmate con assolu-
ta regolarita». In un giorno sempre
meno lontano, viaggiare nello spazio
sarà semplice e sicuro come sulla ter-
ra. E l'Italia avrà una parte da prota-
gonista, con le sue tecnologie e i suoi
astronauti.

WASHINGTON Steven Spielberg si è
dissociato dai boy scout. Ha ritira-
to il suo patrocinio, con una moti-
vazione evasiva che tutti hanno ca-
pito benissimo: non intende più
sostenere un gruppo che rifiuta di
ammettere tra i suoi iscritti i giova-
ni omosessuali. «Negli ultimi anni
- ha affermato - sono stato molto
rattristato nel vedere i boy scout
americani assumere pubblicamen-
te un atteggiamento di discrimina-
zione contro una minoranza. È
proprio una vergogna».

Spielberg ha appena finito di
girare «Intelligenza artificiale», il
film che avrebbe voluto realizzare
Stanley Kubrik se la morte improv-

visa non glie lo avesse impedito. È
la storia di un robot bambino, ispi-
rata dalle avventure di Pinocchio:
quasi un film per ragazzi. Dal pun-
to di vista pubblicitario, continua-
re a fare parte della «commissione
consultiva» dei boy scout sarebbe
stato comodo per il regista, che pe-
rò non se l'è sentita.

«Credevo - ha spiegato - che i
boy scout si battessero per dare a
tutti pari opportunità. Da ragazzo
sono stato fiero di vestire la loro
divisa e ho imparato molto da lo-
ro. Ho sempre preso posizione, in
pubblico e in privato, contro l'in-
tolleranza e la discriminazione fon-
data sull'orientamento etnico, reli-

gioso, razziale o sessuale». Ma i
boy scout non sentono ragione. Il
loro portavoce, Joey Robinson, ha
confermato che gli omosessuali di-
chiarati continueranno ad essere
esclusi. «Non è discriminazione -
ha sostenuto - è il diritto di stabili-
re una norma, e chi vuole essere
ammesso nei boy scout deve ade-
guarsi. Per iscriversi alle Girl
Scout, bisogna essere una ragazza.
Allo stesso modo, soltanto i ma-
schi possono fare parte dei boy
scout». La polemica dura da anni.
Nel 1990 un istruttore dei boy
scout del New Jersey, James Dale,
venne licenziato perché si era di-
chiarato omosessuale.

La corte suprema dello stato
dichiarò incostituzionale il provve-
dimento e ordinò che Dale venisse
riassunto. Nel giugno scorso tutta-
via la corte suprema federale, con
cinque voti contro quattro, ha
espresso un parere contrario. Wil-
liam Rehquist, presidente della cor-
te suprema, ha sostenuto una tesi
paradossale: i boy scout hanno il
diritto di accettare o rifiutare gli
omosessuali proprio perché la co-
stituzione garantisce la libertà di
espresione. «Il fatto - ha scritto il
giudice - che l'omosessualità diven-
ti sempre più socialmente accetta-
bile non è una ragione per negare
la libertà di espressione a chi rifiu-

ta questo punto di vista. La costitu-
zione garantisce la libertà di espri-
mere qualunque opinione, per
quanto impopolare».

Chi ritiene che gli omosessuali
non siano esseri umani come gli
altri merita dunque, secondo i giu-
dici, la protezione della legge. Per
protesta, centinaia di boy scout
hanno restituito l'uniforme e deci-
ne di organizzazioni filantropiche
hanno annunciato che non finan-
zieranno più i boy scout. «Le pri-
me vittime di questa situazione -
ha sostenuto Paul Nordone, un di-
rigente dei boy scout che si è disso-
ciato dalle decisioni dell'esecutivo
- sono i ragazzi. Prima che scop-

piasse la polemica molti di loro
non sapevano neppure cosa fosse
l'omosessualità».

Spielberg, uno degli ultimi
«progressisti» rimasti nella com-
missione consultiva, se ne è andato
con rommarico, convinto di non
poter fare altro. «Quando - ha det-
to - i boy scout apriranno di nuo-
vo le porte a chiunque desideri con-
dividere l'esperienza che da ragaz-
zo mi ha tanto migliorato, quando
l'intolleranza avrà fine, sarò lieto
di dare ancora il mio contributo».

Quel giorno non pare vicino.
L'esodo dei moderati ha lasciato
l'organizzazione nelle mani della
destra dura. b.m.

Il regista ritira il suo patrocinio dall’organizzazione americana. «Quando l’intolleranza avrà fine sarò lieto di dare ancora il mio contributo»

Spielberg lascia i boy scout: discriminano i gay

BOGOTÀ Novantadue dipendenti
dell'impresa statunitense Occiden-
tal Petroleum, sono stati sequestra-
ti da guerriglieri filo-cubani dell'
Esercito di liberazione nazionale
(Eln) nel nordest della Colombia e
settantacinque di loro sono stati
lasciati andare dopo alcune ore. Il
generale Carlos Lemus, comandan-
te della XVIII brigata dell'Esercito,
cui è affidata la sicurezza nella pro-
vincia di Arauca, ha riferito che
nelle mani dei guerriglieri sono ri-
maste diciassette guardie giurate
impiegate alla Op. Tutti gli ostaggi
sono colombiani, in massima par-
te addetti alle pulizie e alla manu-
tenzione. Il generale ritiene che an-
che il rilascio dei vigilantes sia im-
minente.

L'Eln - il secondo più impor-
tante gruppo guerrigliero di sini-
stra dopo le Farc - da tempo tiene
sotto tiro il giacimento di Cano
Limon, volendo contrastare gli in-
vestimenti stranieri in questo setto-
re. Il sequestro, uno dei più spetta-
colari mai avvenuti in Colombia, è
stato compiuto 16km dalla città di
Arauca, lungo una strada che attra-
versa la foresta: i ribelli hanno in-
tercettato otto pullman con i di-
pendenti della OP che rincasavano
dopo il turno di lavoro al giaci-
mento, il secondo per importanza
nel Paese. Secondo fonti della Occi-
dental Petroleum, la guerriglia ne-
gli ultimi tempi ha intensificato gli
attacchi dinamitardi contro l'in-
stallazione: nei primi tre mesi dell'
anno vi sono stati già sessanta at-
tentati, contro i cento dell'anno
scorso.

L'Eln, protagonista di altri cla-
morosi sequestri, ha reagito con
violenza alla recente decisione de-
gli Stati Uniti di concedere oltre
duemila miliardi di lire, soprattut-
to in apparati militari, per finanzia-
re il cosiddetto «Piano Colombia»
varato dal presidente Andre Pastra-
na per combattere la produzione e
il contrabbando di cocaina, fonte
di guadagno sia per la guerriglia
sia per le unità paramilitari di estre-
ma destra. Due anni fa il presiden-
te concesse la smilitarizzazione di
un'area grande quanto la Svizzera,
per favorire l'avvio di negoziati di
pace con le Farc e invogliare alla
trattativa anche l'Eln. Il ritiro dell'
esercito ha ridato fiato invece alle
formazioni paramilitari di destra e
mentre il negoziato langue, la guer-
ra tra forze armate, guerriglieri e
paramilitari continua a fare vitti-
me anche tra la popolazione civile.

Domani alle 20.45 Umberto Guidoni e altri sei astronauti partiranno per la stazione orbitante

Un italiano nello spazio
A Cape Canaveral conto alla rovescia per lo shuttle
«Farò il carpentiere, monterò il modulo Raffaello»

Viktor Gaiduk

MOSCA Tutti i giornalisti del quoti-
diano indipendente «Segodnya» e
del settimanale di politica «Itoghi»
hanno appreso stamani di essere sta-
ti licenziati. La brutta sorpresa è che
sarebbero già pronte due equipes
nuove per sostituirli.

Il quotidiano «Segodnya» e il
settimanale «Itoghi»,sono stati due
elementi portanti di stampa liberal
dell’impero mediatico del magnate
Gusinsky. Il Cremlino ha chiesto la
testa di Gusinsky, che si trova in
Spagna, ma non ha ottenuto l’estra-
dizione del magnate. Martedì, men-
tre le teste di cuoio a servizio del
Gazprom, cacciavano via i giornali-
sti del «Segodnya» e dello «Itoghi»,
la giustizia spagnola ha detto di no
alla richiesta di Mosca.

Ma il Cremlino non si sente af-
fatto sconcertato.

Ha ottenuto quello che ha volu-
to: con l’espulsione dei giornalisti
l’impero mediatico costruito da Gu-
sinsky cessa di esistere. Poco tempo
di autonomia finanziaria resta an-

che alla radio «Eco di Mosca», sem-
pre dell’impero editoriale di Gusin-
sky. Volge così alla fine tutta un’epo-
ca storica della glasnost cominciata
da Mikhail Gorbaciov alla fine degli
anni 80.

Il blitz cominciato a Mosca ve-
nerdì scorso e che ha portato al-
l’oscuramento del canale indipen-
dente NTV, a distanza di pochi gior-
ni si conclude con il black-out tota-
le del quotidiano d’informazione
«Segodnya» e del settimanale politi-
co «Itoghi».

La glasnost non c’è più. Osserva-
tori politici di Mosca considerano il
blitz del Cremlino contro la stampa
libera solo la punta di un iceberg. Si
tratta di una campagna più vasta
per fare della Russia «un territorio
libero da media indipendenti». «Il
nostro quotidiano "Segodnya" - di-
ce il direttore Mikhail Berger - sareb-
be colpevole di essere stato troppo
duro nei confronti del presidente
russo durante la tragedia del sotto-
marino atomico "Kursk"».

Invece il settimanale «Itoghi»
non avrebbe «appoggiato Putin co-
me si deve nella sua corsa presiden-

ziale di un anno fa», conclude il gior-
nalista intervistato dai colleghi stra-
nieri.

Ma il Cremlino non si ferma a
questo e cerca di mettere le mani
sulla rete russa di Internet. Da qual-
che ora la home-page NTV.ru porta
una notizia che mette in subbuglio
la comunità russa della rete. Boris
Jordan, nuovo amministratore dele-
gato della New NTV, vorrebbe con-
trollare le notizie che sono diffuse
anche su questo web-site.

I giornalisti indipendenti non si
arrendono e dicono di volere dare
fra poco il via ad una nuova iniziati-
va editoriale all’infuori del
Most-Media di Gusinsky. C’è molta
solidarietà tra i «nuovi disoccupati»
che sono più di un centinaio, preva-
lentemente giovani e giovanissimi.

Con la loro fantasia fanno circo-
lare a Mosca delle barzellette, arma
dei dissidenti degli anni di Brezh-
nev. La più popolare racconta di un
decreto firmato da Putin. «Il presi-
dente russo avrebbe pubblicato
l’ukaz: il web-site www.ntv.ru d’ora
in poi si chiamerà www.ntv.net».
Per chi non sappia il russo la parola

«net» vuol dire soltanto «no o nien-
te».

Il portavoce del Gazprom affer-
ma che «la responsabilità dell’acca-
duto sarebbe dell’oligarca Gusinsky
e dei debiti mai pagati». Secondo il
giornale on line «Gazeta.ru», con-
trollato dal Cremlino, «parecchi
giornalisti licenziati potrebbero tor-
nare a lavorare. Basta che firmino la
dichiarazione di lealtà al Gazprom».

Putin, intanto, si sente più for-
te. Un accordo di coalizione sotto-
scritto ieri dai quattro maggiori
gruppi moderti presenti alla Duma
russa ha suggellato il rafforzamento
della maggioranza filo-putiniana al-
la camera bassa, controllata fino alle
elezioni del 1999 dalla sinistra co-
munista. L’intesa prevede la nascita
di un organo di coordinamento per-
manente tra i leader di quattro grup-
pi ai quali in totale fanno capo circa
250 dei 450 deputati della Duma.
Essa rinsalda ulteriormente il fronte
putiniano creato nei giorni scorsi
grazie all’accordo dei collaborazio-
ne e di graduale fusione tra il parti-
to «Unità» e «Patria-Tutta la Rus-
sia» (Ovr).

Dopo la Ntv decapitate altre due testate del gruppo di Gusinsky. Cambia la direzione di Itoghi, chiude Segodnya

Stampa libera, giro di vite a Mosca

Rapiti in Colombia
92 dipendenti Usa
75 rilasciati

Equipaggio
internazionale. A

bordo 4 americani, un
italiano, un canadese

e un russo

«Mio figlio Luca è
nato a Houston, molti

suoi compagni di
scuola hanno padri

astronauti»

L’italiano Umberto
Guidoni. Sopra la
ricostruzione dello
shuttle Endeavour
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NEW YORK Yahoo!, uno dei più grandi e conosciuti
portali Internet al mondo, ha deciso di cambiare la sua
guida dopo i risultati non proprio brillanti dell’ultimo
periodo.

Ieri la società ha nominato Terry Semel quale nuo-
vo presidente e amministratore delegato, in sostituzio-
ne di Tim Koogle, il manager che era riuscito a trasfor-
mare Yahoo! da un’invenzione di una simpatica coppia
di studenti in una autentica macchina da soldi. Negli
ultimi mesi, tuttavia, Koogle non era più riuscito ad
arginare le difficoltà del portale e a fronteggiare la cadu-
ta del titolo in Borsa. Nei giorni scorsi Yahoo! ha an-
nunciato un piano di riduzione del personale e di con-
trollo dei costi per fare fronte a una situazione non più
così rosea come quella degli anni passati.

L’annuncio della sostituzione di Koogle ai vertici
della società era atteso sul mercato, mentre una certa
sorpresa ha destato il fatto ch’egli abbandoni anche la
carica di presidente. Koogle, uno dei manager più paga-
ti degli Stati Uniti grazie anche alle ricche stock options
maturate negli anni caldi di Internet, resterà nella socie-
tà come vicepresidente fino al prossimo agosto, quan-
do dovrebbe uscire definitivamente.

La nuova guida di Yahoo!, Semel, viene dal mondo
dello spettacolo e del cinema. Semel, infatti, ha fatto
parte per 24 anni del gruppo Warner Brothers, rico-
prendo anche le responsabilità di presidente e ammini-
stratore delegato. Secondo alcuni analisti la scelta di
Semel potrebbe significare la volontà della società di
riposizionarsi sul mercato di Internet.

YAHOO! IN CRISI CAMBIA LA GUIDA
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Rinaldo Gianola

MILANO «Stiamo assistendo a qual-
che cosa che abbiamo già visto. An-
che il settore dell’alta tecnologia è
ciclico, segue l’andamento dell’eco-
nomia e, a volte, ha bisogno di ri-
strutturarsi e di riposizionarsi. In
America queste ristrutturazioni le
imprese le fanno quando i bilanci
sono floridi e le conseguenze sono
limitate, in Europa spesso i bilanci
sono meno floridi e questi tagli sono
più difficili e dolorosi». Elserino
Piol, una vita passata in mezzo ai
computer e alle tecnologie, inventire
di Pino Venture e di molte società di
successo della New Economy italia-
na, non si scompone davanti all’on-
data di licenziamenti che investe
compagnie di telecomunicazioni e
di Internet.
Piol, che cosa sta succedendo?

«Anche se i numeri dei licenzia-

menti possono fare impressione, sta
succedendo qualche cosa che abbia-
mo già visto in passato. E’ un proble-
ma che conosciamo. Negli anni Ot-
tanta e Novanta abbiamo assistito al-
la crisi e alla ristrutturazione dell’In-
formation technology. Gruppi come
Ibm, Digital, Olivetti erano costrette
a riposizionarsi sul mercato, a elimi-
nare mano d’opera, a inventarsi nuo-
vi mestieri. Oggi, in condizioni diver-
se, inizia un’altra ristrutturazione, co-
sì mettiamo fine anche all’opinione,
sbagliata, che la tecnologia è anti-ci-
clica».

Ma questa crisi coinvolge aziende
della New Economy, grandi opera-
tori di telecomunicazioni che sem-
bravano inaffondabili...

«Dobbiamo intenderci quando
parliamo di Nuova Economia. Im-
prese come Cisco, Nokia, Ericsson
che annunciano oggi tagli di persona-
le lavorano con tecnologie avanzate,

ma hanno una certa anzianità, svilup-
pano attività che potremmo definire
tradizionali. Insomma, non sono na-
te ieri. La loro ristrutturazione riflet-
te l’andamento dei mercati e la do-
manda dei consumatori. Piuttosto io
farei una differenza tra gli Stati Uniti
e l’Europa».

Quale differenza?

«In America un’impresa come
Cisco, che ha cambiato davvero l’eco-
nomia e l’industria, decide di riorga-

nizzarsi, annuncia qualche migliaio
di esuberi, ma fa tutto questo razio-
nalmente, con calma, mentre i suoi
bilanci espongono ancora fior di pro-
fitti. In Europa, di solito, le ristruttu-
razioni partono in ritardo e si aggiun-

gono problemi a problemi. Quando
stavo all’Olivetti le ristruttirazioni
erano difficili perchè i bilanci non
erano floridi. Era un problema».

Ma questa crisi della tecnologia
può avere ricadute anche in Italia?

«Direi che l’impatto di queste
riorganizzazioni internazionali sul
nostro Paese può essere limitato.
Avendo iniziato più tardi il processo
di innovazione, essendo spesso in ri-
tardo, penso che in Italia non ci sa-
ranno grandi conseguenza di questi
fenomeni che oggi interessano gran-
di imprese americane ed europee.
Poi, naturalmente, bisogna verificare
caso per caso, ogni imopresa fa storia
a sè».

C’è poi l’apparente contraddizio-
ne tra un’impresa che licenzia e il
rialzo della Borsa...

«Non sempre è così, di solito la

reazione dei mercati e degli investito-
ri a questi annunci di ristrutturazio-
ni è più contrastata. Qualcuno pensa
che se un’impresa licenzia allora è in
difficoltà e dà un giudizio negativo,
altri invece possono privilegiare la
considerazione che un’azienda con
meno dipendenti possa più facilmen-
te fare profitti e quindi sono disposti
a investire sui titoli di quella società».

Questa ristrutturazione delle im-
prese di alta tecnologia può signifi-
care una riduzione d’importanza
dell’innovazione nei processi di
crescita industriale?

«Assolutamente no. Considero
la tecnologia l’elemento più impor-
tante, fondamentale, dell’economia
contemporanea. Le innovazioni dei
processi e dei prodotti indotte dalle
tecnologie negli ultimi anni hanno
cambiato il mondo. E questa meta-
morfosi continuerà anche in futu-
ro».

‘‘

MILANO Sono contrastanti i segna-
li che giungono sullo stato di
salute dell’economia americana.
Mentre da oltre Atlantico
arrivano a raffica notizie di tagli
di personale nell’high tech - senza
contare quelle annunciate oggi, si
parla di una perdita di 143mila
posti di lavoro dal mese di
dicembre, soprattutto nel settore
delle telecomunicazioni - altri
dati parlano di una inversione di
rotta per quel che riguarda, più
in generale, la produzione
industriale. Secondo questi dati,
battendo le migliori previsioni, in
marzo la produzione sarebbe
cresciuta dello 0,4 per cento. Dal
mese di settembre si tratta del
primo rialzo. E anche il dato di
febbraio è stato rivisto in meglio:
da un meno 0,6 per cento si è
passati a un più contenuto meno
0,4. E c’è un altro indicatore che
sembra giustificare qualche
speranza di mutamento di rotta.
È aumentato leggermente il tasso
di utilizzo degli impianti. A
febbraio era al 79,3 per cento, in
marzo ha toccato quota 79,4. Nel
frattempo - questa volta in linea
con le previsioni - rallenta
l’inflazione. In marzo, su base
mensile, l’indice dei prezzi al
consumo ha fatto registrare un
incremento dello 0,1 per cento,
inferiore allo 0,3 del mese
precedente. Ma come ha reagito,
e come reagirà, Wall Street di
fronte a questi dati
contraddittori? La ripresa, seppur
modesta, della produzione
industriale nel mese di marzo
potrebbe indicare che la
situazione economica del paese si
trova in una fase meno
drammatica di quanto gli altri
dati sopra ricordati potrebbero
far pensare e che la strada della
ripresa è vicina. D’altro canto,
tuttavia, gli stessi dati potrebbero
spingere la Federal Reserve, cioè
Alan Greenspan, a non
intervenire sui tassi di interesse
per stimolare un’economia in
grado di rimettersi in moto da
sola. Un atteggiamento, come
noto, poco gradito dagli
investitori. Nell’attesa, ieri, al
New York Stock Exchange il
clima prevalente era di
incertezza. Il Nasdaq è partito
con un chiaro segno meno per
tornare poi a metà giornata in
territorio positivo. In altalena,
invece, l’indice Dow Jones, che,
dopo aver toccato, sempre a metà
giornata, un più 0,04 per cento,
nel primo pomeriggio faceva
segnare una perdita dello 0,28
per cento.
Quel che sembra chiaro invece è
che l’effetto Cisco System si è
fatto sentire in modo meno
pesante di quanto fosse
ipotizzabile. Partito in territorio
negativo, il gigante del
networking ha puntato verso il
segno più. Motivo? Da un lato gli
investitori sembrano essersi
ormai abituati alle cattive notizie
in arrivo dal comparto e in
particolare dal gruppo, che non
fa mistero di attendersi per il
prossimo futuro altri momenti
difficili. Sembra però anche che
siano in molti a ritenere che
l’acquisto del titolo costituisca ora
un buon affare.

Angelo Faccinetto

MILANO Ottomilacinquecento posti
alla Cisco System, 6/7mila alla Phili-
ps, 2mila alla Texas Instruments, al-
tri 6mila alla Ericsson. Dopo Motoro-
la, Intel, Nortel, Marconi e Siemens,
al di qua e aldilà dell’Atlantico si al-
lunga la lista dei tagli nelle aziende
manifatturiere che operano nel cam-
po delle telecomunicazioni. Colpa
della domanda, che mai come in que-
sto periodo era calata tanto vistosa-
mente. E colpa dei bilanci, che nel-
l’ultimo trimestre hanno visto crolla-
re i profitti ben al di sotto delle pur
prudenti previsioni degli analisti.
L’high tech, protagonista della cresci-
ta di questi anni, non sta attraversan-
do soltanto una congiuntura fatta di
circoscritte crisi aziendali. Ritmi e ci-
fre sono quelli di una grande ristrut-
turazione ormai in atto. E che interes-
sa tutto il comparto.

La prima notizia, ieri, è arrivata
dall’Olanda. La Philips - numero
uno in Europa nell’elettronica di
massa e numero tre nei semicondut-
tori - chiude il primo trimestre 2001
con un utile netto di 106 milioni di
euro. Non è poco. Ma è molto infe-
riore ai 275 milioni previsti dagli ana-
listi. E, soprattutto, si va ad assomma-
re alle poco rosee previsioni per il
futuro. «Non vediamo segni che fac-
ciano presagire la fine del rallenta-
mento dell’attività economica, spe-
cie negli Stati Uniti» - fanno sapere
dal quartier generale di Eindhoven.
Quindi, taglio di personale. Sei-sette-
mila dipendenti in meno, il 3 per
cento del totale della forza lavoro del
gruppo. Un piano che potrebbe con-
cretizzarsi già nell’arco di pochi me-
si. E che dovrebbe riguardare soprat-
tutto le divisioni «componenti» ed
«elettronica di consumo».

Poi da Londra, rimbalzata dalle
colonne del Financial Times, è arriva-

ta la notizia secondo la quale Erics-
son - 41 milioni e mezzo di telefoni-
ni venduti nel 2000 - sarebbe in pro-
cinto di annunciare, venerdì, insie-
me ai conti del primo trimestre, il
taglio di altri 6mila posti di lavoro.
Secondo il quotidiano della City, do-
po i 3.300 esuberi dichiarati nelle
scorse settimane, a fine anno l’esodo
dovrebbe interessare complessiva-
mente 15mila lavoratori. Cioè il 15
per cento del totale. Addirittura poca
roba, se paragonati ai 30mila ipotiz-
zati invece da un quotidiano svedese.
A rischio, le sezioni marketing, am-
ministrazione, ricerca e sviluppo ed
infomation technology, soprattutto in
Svezia e in Gran Bretagna. Sezioni
certamente utili in periodi di forte
crescita, ma che rappresentano un
lusso insostenibile - secondo i vertici
svedesi del gruppo - in momenti co-

me questo di congiuntura bassa.
E’ dagli Stati Uniti però che giun-

gono le notizie forse più allarmanti.
Anche perché lasciano presagire che
ancora non siano in vista concreti
segnali di inversione di tendenza. Il
calo delle vendite di reti e infrastrut-
ture per le telecomunicazioni - il 30
per cento nell’ultimo trimestre rispet-
to al trimestre precedente, il più alto
mai registrato dal gruppo - ha spinto
Cisco System, dopo quello già annun-
ciato in marzo, ad un ulteriore taglio
dei posti di lavoro. In tutto, se ne
dovranno andare 8.500 persone, il
17 per cento dell’attuale totale. Con
un obiettivo, risparmiare circa un mi-
liardo di dollari.

La scure dei tagli non risparmie-
rà neppure la Texas Instruments. Se-
condo il Wall Street Journal, il colos-
so dei computer di Dallas - 42.400

dipendenti sparsi per il mondo, 3mi-
la in Europa - starebbe per annuncia-
re una riduzione di 2mila posti di
lavoro. Il motivo è sempre lo stesso.
Il calo del mercato e il conseguente
dimagrimento degli utili (che nel
frattempo però restano tali). Il mese
scorso l’azienda aveva denunciato
una contrazione delle vendite del 20
per cento. Ed aveva deciso la chiusu-
ra dell’impianto californiano di San-
ta Cruz (600 dipendenti). Mentre la
Winstar, società che fornisce servizi
di telecomunicazione dopo aver li-
cenziato due settimane fa il 44 per
cento dei propri dipendenti, ha an-
nunciato di essere vicina a richiedere
lo stato di bancarotta.

In un settore limitrofo, nemme-
no la Eastman Kodak sembra immu-
ne da questa sindrome da ristruttura-
zione. Il gruppo produttore di mate-
riale fotografico ha registrato un net-
to calo dell’utile - da 289 a 150 milio-
ni di dollari - e sta mettendo a punto
il suo piano di tagli. Anche qui con
un obiettivo chiaro. Ridurre di 3mi-
la, 3.500 unità il proprio organico in
tutto il mondo.

Ma cosa c’è dietro questa scelta
di ristrutturare ? Fulvio Fammoni,
segretario generale dello Slc, il sinda-
cato delle comunicazioni Cgil, non
ha dubbi. «Si stanno utilizzando i
rovesci di Borsa e le ipotesi sulle diffi-
coltà future della new economy per
mettere in atto un’opera di ristruttu-
razione dei costi» - spiega. «Per mol-
te aziende c’è un problema reale, le-
gato al ritardo degli investimenti per
l’introduzione di nuove tecnologie,
vedi Umts. Si tratta però di un rallen-
tamento momentaneo. Per questo
motivo - prosegue - ritengo questi
atteggiamenti inaccettabili: rispec-
chiano una visione miope sul futuro
di uno dei pochi settori a sviluppo
certo».

Si stanno appunto sfruttando le
contingenze del momento.

In America
le aziende si
riorganizza-
no quando
hanno bilanci
floridi

Intanto negli Usa
la produzione
dà segni di ripresa

Alta tecnologia, ondata di licenziamenti
Cisco, Philips, Ericsson, Texas Instruments annunciano forti tagli all’occupazione

Parla Elserino Piol, padre della New Economy tricolore: poche conseguenze in Italia, siamo partiti troppo in ritardo

Una ristrutturazione per crescere ancora

La Borsa di New York; sotto Elserino Piol, presidente di Pino Venture
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TELECOM

Consob, ipotesi aggiotaggio
sulle azioni risparmio
La Consob ha formulato l’ipotesi di aggiotaggio sulla vicenda
riguardante le azioni di risparmio di Telecom Italia. La decisione
risale al 3 aprile ed è stata resa nota ieri attraversola News letter.
L’ipotesi formulata riguarda i movimenti anomali del prezzo delle
azioni in questione nelle giornate del 4 e del 9 ottobre 2000. La
documentazione raccolta dalla Consob è stata inviata all’autorità
giudiziaria.

INAIL

150 miliardi alle aziende
per la sicurezza sul lavoro
Arrivano i fondi per la sicurezza sul lavoro. L'Inail ha attivato 150
miliardi, su di un plafond di 600 mld destinati a finanziare le
imprese per migliorare la sicurezza. Il primo bando è aperto da oggi
fino al 16 maggio per le domande sui finanziamenti rivolti alle
imprese. Le domande possono essere inviate o alle sedi Inail di zona
o anche, on line, via Internet...

CAPISTAZIONE

Il 21 e 22 aprile
treni fermi 24 ore
L’Ucs, Unione capi stazione conferma lo sciopero di 24 ore a partire
dalle ore 21 di sabato 21 aprile fino alla stessa ora di domenica 22.
La protesta, spiega una nota dell’Ucs, è motivata dalla «mancanza di
volontà del gruppo Fs, Agens e Confindustria a trovare soluzioni
positive a tutte le tematiche aperte del contratto nazionale di
lavoro».

TRASPORTO AEREO

Il Sulta proclama
24 ore di sciopero
Gli assistenti di volo aderenti al Sulta incrocieranno le braccia per 24
ore a partire dalle 11,30 del 27 aprile fino alle 11.29 del 28 aprile
2001 su tutto il territorio nazionale. Ne dà notizia una nota del
sindacato che indica nella «mancanza di risposte da parte della
dirigenza Alitalia Team circa l'attuazione del contratto di lavoro» il
motivo della protesta. Verranno garantiti i servizi indispensabili. Il
Sulta «auspica un intervento degli enti istituzionali al fine di tenere
un incontro tra le parti».

MOULINEX FRANCIA

Fabbriche a rischio chiusura
In pericolo 2.900 posti
Moulinex, il re francese dell' elettrodomestico passato sotto
controllo del gruppo italiano El.Fi, potrebbe annunciare la settimana
prossima la chiusura di alcuni stabilimenti in Francia e la
soppressione di 2.900 posti di lavoro. Lo scrive il quotidiano «Le
Monde», che cita «confidenze» di numerose fonti sindacali alla
vigilia del prossimo consiglio di amministrazione del 25 aprile, data
in cui verranno annunciati i risultati dell'ultimo esercizio.

FIAT

Cassino, cassa integrazione
ordinaria per 6mila operai
Un lungo periodo di cassa integrazione ordinaria è stato annunciato
dalla Fiat per lo stabilimento di Piedimonte San Germano, a seguito
del calo di commesse di Brava e Bravo. Da domani e fino al 30 aprile
lo stabilimento rimarrà chiuso per riaprire il due maggio. Poi ci sarà
un' altra interruzione dal 14 al 27 maggio. La cassa integrazione
riguarderà anche le fabbriche dell'indotto. Rimarranno a casa
complessivamente oltre seimila lavoratori.

PININFARINA

«No alla frantumazione»
Protesta per le ferie
Assemblea con sciopero, ieri, alla Pininfarina. I lavoratori hanno
protestato contro l’ipotesi dell’azienda di frantumare le quattro
settimane di ferie, scaglionandoli in periodi diversi. La decisione,
secondo una nota della Fiom, non corrisponde «ad alcuna reale
esigenza dell’impresa».

Giovanni Laccabò

MILANO Troppo bello poter scruta-
re i prezzi dei carburanti che slitta-
no all’indietro, sia pure di poche
lire la settimana, ad inseguire in len-
ta discesa la soglia sotto le 2 mila
lire della benzina super. Siamo in
un altro capitolo, il rincaro del pe-
trolio ha innescato ormai da tempo
un trend in senso contrario, che
sembra inarrestabile e che non smet-
te di risospingere verso l’alto il prez-
zo dei carburanti, e con la concomi-
tante insistita lievitazione del dolla-
ro c’è rischio che si riproponga lo
stesso scenario che aveva fatto sob-
balzare i prezzi alle pompe. Una ri-
salita lenta ma inesorabile: anche
nell’ultima settimana il petrolio
Opec ha guadagnato quasi un dolla-
ro e mezzo al barile, passando dai
23,20 ai 24,65 al barile (159 litri), e
l’Opec punta ad un prezzo medio
di 25 dollari al barile. A marzo era-
vamo a quota 23,70 e nel 2000, nel
periodo di allarme rosso, la media
era attestata a 27,60.

A Londra, poi, si teme che tra
non molto i prezzi subiranno rito-
chi anche a motivo di una caduta
delle scorte della società americana
Cocono, proprietaria della raffine-
ria di South Killingholme, distrutta
dall’esplosione di lunedì. La produ-
zione è stata sospesa e i vertici della
compagnia si sono limitati a dichia-
rare che «al momento» esistono
scorte sufficienti per rispondere alle
esigenze della clientela. Ma che acca-
drà quando i depositi si saranno
svuotati? La domanda è senza rispo-
sta.

Le compagnie petrolifere assicu-
rano che stanno arginando la ten-
denza al rialzo «muovendosi con
estrema cautela nei rincari». Lo di-
chiara all’Ansa il presidente stesso
dell’Unione petrolifera, Pasquale
De Vita, anche se finora, in verità,
tra i consumatori si è diffusa la con-

vinzione contraria, ossia che la estre-
ma cautela abbia ispirato solo la di-
scesa dei prezzi.

De Vita precisa che al momento
non si dovrebbe profilare il rischio
di una nuova impennata del prezzo
di super, verde e gasolio, che riporti
i carburanti vicino ai record negati-
vi del 2000, e che che negli ultimi
tempi i prezzi internazionali dei car-
buranti hanno registrato un rincaro
di circa 116 lire al litro, contro le 64
lire di incremento applicato in me-
dia dai distributori: «Una volta tan-
to bisogna perciò dare atto alle com-
pagnie di muoversi con molta caute-
la: le oscillazioni sui mercati interna-
zionali sono state infatti assorbite
solo in parte dal mercato interno».

Quanto al futuro prossimo del

trend dei prezzi, De Vita non si sbi-
lancia, disegna scenari tranquilliz-
zanti ma non concede spiragli alla
eventualità anche teorica che i prez-
zi riprendano la curva discendente.
Il presidente dei petrolieri infatti in-
vita a seguire con attenzione l’evolu-
zione della situazione internaziona-
le sulla quale «come sempre, è diffi-
cile fare previsioni: credo comun-
que che non vi siano particolari mo-
tivi di allarmismo. La situazione ge-
nerale sembra infatti migliore del-
l’anno scorso». Almeno per quanto
riguarda il mercato del greggio: an-
che i paesi produttori non hanno
infatti interesse ad un forte rialzo
delle quotazioni petrolifere, e sem-
brano orientati «verso un atteggia-
mento più cauto rispetto al passa-

to». Non aspettiamoci dunque un
balzo all’insù stratosferico, ma nem-
meno una pausa calmieratrice.

Oltretutto è difficile valutare la
variabile del cambio. De Vita ricor-
da che il dollaro ha perso sulla lira,
da metà gennaio ad oggi, circa 150
lire, un rialzo sul quale «non possia-
mo fare nulla» e che, se non dovesse
rientrare, rischia di pesare sui prez-
zi finali dei carburanti. Gli operato-
ri del settore stimano un rincaro dei
prezzi di 25-30 lire per ogni 100 lire
guadagnate dal biglietto verde sulla
lira. Per De Vita, «le compagnie ita-
liane attualmente stanno lavorando
con margini al di sotto della media.
Ogni società ha la sua politica di
prezzi, ma mi sembra che tutte si
stiano muovendo con cautela».

PORDENONE La Electrolux Za-
nussi vuol quasi dimezzare gli
addetti dello stabilimento Sole
di Comina (Pordenone), ta-
gliando ben 300 posti su 750,
per trasferire in Ungheria la pro-
duzione di motori tradizionali,
lasciando in Friuli solo quelli
più innovativi. Ieri, al primo in-
contro, i sindacati hanno vaglia-
to il «piano di ristrutturazione»,
che punta ad aumentare la com-
petitività del 18 per cento in
due anni e a focalizzare lo stabili-
mento su produzioni più evolu-
te che hanno un alto valore ag-
giunto, mentre, secondo l’azien-
da, la produzione più tradizio-
nale dei motori asincroni con-
sentirebbe risparmi solo interve-
nendo sul costo del lavoro. Da
qui la sua intenzione di trasferir-
li in Ungheria, dove la manodo-
pera ha costi inferiori ma, a det-
ta della stessa azienda, solo 180
dei 300 esuberi sarebbero da at-
tribuire alla delocalizzazione,
mentre tutti gli altri sarebbero
legati ad una razionalizzazione
del processo produttivo e, dun-
que, il trasferimento sarebbe un
pretesto per effettuare ulteriori
tagli, d’altra natura. Dice Flavio
Vallan, segretario regionale
Fiom: «Il nostro giudizio è nega-
tivo: con un simile piano non è
possibile nessuna trattativa.
L’eventuale delocalizzazione de-
ve prevedere una crescita dei vo-
lumi produttivi del sito, per
compensare i livelli occupazio-
nali, ed inoltre la cosiddetta rior-
ganizzazione è inaccettabile per-
ché taglia occupazione e peggio-
ra le condizioni di lavoro».

ROMA L'Enel è in corsa per l’acquisto
della britannica Southern Water. La
notizia, circolata nel weekend in am-
bienti internazionali, ha trovato ieri
una conferma nelle parole di un porta-
voce del gruppo elettrico.

Le indiscrezioni hanno dunque
preso corpo, la manifestazione d’inte-
resse dell’Enel per la società idrica e
fognaria di Scottish Power si concretiz-
zerebbe in 800 milioni di sterline, più
di 2.400 miliardi di lire, anche se il
portavoce ha evitato di entrare nei det-
tagli dell’offerta «essendo prematuro
parlarne».

Del possibile acquisto si era occu-
pato il settimanale britannico Sunday
Business nell’edizione di domenica
scorsa: «No comment», ha replicato
ieri la Scottish. Il mese scorso, ricorda
il settimanale inglese, la Scottish
Power aveva nominato la banca d'in-
vestimento Credit Suisse First Boston
per valutare il futuro della controllata
acquistata nel 1996 con un investimen-
to di 1,7 miliardi di sterline (oltre
5.100 miliardi di lire. Oggi la utility è
una tra le principali società fornitrici

di servizi idrici nell'Inghilterra sud
orientale con un fatturato che, nel
2000, si è attestato a 470 milioni di
sterline ed oltre 2 mila dipendenti.

La strada per l’Enel appare tutta-
via in salita: sempre secondo il Sunday
Business, l'offerta del gruppo italiano
potrebbe essere respinta dal consiglio
di amministrazione della utility poi-
ché sarebbe inferiore al valore patri-
moniale della società indicato dalla
stessa fonte in 1,1 miliardi di sterline.
Per lo stesso motivo, pare non abbia-
no chance le manifestazioni di interes-
se della società di venture capital, Can-
dover e del gruppo tedesco E.On che
non sarebbero pronte ad offrire più di
quanto offra il gruppo guidato da
Franco Tatò. L'asta potrebbe trascinar-
si nel tempo, ma in mancanza di offer-
te più alte la Scottish Power potrebbe
rinunciare alla vendita e optare per
una ristrutturazione della sua control-
lata.

La Scottish Power è la seconda uti-
lity del Regno Unito con un fatturato
consolidato di 6,5 miliardi di sterline e
7 milioni di clienti nel mondo. A spin-

gerla verso l’ipotesi della cessione di
Southern sarebbero le mire espansio-
nistiche nel mercato statunitense dove
già controlla la Pacific Corp (acquista-
ta per 21mila miliardi di lire). Con il
ricavato della vendita, le attività di que-
st’ultima verrebbero consolidate. Que-
sto almeno è qunato sostenuto da alcu-
ni analisti finanziariari della City.

La Southern Water costituisce
una delle colonne portanti della strate-
gia di Scottish Power in Gran Breta-
gna. Circa 1 milione di famiglie inglesi
utilizzano ogni giorno l'acqua fornita
dalla Southern Water attraverso una
rete di distribuzione di oltre 13.000
chilometri di tubature. Allo stesso tem-
po, la società tratta e ricicla l'acqua
sporca proveniente da circa 2 milioni
di abitazioni e aziende. Per potenziare
la rete di distribuzione (104 centrali) e
trattamento delle acque (390 impian-
ti), la società - che ha sede a Worthing
(Sussex) - ha già investito 1 miliardo
di sterline nel periodo 1995-2000 e
l'anno scorso ha stanziato altrettanto
per il quinquennio 2000-2005.

fe. m.

Dal nuovo Rapporto del Censis emerge una mappa aggiornata dello sviluppo industriale sul territorio

Distretti più forti nel Nord Est e al Sud
ROMA Più forti a Nord Est e a Sud,
pur con alcune ombre. È la fotogra-
fia che emerge da uno studio del
Censis sui distretti industriali, che
fornisce una nuova mappa dello svi-
luppo locale.

Tra i 51 distretti monitorati nel-
lo scorso anno solo una decina si
sono fermati sul livello del 1999 o
hanno perso terreno. Tutti gli altri
sono cresciuti, alcuni in modo tra-
volgente: come l’elettronica di Ori-
stano (+50%) e le cave di Massa
Carrara (+40%),

Se più di un terzo dei distretti si
è sviluppato con percentuali a due
cifre, alcune aree hanno accusato
degli arretramenti: si tratta dei mo-
bili di Pesaro, delle ceramiche di
Caltagirone e della floricoltura di

Pescia.
«Una congiuntura favorevole -

spiega il Censis nel suo Rapporto -
anche se in frenata, dovuta alle diffi-
coltà di fine 2000, ci consente di
prefigurare a differenti livelli una
sorta di nuova mappa dello svilup-
po locale, da ridisegnare non tanto
a partire dai tradizionali connotati
dei distretti industriali, quanto le-
gando le nuove fenomenologie
emergenti settoriali e di processo
che emergono dalle vecchie comuni-
tà locali».

La macro-area del Nord-Est «è
un territorio della nuova scommes-
sa», secondo l'analisi del Censis, pe-
rò a poca distanza si stanno raffor-
zando «le aree di nuova interazio-
ne, in cui la sfida al futuro è giocata

sulla integrazione tra vecchi settori
produttivi e nuove potenzialità qua-
li il turismo», tra cui il Canavese,
ma anche Parma o Massa Carrara.
Come a dire i distretti si modifica-
no, si integrano e si adeguano alle
sfide della globalizzazione che sono
poi il tema della competitività del
sistema-Paese.

Le «porte della globalizzazione,
nuovi perni di accesso logistico e
dell'internazionalizzazione italia-
na» sono individuate a Verona, ma
anche a Genova e a Trieste-Vene-
zia. Come macro-distretti produtti-
vi, che possono portare a configura-
zioni sistemiche, il Censis individua
inoltre Cesena-Rimini-Pesaro e Ma-
cerata-Fermo ed Ascoli.

Lo studio del Censis sottolinea

che per quanto riguarda le esporta-
zioni la quota sul fatturato totale
dei distretti monitorati appare cre-
sciuta del 41,8% nel '98 e del 46,8%
nel 2000, ma per «ben il 63,9% dei
casi si tratta ancora di esperienze
spontanee e non organizzate in al-
cun modo».

L'altro capitolo riguarda il Mez-
zogiorno. «Accanto - spiega il Rap-
porto - alle ottime - e in crescita -
prestazioni del 2000, le aree dei di-
stretti nel Sud cercano di innestarsi
sulle reti lunghe del trasporto, della
finanza, della internazionalizzazio-
ne. Attualmente però solo 4 aziende
meridionali su 238 sono iscritte al
mercato borsistico nazionale ed
una sola -Tiscali - sulle 42 al Nuovo
Mercato».

Franco Tatò, amministratore delegato dell’Enel

Il gruppo guidato da Franco Tatò è interessato ad acquistare la società britannica, avanzata un’offerta di circa 2400 miliardi

Enel avvia l’operazione Southern Water

Una piattaforma petrolifera

ROMA Accelerare i tempi per predi-
sporre prima della fine della legisla-
tura un pacchetto di misure che pos-
sano difendere i consumatori dal ca-
ro polizze Rc auto, ma anche stabili-
re le modalità di restituzione ai citta-
dini dei 700 miliardi di multa che l'
Antitrust ha inflitto alle compagnie
assicurative. Per questo oggi il Con-
siglio dei ministri dovrebbe dare via
libera all’istituzione di un gruppo di
studio (con esperti delle Finanze e
dell’Industria)che avrà il compito di
elaborare una bozza di proposte. Il
sottosegretario alle Finanze, Alfiero
Grandi, torna intanto a sollecitare
l’Ania perché si faccia promotrice di
un tavolo di confronto con i consu-
matori e il governo per risolvere la
querelle con la concertazione ed evi-

tare così un intervento da parte del-
l’esecutivo. Il confronto, per Gran-
di, potrebbe aprire la porta a possibi-
li interventi fiscali anche a sostegno
delle compagnie. L’ipotesi di sgravi
trova contrario il presidente della
commissione Finanze della camera
Giorgio Benvenuto il quale trova
più opportuna una proroga tecnica.
Benvenuto, inoltre, arriva a chiede-
re l'istituzione di una commissione
d'inchiesta per fare chiarezza su tut-
to il sistema che coinvolge non solo
le compagnie, ma anche i medici, gli
assicurati, i magistrati». Per un «de-
creto di blocco» si è espresso infine
il ministro dell’Agricoltura Pecora-
ro Scanio.

Le associazioni dei consumatori
intanto offrono tutela con una cor-

retta informazione. Parte oggi sui
quotidiani una campagna del Consi-
glio nazionale dei Consumatori e
Utenti (Cncu) che servirà a orientar-
si tra aumenti e polizze assicurative,
indicherà le modalità di disdetta, in-
viterà a fare comparazioni tra le va-
rie compagnie e a studiare bene le
condizioni contrattuali.

Ma gli automobilisti rischiano
anche un’altra stangata, da 2000 mi-
liardi, questa volta da parte dei car-
rozzieri. La convenzione, che dal '92
sollevava gli automobilisti da incom-
benze, lasciando ad assicurazioni e
carrozzieri la definizione del paga-
mento delle riparazioni a seguito di
incidenti, non è più attiva dal primo
aprile, dopo la disdetta da parte dell'
Ania.

Il governo studia un pacchetto di interventi per fronteggiare l’aumento delle polizze

Rc auto, come attutire i rincari

Il taglio alla produzione dei Paesi Opec e l’esplosione della raffineria Conoco sostengono le quotazioni

Petrolio, prezzi ancora di corsa
L’Unione Petrolifera assicura: non ci saranno altre emergenze

Zanussi Comina
taglia 300 posti
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Piazza Affari è stata una
delle poche borse a muo-
versi in rialzo, in una gior-
nata dominata dagli an-
nunci di nuovi tagli e ri-
strutturazioni da parte di
grandi imprese negli Stati
Uniti e in Europa.
L’indice Mibtel ha chiuso
in leggero rialzo (+0,28%),
mentre sul mercato sono
continuate alcune trame
già avviate nella settimana
precedente la pausa di Pa-
squa. Montedison è stata
nuovamente rastrellata e
ha toccato il massimo di
3,14 euro, di riflesso alle
indiscrezioni di scontri tra
azionisti per il controllo
della società. Aem ed Edi-
son sono migliorate, men-
tre sono rimasti rimasti un
pò in ombra gli eidtoriali,
in particolare l’Espresso
(-2%) e sul Nuovo Mercato
ha ceduto eBiscom. In for-
te calo la Roma, mentre la
Lazio ha strappato il 7%.

AZIONI

Borsa

A A MARCIA 734 0,38 0,38 6,31 52,11 2300 0,24 0,38 0,0207 146,46
A.S. ROMA 12046 6,22 6,29 -3,14 2,25 186 5,81 6,47 - 323,49
ACEA 20796 10,74 10,72 -1,65 -12,19 272 9,79 12,54 0,2665 2287,24
ACEGAS 19694 10,17 10,29 0,64 - 20 10,01 10,49 - 160,17
ACQ NICOLAY 4492 2,32 2,32 -4,72 -3,33 0 2,29 2,56 0,0620 31,13
ACQUE POTAB 11618 6,00 6,19 1,64 1,18 3 5,65 6,49 0,0568 68,48
ACSM 5973 3,08 3,09 0,55 -19,87 44 2,92 3,96 0,0516 114,76
ADF 36044 18,61 19,18 14,32 12,25 144 12,47 18,68 - 168,18
AEDES 6181 3,19 3,26 2,32 -25,04 55 3,13 4,26 0,0723 117,31
AEDES RNC 5997 3,10 3,18 0,83 -26,91 20 3,10 4,30 0,0775 13,01
AEM 5387 2,78 2,83 1,11 -10,55 1908 2,41 3,13 0,0594 5007,73
AEM TO 5143 2,66 2,69 3,07 -17,57 207 2,43 3,22 - 919,79
ALITALIA 3185 1,65 1,66 0,55 -13,74 269 1,54 2,08 0,0413 2547,19
ALLEANZA 28364 14,65 14,80 0,53 -12,03 1030 13,10 17,55 0,1147 10470,14
ALLEANZA RNC 17250 8,91 9,04 0,87 -11,25 115 7,96 10,63 0,1394 1172,50
ALLIANZ SUB 25574 13,21 13,21 0,08 1,60 1 13,00 14,28 0,4390 540,35
AMGA 3119 1,61 1,62 -1,94 -11,63 146 1,34 1,82 0,0232 525,20
ANSALDO TRAS 1548 0,80 0,80 -0,11 -11,47 42 0,76 0,90 0,0785 79,47
ARQUATI 1550 0,80 0,80 0,50 -8,80 15 0,76 0,93 0,0129 37,82
AUTO TO MI 25878 13,37 13,42 0,07 -16,16 47 12,53 15,94 0,1808 1176,12
AUTOGRILL 23795 12,29 12,29 -1,72 -4,63 207 10,53 13,77 0,0413 3126,32
AUTOSTRADE 13662 7,06 7,10 0,14 1,15 1981 6,68 7,29 0,1601 8347,83

B B AGR MANTOV 18881 9,75 9,83 -0,12 5,74 9 8,92 11,03 0,3099 1309,58
B DES-BR RNC 4345 2,24 2,25 0,45 13,28 5 1,98 2,72 0,0682 29,06
B DESIO-BR 7220 3,73 3,75 2,12 -6,21 105 3,53 4,54 0,0568 436,29
B FIDEURAM 22712 11,73 11,93 0,03 -17,66 1600 10,13 15,68 0,0930 10665,56
B INTESA 8340 4,31 4,32 0,23 -15,96 7042 4,08 5,44 0,0826 21739,27
B INTESA R W 1053 0,54 0,55 2,06 -12,68 749 0,44 0,73 - -
B INTESA RNC 5394 2,79 2,79 0,90 -10,27 1440 2,48 3,42 0,0930 2197,78
B INTESA W 1678 0,87 0,88 0,59 -21,02 156 0,79 1,22 - -
B LEGNANO 29828 15,40 15,44 -0,16 0,88 91 15,27 15,71 0,2066 771,02
B LOMBARDA 20366 10,52 10,48 -0,40 -3,93 88 10,41 11,60 0,2841 3009,59
B NAPOLI 2982 1,54 1,54 -0,06 1,72 36 1,51 1,54 0,0181 2870,71
B NAPOLI RNC 2442 1,26 1,26 -0,08 3,87 45 1,20 1,37 0,0413 161,51
B ROMA 2215 1,14 1,15 0,09 -2,47 8605 1,08 1,31 0,0129 6249,92
B SANTANDER 20776 10,73 10,46 -4,91 -2,01 0 10,05 12,00 0,0661 48945,29
B SARDEG RNC 25690 13,27 13,34 -0,06 -11,92 1 13,02 16,25 0,2970 87,57
B TOSCANA 8084 4,17 4,20 -0,10 8,92 38 3,83 4,57 0,0620 1326,18
BASICNET 3075 1,59 1,59 0,44 -19,47 9 1,38 1,97 0,0930 46,66
BASSETTI 10165 5,25 5,25 - -11,41 0 5,19 5,93 0,2298 136,50
BASTOGI 417 0,22 0,22 9,44 -9,03 5015 0,20 0,26 - 145,73
BAYER 95226 49,18 49,51 1,31 -13,29 2 45,86 56,72 1,3000 -
BAYERISCHE 23313 12,04 11,95 -0,80 -3,02 4 11,34 13,76 0,0516 903,00
BCA CARIGE 18083 9,34 9,35 0,54 1,22 21 8,96 9,34 0,3615 1839,94
BCA PROFILO 8049 4,16 4,16 -1,98 -29,27 165 3,11 5,88 - 504,14
BCO BILBAO 29044 15,00 15,00 - -6,25 0 14,28 16,80 0,1110 47937,78
BCO CHIAVARI 12061 6,23 6,32 4,00 4,02 282 4,81 6,98 0,1756 436,03
BEGHELLI 2668 1,38 1,39 1,31 -26,90 43 1,37 1,89 0,0258 275,60
BENETTON 3284 1,70 1,70 - -24,45 885 1,61 2,25 0,1033 3079,24
BENI STABILI 1068 0,55 0,55 1,51 7,00 16950 0,51 0,59 0,0248 922,18
BIM 15984 8,26 8,39 1,29 -18,41 14 7,05 10,12 0,3099 1027,98
BIM 04 W 2643 1,37 1,37 -0,15 -33,22 5 1,01 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 10367 5,35 5,37 -1,74 -22,91 7300 4,68 7,70 0,5165 10338,35
BNL 6974 3,60 3,61 -0,99 10,29 2728 3,19 3,89 0,0589 7604,72
BNL RNC 5904 3,05 3,05 -0,65 5,68 14 2,76 3,34 0,0795 70,73
BOERO 18588 9,60 9,60 - 3,23 0 8,37 9,65 0,2582 41,67
BON FERRAR 19866 10,26 10,26 0,49 -6,38 0 9,85 11,72 0,1937 51,30
BONAPARTE 601 0,31 0,31 -0,03 -9,82 85 0,31 0,36 0,0015 113,12
BONAPARTE R 588 0,30 0,30 -0,66 -2,72 20 0,30 0,33 0,0129 7,78
BREMBO 19603 10,12 10,19 0,45 9,05 12 9,10 10,57 0,1033 563,94
BRIOSCHI 532 0,27 0,27 -0,58 -19,77 60 0,25 0,35 0,4132 132,36
BRIOSCHI W 116 0,06 0,06 0,85 -15,51 240 0,06 0,07 - -
BUFFETTI 26333 13,60 13,61 0,41 9,85 8 10,94 13,60 0,0775 618,12
BULGARI 22050 11,39 11,46 -2,87 -12,26 715 10,58 13,37 0,0568 3332,97
BURANI F.G. 13943 7,20 7,12 1,58 4,27 138 6,45 7,26 - 201,63
BUZZI UNIC 19665 10,16 10,18 0,17 10,50 152 9,05 10,78 0,1549 1291,93
BUZZI UNIC R 11813 6,10 6,08 -3,28 7,73 4 5,66 6,75 0,1756 75,80

C C LATTE TO 8390 4,33 4,33 -0,25 -21,35 6 4,00 5,51 - 43,33
CALP 5369 2,77 2,77 -0,43 0,69 22 2,64 2,88 0,1549 77,47
CALTAG EDIT 21618 11,16 11,20 -1,52 0,04 82 10,84 13,77 - 1395,63
CALTAGIR RNC 5296 2,73 2,73 - 5,19 0 2,46 2,73 0,0336 4,79
CALTAGIRONE 4806 2,48 2,50 1,21 -4,17 51 2,34 2,72 0,0232 516,88
CAMFIN 9370 4,84 4,85 -1,02 -0,21 5 4,62 5,51 0,0516 370,35
CARRARO 4990 2,58 2,59 -0,73 -13,73 27 2,57 3,10 0,1549 108,23
CATTOLICA AS 58824 30,38 30,54 0,56 -9,50 24 29,25 34,90 - 1308,86
CEMBRE 4467 2,31 2,32 -0,43 -1,75 7 2,14 2,44 0,0826 39,22
CEMENTIR 3193 1,65 1,65 -0,60 6,52 103 1,54 1,71 0,0207 504,59
CENTENAR ZIN 3485 1,80 1,80 - -2,17 1 1,71 1,91 0,0362 25,65
CIR 4058 2,10 2,11 1,00 -23,08 3107 1,71 2,86 0,0413 1614,70
CIRIO FIN 335 0,17 0,17 3,49 -15,79 2780 0,14 0,21 0,0129 256,10
CLASS EDIT 18809 9,71 9,81 -0,39 -15,42 69 9,29 12,45 0,0362 886,73
CMI 3145 1,62 1,62 2,53 8,99 9 1,39 2,05 0,0207 82,82
COFIDE 1971 1,02 1,02 0,59 -34,36 1999 0,86 1,55 0,0207 576,52
COFIDE RNC 2039 1,05 1,05 0,38 -8,28 793 0,81 1,21 0,0362 160,99
COMIT 12208 6,30 6,32 0,43 -13,48 1685 5,97 7,77 0,1188 11250,43
COMIT RNC 12195 6,30 6,30 3,11 -12,28 0 5,90 7,60 0,1343 65,46
CR ARTIGIANO 5973 3,08 3,07 -0,65 0,46 16 2,99 3,18 0,0775 289,22
CR BERGAM 35957 18,57 18,57 0,11 2,86 0 17,95 19,31 0,6197 1146,27
CR FIRENZE 2318 1,20 1,20 0,08 -3,23 206 1,12 1,24 - 1275,24
CR VALT 01 W 4723 2,44 2,44 -0,61 -17,52 5 2,38 3,16 - -
CR VALTEL 17312 8,94 8,95 0,17 -1,32 23 8,76 9,08 0,3615 422,90
CREDEM 7215 3,73 3,72 -1,61 -17,68 413 3,34 4,93 0,0620 1952,82
CREMONINI 3053 1,58 1,57 -1,45 -26,48 252 1,36 2,20 0,0582 223,55
CRESPI 2608 1,35 1,35 3,62 4,99 100 1,25 1,35 0,0671 80,82
CSP 7081 3,66 3,82 1,25 -14,97 48 3,00 4,33 0,0516 89,60
CUCIRINI 2364 1,22 1,25 0,16 -15,21 7 1,13 1,50 0,0516 14,65

D DALMINE 638 0,33 0,33 -0,61 0,37 540 0,30 0,37 0,0023 381,13
DANIELI 8014 4,14 4,16 0,73 -9,07 10 4,07 4,67 0,0723 169,20
DANIELI RNC 4382 2,26 2,24 -1,41 -8,05 14 2,15 2,56 0,0930 91,48
DANIELI W03 574 0,30 0,30 -1,64 -19,44 9 0,29 0,39 - -
DE FERR RNC 6647 3,43 3,44 1,18 -1,61 9 3,36 3,60 0,0826 51,71
DE FERRARI 11134 5,75 5,75 -0,86 -5,22 0 5,59 6,59 0,0775 128,67
DUCATI 3497 1,81 1,78 -2,41 -2,54 414 1,68 2,22 - 285,84

E EDISON 20662 10,67 10,95 1,99 -7,66 1951 9,28 11,56 0,1296 6766,82
EMAK 4225 2,18 2,18 -0,91 6,54 9 1,99 2,20 0,0775 60,34
ENEL 7426 3,84 3,86 -0,21 -5,96 18924 3,41 4,09 0,1198 46503,79
ENI 14580 7,53 7,47 0,05 9,98 28159 6,68 7,61 0,1808 60256,58
ERG 8006 4,13 4,15 0,24 15,31 659 3,43 4,14 0,0620 664,33
ERICSSON 63645 32,87 32,78 -4,71 -34,42 55 32,87 51,29 0,2272 846,07
ESAOTE 6035 3,12 3,15 1,94 -12,47 19 2,88 3,82 0,0413 144,27
ESPRESSO 11751 6,07 6,10 -2,09 -31,69 2233 5,80 10,08 0,0775 2613,46

F FALCK 25247 13,04 12,96 0,39 17,22 5 10,94 13,80 0,1291 1506,05
FALCK RIS 20786 10,73 10,72 - - 0 10,73 10,73 0,1549 0,89
FERRETTI 7067 3,65 3,71 3,46 -16,97 333 3,50 4,40 - 565,75
FIAT 44844 23,16 23,38 0,26 -11,60 846 22,39 27,55 0,6200 8508,98
FIAT PRIV 29873 15,43 15,39 -1,25 -11,72 58 14,99 18,34 0,6200 1593,59
FIAT RNC 28111 14,52 14,69 0,80 -4,25 71 13,98 15,61 0,7750 1160,17
FIL POLLONE 3476 1,80 1,80 5,50 -1,27 49 1,51 1,85 0,0930 19,12
FIN PART 3024 1,56 1,56 0,58 -16,43 485 1,47 1,87 0,0168 362,48
FIN PART W 495 0,26 0,26 2,13 -35,17 660 0,22 0,41 - -
FINARTE ASTE 4459 2,30 2,30 -0,09 -21,10 3 2,29 3,06 0,0362 57,58
FINCASA 873 0,45 0,46 3,05 -13,95 315 0,42 0,54 0,0258 76,62
FINMECCANICA 2215 1,14 1,15 -1,29 -4,19 14768 1,02 1,30 0,0723 9603,87
FINREX RNC - - - - - 0 - - - -
FOND ASS 11865 6,13 6,10 -0,07 3,27 1656 5,06 6,13 0,0775 2358,49
FOND ASS RNC 9648 4,98 5,01 0,89 5,42 46 4,36 4,98 0,0981 67,02

G GABETTI 7259 3,75 3,75 -3,70 11,31 155 3,11 4,89 0,0465 119,97
GARBOLI 2012 1,04 1,04 - -4,68 0 0,99 1,12 0,1033 28,05
GEFRAN 8911 4,60 4,59 -1,40 0,20 12 4,42 5,58 0,0258 82,84
GEMINA 2132 1,10 1,11 -0,09 -18,69 490 1,01 1,38 0,0103 401,29
GEMINA RNC 2866 1,48 1,45 -4,92 -23,28 2 1,36 2,13 0,0155 5,57
GENERALI 68408 35,33 35,68 -0,06 -15,68 4242 34,11 42,11 0,2376 44268,42
GEWISS 9515 4,91 4,93 -1,00 -24,47 27 4,84 6,75 0,0500 589,68
GILDEMEISTER 7863 4,06 4,13 -0,48 1,27 2 3,88 4,15 0,1033 117,81
GIM 2021 1,04 1,04 0,29 -12,34 135 1,02 1,24 0,0258 155,19
GIM RNC 2798 1,45 1,45 - 2,85 11 1,39 1,50 0,0723 19,74
GIUGIARO 13004 6,72 6,67 -1,87 -11,30 35 6,55 7,57 0,2686 335,80
GRANDI NAVI 4597 2,37 2,39 - -9,25 15 2,19 2,71 0,0671 154,31
GRANDI VIAGG 1588 0,82 0,82 -1,20 -5,41 8 0,78 1,07 0,0129 36,90
GRUPPO COIN 25495 13,17 13,03 -0,41 -5,40 11 12,91 15,32 - 860,61

H HDP 7968 4,12 4,20 5,06 -17,83 2748 3,38 5,02 0,0103 3008,93
HDP RNC 5780 2,98 3,10 5,80 -25,87 75 2,50 4,03 0,0155 87,61

I IDRA PRESSE 4068 2,10 2,14 0,47 0,05 8 1,89 2,15 0,0516 31,52
IFI PRIV 65214 33,68 33,97 0,44 -12,45 23 30,23 39,10 1,1400 1039,87
IFIL 13469 6,96 6,99 0,37 -21,23 266 6,58 8,87 0,1700 1792,25
IFIL RNC 9193 4,75 4,75 -0,25 -8,13 93 4,19 5,33 0,1907 874,02
IM LOMB 03 W 69 0,04 0,03 -2,58 -35,22 270 0,03 0,05 - -
IM LOMBARDA 330 0,17 0,17 0,18 -32,97 135 0,16 0,25 - 102,32
IM METANOP 3776 1,95 1,95 - 1,04 18 1,86 1,96 0,1770 818,47
IMA 15252 7,88 7,95 0,63 -0,22 7 7,71 8,88 0,1963 284,36
IMMSI 1388 0,72 0,72 0,96 -26,64 126 0,71 0,98 - 157,74
IMPREGIL RNC 1256 0,65 0,65 -3,14 -4,87 12 0,63 0,70 0,0398 10,48
IMPREGIL W01 111 0,06 0,06 -0,85 -48,57 45 0,05 0,12 - -
IMPREGILO 1006 0,52 0,52 1,79 -10,43 957 0,47 0,62 0,0098 375,02
INA 5880 3,04 3,07 -0,84 -12,38 207 2,87 3,47 0,0465 10952,44
INTEK 1167 0,60 0,60 0,33 -23,54 10 0,60 0,79 0,0258 55,92
INTEK RNC 996 0,51 0,52 - -14,11 0 0,49 0,60 0,0310 18,86
INTERBANCA 28157 14,54 14,55 0,41 2,84 7 13,75 14,57 0,3615 720,99
INTERPUMP 8324 4,30 4,30 0,07 0,40 88 3,86 4,30 0,0775 353,04
INTESA-BCI W 3032 1,57 1,53 -6,24 71,96 44 0,69 1,83 - -
INV IMM LOMB 7906 4,08 4,10 0,51 -35,15 3 3,93 6,30 - 40,83
IPI 8171 4,22 4,23 0,33 -6,78 5 4,03 4,56 0,1750 172,11
IRCE 6676 3,45 3,47 -0,86 -7,31 15 3,33 3,88 0,1549 96,99
IT HOLDING 7755 4,00 4,00 -0,25 5,73 16 3,72 4,48 0,0258 801,52
ITALCEM 17941 9,27 9,19 -2,57 3,47 147 8,72 10,27 0,1394 1641,17
ITALCEM RNC 8463 4,37 4,38 -0,25 5,02 98 4,11 4,84 0,1704 460,84
ITALFOND 12121 6,26 6,26 - 13,82 0 5,32 6,26 0,2066 84,51
ITALGAS 19814 10,23 10,22 -0,38 -3,79 660 9,37 11,66 0,0878 3565,94
ITALMOB 67363 34,79 34,81 -0,23 15,77 20 30,05 34,89 0,7230 771,73
ITALMOB RNC 36086 18,64 18,70 - 12,30 23 16,43 18,73 0,8005 304,59

J JOLLY HOTELS 13385 6,91 6,90 -0,19 2,99 27 6,41 7,00 0,1033 137,95
JOLLY RNC 13482 6,96 7,00 - 2,96 0 5,76 6,96 0,1808 0,31

L LA DORIA 4262 2,20 2,20 -0,05 -0,68 9 2,14 2,31 0,1094 68,23
LA GAIANA 7009 3,62 3,62 - -4,74 0 3,07 3,80 0,0413 21,67
LAVORWASH 8074 4,17 4,25 -0,47 -12,27 2 4,04 4,75 - 55,60
LAZIO 5667 2,93 3,00 7,14 -12,31 156 2,62 3,66 - 270,57
LINIFIC RNC 2910 1,50 1,50 1,01 1,21 4 1,40 1,56 0,0700 9,42
LINIFICIO 3195 1,65 1,65 -0,12 -3,51 3 1,64 1,84 0,0400 19,60
LOCAT 1457 0,75 0,75 -0,89 -7,59 137 0,75 0,83 0,0325 406,32
LUXOTTICA 31158 16,09 16,10 -0,01 6,51 58 14,31 17,13 - 7271,74

M MAFFEI 2498 1,29 1,29 4,44 1,18 5 1,24 1,34 0,0413 38,70
MANULI RUB 2910 1,50 1,50 -1,25 -14,55 33 1,40 1,77 0,0393 138,49
MARANGONI 5731 2,96 3,04 - -18,23 0 2,87 3,69 0,1549 59,20
MARCOLIN 2962 1,53 1,52 -3,43 -6,36 18 1,52 1,68 0,0250 69,43
MARZOTTO 25410 13,12 13,27 -0,23 5,44 29 11,63 14,54 0,2195 869,22
MARZOTTO RIS 23884 12,34 12,53 -2,64 -10,13 1 12,03 13,72 0,2402 42,66
MARZOTTO RNC 16311 8,42 8,40 - 5,29 3 7,90 8,53 0,2799 21,00
MEDIASET 21793 11,26 11,38 0,58 -9,65 3903 9,95 13,92 0,1833 13294,72
MEDIOBANCA 21704 11,21 11,40 2,68 -6,44 2336 9,85 12,40 0,1291 7198,01
MEDIOLANUM 23940 12,36 12,59 0,80 -5,33 2233 9,64 15,53 0,0697 8963,54
MELIORBANCA 10661 5,51 5,48 -0,11 -14,26 138 5,33 6,75 - 403,98
MERLONI 8860 4,58 4,64 1,53 -4,75 16 4,49 5,21 0,0702 418,74
MERLONI RNC 5456 2,82 2,82 -0,88 19,76 93 2,28 2,86 0,0806 59,29
MIL ASS 7559 3,90 3,92 0,41 3,66 478 3,43 4,04 0,1808 1323,70
MIL ASS RNC 7311 3,78 3,77 -0,87 6,58 115 3,44 3,80 0,1963 116,07
MIL ASS W02 400 0,21 0,21 0,43 -27,04 36 0,20 0,30 - -
MIRATO 10225 5,28 5,29 -0,02 -11,75 13 5,14 5,98 0,2357 90,83
MITTEL 6885 3,56 3,55 0,28 -6,17 23 3,03 4,07 0,1002 138,68

MONDAD RIS 21764 11,24 11,48 - -29,75 0 10,77 16,00 0,3615 1,70
MONDADORI 19864 10,26 10,32 -0,42 5,84 261 8,80 10,88 0,3512 2659,94
MONFIBRE 970 0,50 0,50 -0,51 -17,09 1385 0,49 0,63 0,0155 125,28
MONFIBRE RNC 994 0,51 0,52 2,91 -6,64 17 0,50 0,56 0,0258 25,66
MONRIF 2298 1,19 1,19 -1,65 -29,76 50 1,16 1,73 0,0413 178,05
MONTE PASCHI 7763 4,01 4,07 0,67 -13,73 2682 3,59 5,04 0,0826 9428,75
MONTEDIS 5935 3,06 3,11 5,78 33,90 56413 2,10 3,06 0,0100 5377,73
MONTEDIS RNC 3311 1,71 1,74 4,13 10,75 2495 1,39 1,74 0,1500 287,52

N NAV MONTAN 2858 1,48 1,53 2,07 5,65 43 1,38 1,60 0,0300 181,34
NECCHI 745 0,38 0,39 -1,88 -24,81 437 0,38 0,54 0,0516 38,10
NECCHI 05 W 419 0,22 0,22 - -33,60 0 0,20 0,34 - -
NECCHI RNC 2575 1,33 1,33 - 0,83 0 1,19 1,33 0,0413 0,60

O OLCESE 1341 0,69 0,70 2,06 4,88 4 0,58 0,82 0,0775 24,49
OLI EXTEC04W 738 0,38 0,38 -1,97 -36,67 231 0,34 0,69 - -
OLIDATA 7795 4,03 4,02 -0,52 -9,20 11 3,88 5,61 0,0909 136,88
OLIVETTI 4548 2,35 2,37 -0,75 -4,59 39857 1,97 2,89 0,0311 17058,25
OLIVETTI 02W 756 0,39 0,40 -0,18 - 1941 0,28 0,41 - -
OLIVETTI W 3590 1,85 1,86 -2,11 -9,82 62 1,56 2,41 - -

P P BG-C VA 39674 20,49 20,55 0,54 -1,01 80 20,13 21,90 0,9296 2636,05
P BG-C VA W2 983 0,51 0,51 0,31 -20,00 66 0,51 0,67 - -
P COM IN 31025 16,02 15,87 -2,16 -5,51 151 14,98 19,40 0,5165 928,47
P COM IN W 366 0,19 0,19 -1,62 -34,53 27 0,19 0,30 - -
P CREMONA 21187 10,94 10,98 -1,11 -12,68 7 9,88 12,63 0,1394 367,49
P ETR-LAZIO 22137 11,43 11,45 1,34 -14,08 6 11,07 13,58 0,3615 293,71
P NOVAR 01 W 1586 0,82 0,83 2,78 -6,90 127 0,77 1,26 - -
P VER-S GEM 23396 12,08 11,99 -1,72 -0,63 102 10,78 12,43 0,3099 2828,47
PAGNOSSIN 5172 2,67 2,68 -0,92 -8,96 3 2,67 3,00 0,0749 53,42
PARMALAT 3098 1,60 1,60 0,38 -10,26 947 1,47 1,78 0,0114 2446,42
PARMALAT 03W 1690 0,87 0,87 -1,17 -15,67 171 0,75 1,04 - -
PERLIER 513 0,27 0,27 1,92 -7,34 10 0,24 0,29 0,0026 12,84
PERMASTEELIS 30945 15,98 16,03 1,26 10,34 4 14,10 17,89 0,1214 441,10
PININF RIS 82930 42,83 42,85 - -0,40 0 40,89 45,50 0,1885 9,38
PININFARINA 50943 26,31 26,31 0,42 -18,66 5 25,81 34,86 0,1678 239,37
PIREL CO 6775 3,50 3,51 -0,37 -5,00 798 3,19 3,86 0,0620 2065,03
PIREL CO RNC 6901 3,56 3,58 -0,20 3,45 23 3,15 3,72 0,0723 122,67
PIREL SPA 7431 3,84 3,81 -1,93 2,48 5625 3,50 4,05 0,0826 7356,01
PIREL SPA R 6792 3,51 3,49 -1,94 2,39 52 3,38 3,71 0,0930 308,73
POL EDITOR 3497 1,81 1,81 1,18 -30,27 476 1,79 2,64 0,0413 238,39
POP INTRA 28062 14,49 14,50 -0,06 -2,67 5 14,13 15,34 0,3099 420,99
POP LODI 22993 11,88 11,94 0,69 -7,70 48 11,48 13,41 0,1549 1367,50
POP MILANO 9993 5,16 5,16 -0,71 -6,77 625 5,03 6,29 0,2066 1403,23
POP NOVARA 13564 7,00 7,10 3,53 -8,77 868 6,53 8,58 0,1291 1798,02
POP SPOLETO 15490 8,00 8,00 -0,62 -5,55 0 7,78 8,77 0,3099 120,93
PREMAFIN 2571 1,33 1,32 -3,65 -12,80 19 1,24 1,55 0,1033 215,10
PREMUDA 2416 1,25 1,25 0,08 13,15 37 1,09 1,30 0,0439 70,18
PREMUDA RNC 3253 1,68 1,68 - -12,95 0 1,65 1,93 0,0439 0,36

R R DE MED 3346 1,73 1,72 -0,17 -7,20 16 1,69 1,92 0,0258 233,56
R DE MED RIS 3524 1,82 1,82 - -2,67 0 1,65 2,02 0,0362 6,28
RAS 27880 14,40 14,46 -0,20 -12,17 1119 12,27 16,46 0,2582 10355,72
RAS RNC 21107 10,90 10,99 -0,53 -13,60 2 9,61 12,62 0,2892 105,03
RATTI 2554 1,32 1,29 -1,53 -16,68 5 1,29 1,61 0,0516 41,15
RECORDATI 23075 11,92 11,94 1,58 15,53 250 9,79 12,55 0,1549 593,88
RICCHETTI 1960 1,01 1,02 - -14,53 78 0,97 1,20 0,0258 205,18
RICCHETTI W 124 0,06 0,06 - -32,13 0 0,04 0,12 - -
RICH GINORI 2134 1,10 1,10 -0,09 4,85 4 1,04 1,14 0,0465 100,06
RINASCEN 9674 5,00 5,00 -0,48 -19,70 141 4,70 6,22 0,1033 1493,43
RINASCEN P 9217 4,76 4,76 0,85 -4,59 2 4,52 5,06 0,1033 14,97
RINASCEN RNC 7548 3,90 3,90 -0,61 -2,65 87 3,57 4,12 0,1343 400,84
RISANAM RNC 4573 2,36 2,38 -0,42 47,07 24 1,60 2,40 0,2789 8,04
RISANAMENTO 4661 2,41 2,40 -1,03 41,17 32 1,66 2,49 0,2453 161,68
ROLAND EUROP 2544 1,31 1,34 2,69 -27,40 4 1,31 1,81 0,0780 28,91
ROLO BANCA 37519 19,38 19,52 0,94 -5,11 315 18,08 21,56 0,8883 8962,53
RONCADIN 3369 1,74 1,73 0,82 -39,58 21 1,67 2,88 0,0413 70,62
ROTONDI EV 4039 2,09 2,15 3,86 -3,87 5 1,95 2,17 0,0775 41,30

S S DEL BENE 6426 3,32 3,31 -0,18 6,48 27 2,99 3,41 0,0697 120,75
SABAF 25210 13,02 13,00 -1,48 -5,52 31 12,83 14,12 0,2841 147,56
SADI 5526 2,85 2,86 -0,52 13,39 2 2,46 3,01 0,0997 28,54
SAECO 10072 5,20 5,24 -0,15 29,05 23 3,99 5,28 - 1040,40
SAES GETT 32371 16,72 16,68 -1,71 -25,03 1 15,67 22,30 0,1963 231,96
SAES GETT R 17595 9,09 9,12 -1,05 -2,47 14 7,71 10,64 0,2117 87,46
SAFILO 21365 11,03 11,05 2,48 13,54 177 9,38 11,19 0,0723 1130,98
SAI 32715 16,90 16,89 0,06 -20,08 44 16,35 21,14 0,1549 1036,57
SAI RIS 16979 8,77 8,80 -0,19 -7,00 34 7,88 9,43 0,1756 318,85
SAIAG 9217 4,76 4,79 - -5,03 17 4,64 5,05 0,1446 82,86
SAIAG RNC 5805 3,00 2,96 -1,50 -2,44 4 2,86 3,08 0,1549 29,20
SAIPEM 12990 6,71 6,72 0,52 13,44 646 5,83 7,17 0,0516 2949,88
SAIPEM RIS 12779 6,60 6,60 -1,93 11,86 0 5,72 7,03 0,0671 3,62
SCHIAPP 327 0,17 0,17 0,54 -10,96 220 0,16 0,19 0,0155 36,23
SEAT PG 2629 1,36 1,38 -0,72 -40,72 35350 1,22 2,33 0,1048 14718,96
SEAT PG RNC 1825 0,94 0,95 0,42 -28,07 435 0,89 1,47 0,1054 176,86
SIMINT 9672 5,00 5,02 0,52 0,04 18 4,48 5,57 0,1033 233,19
SIRTI 3396 1,75 1,76 -1,29 -4,41 212 1,69 2,04 0,1782 385,88
SMI MET 1185 0,61 0,61 -1,22 -4,69 332 0,61 0,69 0,0258 394,47
SMI MET RNC 1200 0,62 0,62 - -3,09 50 0,62 0,67 0,0362 35,47
SMURFIT SISA 1444 0,75 0,73 -5,55 10,07 15 0,66 0,89 0,0052 45,94
SNAI 12454 6,43 6,45 -0,69 -48,83 96 6,28 14,37 0,0387 353,39
SNIA 4302 2,22 2,24 0,22 -0,49 604 2,12 2,42 0,0336 1114,17
SNIA RIS 4260 2,20 2,20 0,92 -6,46 5 2,15 2,36 0,0439 8,98
SNIA RNC 3789 1,96 1,95 -1,37 0,82 14 1,78 1,96 0,0491 29,71
SOGEFI 5451 2,82 2,82 1,99 8,94 460 2,35 2,82 0,1188 303,21
SOL 3677 1,90 1,90 -0,78 -1,40 15 1,83 2,00 0,0465 172,24
SONDEL 8541 4,41 4,45 1,44 18,45 78 3,72 4,41 0,0775 1192,17
SOPAF 1201 0,62 0,62 -0,94 -9,79 57 0,62 0,75 0,0620 72,49
SOPAF RNC 900 0,47 0,47 -0,85 -6,44 2 0,45 0,54 0,0723 18,91
SPAOLO IMI 29191 15,08 15,29 1,46 -11,87 3085 14,07 18,63 0,5165 21166,98
STAYER 1142 0,59 0,59 -3,36 -17,48 2 0,56 0,74 0,0258 12,69
STEFANEL 2281 1,18 1,18 -0,92 -19,70 19 1,17 1,47 0,0310 125,65
STEFANEL RNC 2992 1,54 1,54 4,75 -4,39 1 1,40 1,66 0,0465 2,53
STMICROEL 77722 40,14 40,53 -1,91 -8,86 4597 32,43 51,66 0,0997 34773,60

T TARGETTI 8146 4,21 4,21 0,74 -21,92 5 4,15 5,70 0,1136 63,10
TECNOD 04 W 5102 2,63 2,65 -1,30 31,75 10 1,81 3,36 - -
TELECOM IT 23485 12,13 12,29 0,53 3,97 17642 10,68 13,65 0,3114 63809,71
TELECOM IT R 12950 6,69 6,80 1,74 6,38 11039 5,59 7,03 0,3218 14487,01
TERME AC RNC 2122 1,10 1,11 -4,08 0,37 38 1,02 1,23 0,0116 11,93
TERME ACQUI 2926 1,51 1,51 0,53 2,51 29 1,36 1,64 0,0077 24,67
TIM 14303 7,39 7,48 0,21 -14,43 38471 6,89 9,14 0,1678 62299,35
TIM RNC 8765 4,53 4,56 0,42 -2,87 588 3,91 4,98 0,1778 597,88
TOD'S 89514 46,23 46,53 -0,66 0,61 5 42,00 46,96 - 1398,46
TREVI FIN 3876 2,00 2,00 -2,40 -11,38 23 1,95 2,39 0,0150 128,13

U UNICREDIT 10045 5,19 5,24 0,11 -6,67 9253 4,68 5,87 0,1291 25952,97
UNICREDIT R 8037 4,15 4,19 -0,57 -6,38 11 3,85 4,75 0,1369 90,10
UNIMED 3166 1,64 1,65 1,85 5,48 9 1,55 1,66 0,0310 142,04
UNIPOL 6740 3,48 3,51 0,63 2,26 52 3,23 3,61 0,0826 951,45
UNIPOL P 3530 1,82 1,83 -0,87 0,89 165 1,66 1,99 0,0878 324,29
UNIPOL P W 283 0,15 0,14 -1,36 -18,09 382 0,14 0,19 - -
UNIPOL W 303 0,16 0,16 -0,19 -12,07 112 0,14 0,19 - -

V VEMER SIBER 5340 2,76 2,74 -2,04 -38,48 21 2,76 4,48 0,0516 236,08
VIANINI IND 2223 1,15 1,16 4,33 -20,06 27 1,07 1,47 0,0129 66,46
VIANINI LAV 4889 2,52 2,54 1,60 6,59 7 2,32 2,61 0,0500 212,67
VITTORIA ASS 9089 4,69 4,60 -0,90 -6,59 5 4,30 5,11 0,0981 140,82
VOLKSWAGEN 98498 50,87 51,00 -1,54 -6,68 4 48,01 62,45 0,7700 -

Z ZIGNAGO 23690 12,23 12,22 -0,20 2,46 1 11,59 12,79 0,3615 305,88
ZUCCHI 10262 5,30 5,30 - - 0 5,16 5,60 0,2298 111,30
ZUCCHI RNC 8713 4,50 4,50 - 2,27 0 4,31 4,79 0,2582 15,42

ACOTEL GROUP 205322 106,04 105,00 -2,02 2,58 2 98,18 121,31 - 441,76
AISOFTWARE 33943 17,53 17,56 -1,23 37,58 21 11,04 27,10 - 117,25
ART'E' 74759 38,61 39,05 -1,16 -0,82 2 36,56 44,07 - 111,20
BB BIOTECH 1522141 786,12 795,92 4,47 -30,47 1 613,74 1130,57 - 2185,41
BIOSEARCH IT 51350 26,52 26,64 0,76 -38,15 35 24,32 52,47 - 322,50
CAD IT 63355 32,72 32,85 -0,42 30,25 2 20,28 35,79 - 293,83
CAIRO COMMUN 70577 36,45 36,76 -1,18 -1,00 3 29,24 52,86 - 282,49
CDB WEB TECH 12795 6,61 6,57 -3,13 -25,74 239 6,50 10,42 - 666,09
CDC 50091 25,87 25,79 -0,23 -7,80 3 24,79 36,52 - 317,20
CHL 42850 22,13 21,89 -1,22 -29,68 3 21,10 33,68 - 128,32
CTO 36007 18,60 18,72 -2,34 -46,11 9 17,74 34,68 - 185,96
DADA 42385 21,89 21,88 -0,18 -22,76 7 21,89 33,43 - 261,04
DATA SERVICE 90753 46,87 47,01 -1,14 14,34 1 35,53 52,18 - 211,35
DATALOGIC 35759 18,47 18,40 -3,04 - 27 18,47 20,77 - 212,45
DATAMAT 23026 11,89 11,83 -1,10 -9,96 17 11,48 16,78 - 317,73
DIGITAL BROS 23318 12,04 12,14 -2,60 -13,91 42 11,24 18,97 - 150,54
DMAIL.IT 28064 14,49 14,68 -1,11 -12,79 20 13,12 17,82 - 93,49
E.BISCOM 173567 89,64 90,24 -1,89 -11,78 30 84,52 127,72 - 4343,06
EL.EN. 38553 19,91 19,91 -0,35 -7,86 4 19,91 25,86 - 91,59
ENGINEERING 77160 39,85 39,74 -0,65 -0,35 0 38,45 49,22 - 498,13
EPLANET 54138 27,96 27,73 -4,81 3,44 74 23,41 40,50 - 209,70
EUPHON 66492 34,34 35,05 -0,82 -40,63 8 34,34 57,84 - 163,46
FIDIA 22294 11,51 11,37 -2,09 -8,61 1 11,36 14,01 - 54,12
FINMATICA 47051 24,30 24,42 -1,81 -36,59 71 24,09 44,07 - 1081,35
FREEDOMLAND 51021 26,35 26,00 -5,59 22,27 149 19,35 47,50 - 379,73
GANDALF 115014 59,40 59,59 -2,76 -10,78 3 46,64 87,06 - 68,19
I.NET 357861 184,82 184,75 -1,29 -20,73 2 175,60 263,11 - 757,76
INFERENTIA 72320 37,35 37,50 -1,47 -15,84 1 35,18 60,26 - 153,13
MONDO TV 135403 69,93 69,88 -1,24 -26,38 0 67,01 94,99 - 267,13
NOVUSPHARMA 65543 33,85 33,77 -2,06 -23,52 10 31,67 58,81 - 222,27
ON BANCA 123224 63,64 63,23 -0,43 -22,73 0 61,94 89,79 - 164,33
OPENGATE 57488 29,69 29,73 -1,33 3,63 7 25,44 42,76 0,2066 244,92
PCU ITALIA 23371 12,07 12,00 -4,79 - 52 10,39 16,61 - 62,40
POLIGRAF S F 136023 70,25 69,37 -1,67 -11,23 0 58,89 87,88 0,3615 63,23
PRIMA INDUST 177885 91,87 92,12 0,86 -5,04 1 88,36 104,12 - 82,68
REPLY 31559 16,30 16,35 6,56 26,32 76 11,78 21,56 - 133,04
TAS 123398 63,73 63,50 -2,86 -9,13 5 60,45 81,10 - 109,40
TC SISTEMA 55706 28,77 29,21 -0,10 -31,60 5 27,78 47,93 - 124,29
TECNODIFFUS 70558 36,44 37,00 -0,59 27,64 12 26,03 44,68 - 179,83
TISCALI 28634 14,79 14,81 -1,46 -15,33 1354 13,15 22,16 - 4926,89
TXT 148008 76,44 78,00 -0,01 -16,66 5 75,15 110,03 - 191,10
VITAMINIC 61302 31,66 31,57 -1,77 156,98 49 9,09 43,01 - 164,70

I CAMBI

1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,879 dollari -0,006
1 euro 108,750 yen -0,250
1 euro 0,613 sterline -0,004
1 euro 1,522 fra. svi. +0,004
dollaro 2.202,559 lire +14,436
yen 17,804 lire +0,041
sterlina 3.158,163 lire +21,488
franco svi. 1.271,770 lire -3,434
zloty pol. 545,397 lire +1,776

BOT

Bot a 3 mesi  99,24 4,29
Bot a 12 mesi  95,72 3,97
Bot a 12 mesi  96,31 3,66

MILANO Anche dopo la pausa di Pa-
squa, la Montedison continua a ca-
talizzare l’attenzione del mercato,
con volumi di scambi molto soste-
nuti: oltre 56 milioni di pezzi, più
del triplo della media degli ultimi
trenta giorni. Spinto da acquisti spe-
culativi e ricoperture, il titolo ieri
ha chiuso con un progresso del
5,61% a 3,105 euro, dopo aver toc-
cato un nuovo massimo a quota
3,14.

La vertiginosa (anche rispetto al-
l’andamento generale) impennata
di Montedison viene attribuita alla
battaglia in corso per il controllo
della società. I giochi riprendono
vigore dunque anche dopo Pasqua,
a conferma che il mercato fa i conti
con le insistenti indiscrezioni che
danno per certo il rastrellamento di
titoli da parte dei nuovi soci brescia-
ni a fianco del loro presidente Luigi
Lucchini.

Con l’ulteriore exploit di ieri la
cordata per ora formalmente anoni-

ma avrebbe già acquisito altre quo-
te, ben oltre il 10 per cento. Gli
interessati, ossia i nomi più blasona-
ti dell’industria e della finanza della
Leonessa, insistono però a negare
ogni coinvolgimento e ieri pomerig-
gio anche la voce di Ettore Lonati,
socio di Hopa e Bell, si è unita al
coro delle smentite ma i dinieghi
rituali non zittiscono il tam-tam
che accompagna la cordata brescia-
na e fa osservare che, non a caso,
assieme al titolo di Foro Bonaparte,
anche Mediobanca, che è legata alla
speculazione su Montedison, ieri
ha guadagnato il 2,5%.

La partita Montedison, secon-
do la Borsa, è ancora aperta ed è in
pieno svolgimento la scalata energe-
tica. L’obiettivo è di costituire il se-
condo polo dell’energia in Italia, at-
torno alla Edison che presto convo-
lerà a nozze con Sondel del gruppo
Falck, un boccone che lo schiera-
mento coalizzato con Mediobanca
e con il presidente di Montedison

Lucchini, contende al gruppo guida-
to da Banca di Roma-San Pao-
lo-Imi, con la famiglia Roman Zale-
ski, alleata degli Stazzera, amici di
Giovanni Bazoli, presidente di Ban-
ca Intesa, la cui posizione rimane
incerta. I fondi di Banca Intesa po-
trebbero rivelarsi decisivi in quanto
controllano circa il 20 per cento del
capitale.

Il rigoroso diniego dei bresciani
si spiega però anche con il rispetto
formale delle regole, su cui vigila la
Consob, la cui attenzione nelle ulti-
me settimane è stata calamitata dai
sobbalzi del titolo di Foro Buona-
parte.

La normativa impone che
chiunque superi il 2 per cento di
una società quotata è tenuto a di-
chiararlo entro cinque giorni, men-
tre il rastrellamento ha già visto pas-
sare di mano diversi milioni di azio-
ni. Né è facile dribblare la legge, in
quanto vanno dichiarati anche even-
tuali patti di sindacato.

MILANO I soci stabili di Olivetti gui-
dati da Roberto Colaninno ed Emi-
lio Gnutti, e raccolti nella finanzia-
ria lussemburghese Bell, hanno già
dato il via libera al ritocco della quo-
ta di maggioranza relativa nel capita-
le di Ivrea. Intanto la Fininvest sareb-
be in posseso dell’1% del capitale
d’Ivrea, contro lo 0,50% finora di-
chiarato.

Emilio Gnutti, amministratore
delegato di Hopa, a margine della
conferenza stampa di Banca Valori
di Bpl. Gnutti ha confermato la con-
vocazione dell’assemblea Bell entro
breve periodo: «I soci sono già stati
contattati sull’operazione, e siamo
tutti d’accordo», ha dichiarato Gnut-
ti ricordando che, per l’aumento del-
la quota oggi al 20% circa, è stato
pianificato un aumento di capitale
da 500 miliardi (che corrispondono
a circa l’1,5% del capitale) che sarà
realizzato in una prima tranche di
300 miliardi entro il 15 maggio, e il
resto entro la fine dell’anno. Ai valo-

ri correnti, un incremento della quo-
ta Bell di 500 miliardi, come dichia-
rato da Gnutti, porterebbe l’azioni-
sta di riferimento Olivetti ad una
quota vicina al 21 per cento, ma
Gnutti non ha chiarito quale sarà la
partecipazione definitiva di Bell in
Olivetti, limitandosi ad affermare
che «tutti i soldi serviranno a com-
prare nuove azioni Olivetti».

Gnutti ha commentato l’ingres-
so di Mediaset nel capitale Olivetti
con lo 0,5%: «Può dare spazio a di-
verse ipotesi. Siccome Olivetti è una
società quotata, tutti hanno diritto
di comprare azioni». Invitato a espri-
mersi sulle dichiarazioni di Fedele
Confalonieri, secondo cui Mediaset
vuole decidere le strategie Olivetti,
Gnutti ha risposto che «quando sarà
il momento di sedersi, se lo riterrà
necessario, Confalonieri potrà farlo.
Certo è che se ciascuno di quelli che
hanno lo 0,5% dovessero sedersi at-
torno ad un tavolo, allora saremmo
in tanti».
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In Piazza Affari continua senza soste il rastrellamento dei titoli di Foro Buonaparte

Montedison è di nuovo record
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NUOVO MERCATO

Bell si rafforza in Olivetti
e Fininvest raddoppia all’1%
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 9,603 9,599 18594 2,018
ALBOINO RE 9,376 9,351 18154 -25,605
APULIA AZIONARIO 13,210 13,176 25578 -8,619
ARCA AZITALIA 23,390 23,334 45289 -8,825
ARTIG. AZIONIITALIA 4,996 4,967 9674 0,000
AUREO PREVIDENZA 22,704 22,650 43961 -8,632
AZIMUT CRESCITA ITA. 27,005 26,949 52289 -3,886
BCI INDEX FUND 5,000 5,000 9681 0,000
BIM AZION.ITALIA 8,143 8,137 15767 -1,033
BIPIEMME ITALIA 16,759 16,705 32450 -9,498
BLUE CIS 11,106 11,078 21504 -15,240
BN AZIONI ITALIA 14,168 14,130 27433 -10,385
BPB TIZIANO 18,469 18,425 35761 -8,415
BPL ITALIA 10,085 10,057 19527 -9,209
BPVI AZ. ITALIA 4,898 4,888 9484 0,000
C.S. AZ. ITALIA 14,553 14,508 28179 -8,107
CAPITALGEST ITALIA 21,003 20,954 40667 -6,119
CARIFONDO AZ.ITALIA 11,034 11,008 21365 -15,487
CENTRALE ITALIA 16,706 16,671 32347 -15,189
CISALPINO INDICE 17,328 17,272 33552 -12,236
COMIT AZIONE 19,789 19,760 38317 -2,112
COMIT AZIONI ITALIA 14,294 14,259 27677 -1,447
DUCATO AZ. ITALIA 15,577 15,550 30161 -14,823
EFFE AZ. ITALIA 7,534 7,513 14588 -6,976
EPTA AZIONI ITALIA 14,855 14,819 28763 -16,300
EPTA MID CAP ITALIA 4,485 4,475 8684 0,000
EUROCONSULT ZECCHINO 13,412 13,371 25969 -15,764
EUROM. AZ. ITALIANE 26,241 26,123 50810 -5,338
F&F GESTIONE ITALIA 24,226 24,161 46908 -8,227
F&F LAGEST ITALIA 4,729 4,712 9157 0,000
F&F SELECT ITALIA 14,473 14,435 28024 -8,195
FONDERSEL ITALIA 21,070 20,991 40797 -4,862
FONDERSEL P.M.I. 14,170 14,121 27437 3,786
FONDICRI SEL.ITALIA 26,724 26,660 51745 -9,977
FONDINVEST P.AFFARI 22,437 22,378 43444 -7,693
GEPOCAPITAL 19,196 19,159 37169 -8,205
GESTICREDIT BORSIT. 19,049 19,001 36884 -7,596
GESTICREDIT CRESCITA 15,507 15,467 30026 -7,679
GESTIELLE ITALIA 17,686 17,665 34245 -11,463
GESTIFONDI AZ.IT. 16,303 16,279 31567 -15,216
GESTNORD P.AFFARI 12,514 12,479 24230 -8,556
GRIFOGLOBAL 13,706 13,669 26539 -1,713
IMI ITALY 23,790 23,725 46064 -7,636
ING AZIONARIO 25,526 25,464 49425 -9,977
INVESTIRE AZION. 22,573 22,505 43707 -6,907
ITALY STOCK MAN. 14,965 14,946 28976 -12,249
LEONARDO AZ. ITALIA 9,493 9,457 18381 -6,958
LEONARDO SMALL CAPS 9,505 9,493 18404 -6,932
MIDA AZIONARIO 23,131 23,063 44788 -17,105
OASI AZ. ITALIA 13,530 13,510 26198 -9,054
OASI CRESCITA AZION. 17,395 17,379 33681 -6,769
OASI ITAL EQUITYRISK 19,696 19,674 38137 -12,489
OLTREMARE AZIONARIO 15,353 15,315 29728 -14,634
OPTIMA AZIONARIO 6,651 6,638 12878 -8,715
PADANO INDICE ITALIA 13,545 13,520 26227 -15,602
PRIME ITALY 21,217 21,162 41082 -18,106
PRIMECAPITAL 57,334 57,188 111014 -17,821
PRIMECLUB AZ. ITALIA 20,546 20,494 39783 -18,211
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,818 6,805 13201 -13,586
R&SUNALL. SMALL CAP 15,125 15,073 29286 -12,379
RAS CAPITAL 25,350 25,295 49084 -3,553
RAS PIAZZA AFFARI 10,453 10,430 20240 -2,735
RISPARMIO IT.CRESC. 17,806 17,767 34477 -2,315
ROLOITALY 13,578 13,543 26291 -8,541
ROMAGEST AZ.ITALIA 34,276 34,233 66368 -15,328
ROMAGEST SC ITALY 4,298 4,290 8322 0,000
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,552 4,546 8814 -8,960
SAI ITALIA 21,052 20,977 40762 -2,928
SANPAOLO AZIONI ITA. 34,088 33,993 66004 -8,894
SPAOLO OPP.ITALIA 5,000 5,000 9681 0,000
VENETOBLUE 19,667 19,616 38081 -4,695
VENETOVENTURE 14,195 14,160 27485 -4,333
ZENIT AZIONARIO 13,652 13,614 26434 -10,806
ZETA AZIONARIO 22,030 21,998 42656 -8,906

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 11,082 11,053 21458 -1,998
ALTO AZIONARIO 16,950 16,902 32820 -2,153
AUREO E.M.U. 13,573 13,530 26281 -17,938
BCI EUROINDEX FUND 5,000 5,000 9681 0,000
BPL MEDITERRANEO 15,956 15,926 30895 -7,054
CISALPINO AZIONARIO 18,239 18,248 35316 -33,524
COMIT CAPITAL 15,760 15,720 30516 -3,908
COMIT PLUS 13,594 13,570 26322 -15,085
EPSILON Q GROWTH 4,725 4,711 9149 0,000
EUROM. EURO EQUITY 4,399 4,390 8518 0,000
GESTICREDIT PRIVAT. 10,487 10,463 20306 -14,864
LEONARDO EUROSTOXX 5,683 5,681 11004 -15,619
MIDA AZIONARIO EURO 6,231 6,214 12065 -25,314
OASI AZ. EURO 5,166 5,160 10003 -20,571
PRIME EURO INNOVAT. 3,304 3,292 6397 0,000
R&SUNALL. AZIONARIO 12,971 12,945 25115 -26,280
SANPAOLO EURO 20,483 20,399 39661 -24,506

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 5,131 5,136 9935 1,203
ARCA AZEUROPA 12,104 12,127 23437 -17,277
ARTIG. EUROAZIONI 4,410 4,403 8539 0,000
ASTESE EUROAZIONI 6,446 6,445 12481 -11,163
AZIMUT EUROPA 15,463 15,437 29941 -11,745
BIPIEMME EUROPA 14,875 14,912 28802 -13,823
BN AZIONI EUROPA 9,583 9,569 18555 -18,205
BPL EUROPA 8,145 8,138 15771 -9,710
BPVI AZ. EUROPA 4,950 4,957 9585 0,000
CAPITALGEST EUROPA 8,385 8,329 16236 -11,671
CARIFONDO AZ.EUROPA 7,475 7,458 14474 -19,993
CENTRALE EUROPA 23,743 23,710 45973 -23,039
COMIT EURO TOP 4,843 4,841 9377 -14,705
COMIT EUROPA 22,394 22,380 43361 -14,248
CONSULTINVEST AZIONE 12,258 12,247 23735 -9,018
DUCATO @ N.MERCATI 2,331 2,318 4513 0,000
DUCATO AZ. EUROPA 10,105 10,090 19566 -21,636
EFFE AZ. EUROPA 3,781 3,772 7321 -18,177
EPTA SELEZ. EUROPA 6,062 6,062 11738 -19,516
EUROCONSULT CORONA 6,837 6,838 13238 -24,627
EUROM. EUROPE E.F. 18,816 18,796 36433 -16,119
EUROPA 2000 19,076 19,070 36936 -21,394
F&F LAGEST AZ.EUROPA 26,263 26,240 50852 -16,223
F&F POTENZ. EUROPA 7,922 7,908 15339 -33,966
F&F SELECT EUROPA 21,628 21,610 41878 -20,165
F&F TOP 50 EUROPA 4,434 4,418 8585 -13,886
FONDERSEL EUROPA 15,508 15,511 30028 -17,007
FONDICRI CONVERGENZA 3,790 3,747 7338 0,000
FONDICRI SEL.EURO. 7,816 7,803 15134 -14,811
FONDINVEST EUROPA 18,015 18,000 34882 -13,997
FONDINVEST S. EUROPA 6,474 6,403 12535 -34,267
GEO EUROPEAN EQUITY 4,291 4,291 8309 0,000
GEODE EURO EQUITY 5,520 5,518 10688 -12,713
GEPOEUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 18,876 18,854 36549 -13,682
GESTIELLE EUROPA 14,726 14,744 28514 -20,605
GESTNORD EUROPA 10,981 10,960 21262 -15,654
GRIFOEUROPE STOCK 5,287 5,256 10237 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 6,524 6,453 12632 -30,882
IAM AZ.PMI EUROPA 8,148 8,158 15777 -32,700
IMI EUROPE 21,435 21,442 41504 -10,306
ING EUROPA 21,438 21,429 41510 -10,473
ING SELEZIONE EUROPA 14,865 14,866 28783 -11,496
INVESTIRE EUROPA 14,344 14,321 27774 -19,659
LAURIN EUROSTOCK 4,336 4,336 8396 0,000
MC EU-AZ EUROPA 4,688 4,682 9077 -28,230
OPEN FUND AZ EUROPA 4,433 4,429 8583 0,000
OPTIMA EUROPA 4,138 4,133 8012 -15,395
PRIME EUROPA 4,882 4,880 9453 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 25,576 25,545 49522 -0,814
PUTNAM EUROPE EQUITY 10,073 10,106 19504 -12,704
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 15,956 15,921 30895 -16,752
RAS EUROPE FUND 18,356 18,389 35542 -16,801
ROLOEUROPA 11,119 11,109 21529 -13,946
ROMAGEST AZ.EUROPA 15,094 15,091 29226 -17,699
SAI EUROPA 13,086 13,068 25338 -21,263
SANPAOLO EUROPE 10,200 10,207 19750 -29,790
ZETA EUROSTOCK 5,751 5,739 11135 -13,855
ZETASWISS 24,878 24,798 48171 -2,611

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,966 6,911 13488 -6,421
AMERICA 2000 15,007 14,844 29058 -15,017

ANIMA AMERICA 4,725 4,676 9149 -5,025
ARCA AZAMERICA 23,944 23,844 46362 -17,602
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,488 4,435 8690 0,000
AUREO AMERICHE 4,442 4,382 8601 -16,738
AZIMUT AMERICA 13,895 13,794 26904 -10,912
BIPIEMME AMERICHE 12,406 12,219 24021 -8,530
BN AZIONI AMERICA 9,170 9,100 17756 -17,394
BPL AMERICA 10,482 10,339 20296 -18,000
CAPITALGEST AMERICA 12,087 11,978 23404 -10,684
COMIT NORD AMERICA 25,890 25,640 50130 -13,237
DUCATO AZ. AMERICA 7,437 7,346 14400 -15,985
EFFE AZ. AMERICA 3,769 3,718 7298 -18,207
EPTA SELEZ. AMERICA 6,335 6,200 12266 -22,545
EUROM. AM.EQ. FUND 22,265 22,054 43111 -9,263
F&F SELECT AMERICA 15,269 15,119 29565 -18,738
FONDERSEL AMERICA 15,681 15,433 30363 -9,827
FONDICRI SEL.AMERICA 7,794 7,690 15091 -17,190
FONDINVEST WSTREET 7,128 7,033 13802 -13,829
GEO US EQUITY 3,546 3,546 6866 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 5,388 5,316 10433 -14,149
GEPOAMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
GESTICREDIT AMERICA 11,267 11,120 21816 -14,156
GESTIELLE AMERICA 16,974 16,874 32866 -7,940
GESTNORD AMERICA 19,612 19,440 37974 -17,717
GESTNORD AMERICA-$ 17,355 17,185 0 -17,714
IAM AZ.EMER.AMER. 8,548 8,534 16551 -12,030
IAM AZ.NORD AMER. 8,829 8,714 17095 -8,251
IAM AZ.PMI AMERICA 20,139 19,879 38995 -7,898
IMIWEST 24,352 24,071 47152 -13,847
ING AMERICA 21,322 21,015 41285 -13,152
INVESTIRE AMERICA 22,565 22,279 43692 -20,092
OPEN FUND AZ AMERICA 4,127 4,109 7991 0,000
OPTIMA AMERICHE 5,892 5,799 11409 -12,633
PRIME FUNDS AMERICA 25,915 25,776 50178 6,835
PRIME USA 3,974 3,916 7695 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 7,292 7,196 0 -25,238
PUTNAM USA EQUITY 8,241 8,140 15957 -25,231
PUTNAM USA OP.-$ 6,789 6,644 0 -35,611
PUTNAM USA OPPORT. 7,672 7,516 14855 -35,610
PUTNAM USA V.$ USA 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 5,000 5,000 9681 0,000
RAS AMERICA FUND 20,790 20,674 40255 -14,634
ROLOAMERICA 13,933 13,751 26978 -13,722
ROMAGEST AZ.NORDA. 15,362 15,207 29745 -26,620
SAI AMERICA 15,129 14,955 29294 -21,001
SANPAOLO AMERICA 12,376 12,322 23963 -18,342

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,558 5,512 10762 -19,774
ANIMA ASIA 4,690 4,627 9081 -6,200
ARCA AZFAR EAST 6,832 6,794 13229 -23,860
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,893 3,848 7538 0,000
AUREO PACIFICO 4,181 4,136 8096 -20,467
AZIMUT PACIFICO 7,005 7,011 13564 -24,040
BIPIEMME PACIFICO 5,077 5,017 9830 -27,419
BN AZIONI ASIA 8,906 8,794 17244 -29,995
BPL ASIA 3,600 3,574 6971 -23,873
BPL GIAPPONE 6,122 6,016 11854 -20,627
CAPITALGEST PACIFICO 4,547 4,511 8804 -35,200
COMIT PACIFICO 6,428 6,342 12446 -23,549
DUCATO AZ. ASIA 4,445 4,376 8607 -14,781
DUCATO AZ. GIAPPONE 4,451 4,394 8618 -31,774
EFFE AZ. PACIFICO 3,581 3,507 6934 -26,588
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,473 7,403 14470 -39,278
EUROM. JAPAN EQUITY 4,249 4,198 8227 0,000
EUROM. TIGER 9,810 9,741 18995 -17,389
F&F SELECT PACIFICO 7,969 7,867 15430 -29,689
F&F TOP 50 ORIENTE 3,561 3,524 6895 -29,735
FONDERSEL ORIENTE 5,531 5,469 10710 -24,993
FONDICRI SEL.ORIENTE 5,091 5,032 9858 -29,242
FONDINVEST PACIFICO 5,243 5,212 10152 -36,510
FONDINVEST SOLLEVAN. 6,619 6,518 12816 -33,249
GEO JAPANESE EQUITY 3,865 3,865 7484 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 5,799 5,725 11228 -27,093
GEPOPACIFICO 4,370 4,316 8461 -31,450
GESTICREDIT FAR EAST 5,214 5,150 10096 -27,117
GESTIELLE GIAPPONE 6,541 6,495 12665 -26,056
GESTIELLE PACIFICO 8,869 8,832 17173 -14,941
GESTNORD FAR EAST 7,886 7,781 15269 -26,264
GESTNORD FAR EAST-Y 859,574 854,354 0 -26,264
IAM AZ.EMER.ASIA 6,221 6,119 12046 -21,173
IAM AZIONI ASIA 4,545 4,473 8800 -22,001
IAM AZIONI GIAPPONE 5,072 4,980 9821 -23,418
IMI EAST 7,524 7,440 14568 -20,924
ING ASIA 5,234 5,192 10134 -23,412
INVESTIRE PACIFICO 7,445 7,360 14416 -28,776
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,917 3,882 7584 0,000
OPTIMA FAR EAST 3,829 3,783 7414 -25,607
ORIENTE 2000 9,002 8,918 17430 -22,067
PRIME FUNDS PACIFICO 17,154 16,937 33215 -26,377
PRIME JAPAN 3,877 3,827 7507 0,000
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,746 4,701 0 -32,091
PUTNAM PACIFIC EQUIT 5,363 5,318 10384 -32,096
RAS FAR EAST FUND 6,577 6,531 12735 -25,565
ROLOORIENTE 6,179 6,108 11964 -27,891
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,782 5,717 11196 -23,810
SAI PACIFICO 3,624 3,553 7017 -27,520
SANPAOLO PACIFIC 6,147 6,085 11902 -32,782

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,295 4,217 8316 -14,220
ARCA AZPAESI EMERG. 4,788 4,804 9271 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,856 3,849 7466 -21,737
AZIMUT EMERGING 4,322 4,323 8369 -27,954
BPL AMERICA LATINA 6,330 6,346 12257 -8,340
CAPITALGEST EQ EM 11,818 11,771 22883 -17,581
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,495 3,501 6767 -30,309
EPTA MERCATI EMERG. 6,635 6,620 12847 -34,045
EUROM. EM.M.E.F. 5,087 5,074 9850 -16,166
F&F SELECT NUOVIMERC 5,187 5,141 10043 -32,178
FONDICRI ALTO POTENZ 9,617 9,640 18621 -23,425
FONDINVEST A.LATINA 7,164 7,151 13871 -11,631
FONDINVEST PAESI EM. 6,772 6,755 13112 -34,246
GEODE PAESI EMERG. 5,610 5,612 10862 -23,129
GESTICREDIT MER.EMER 4,588 4,564 8884 -31,726
GESTIELLE EM. MARKET 7,215 7,244 13970 -26,788
GESTNORD PAESI EM. 5,364 5,356 10386 -29,955
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,648 4,632 9000 -27,657
ING EMERGING MARK.EQ 4,871 4,858 9432 -29,210
INVESTIRE PAESI EME. 4,743 4,719 9184 -31,548
LEONARDO EM MKTS 4,213 4,190 8158 0,000
OASI AZ. EMERGENTI 3,835 3,804 7426 0,000
PRIME EMERGING MKT 6,253 6,252 12107 -34,461
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,778 3,755 0 -29,559
PUTNAM EMERG. MARK. 4,269 4,248 8266 -29,566
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,572 5,599 10789 -30,122
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,970 4,955 9623 -27,147
ROLOEMERGENTI 5,948 5,918 11517 -30,204
SAI PAESI EMERGENTI 3,553 3,487 6880 -28,940
SANPAOLO ECON. EMER. 5,392 5,404 10440 -31,729

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,994 5,961 11606 -8,348
ANIMA FONDO TRADING 12,410 12,298 24029 -13,168
APULIA INTERNAZ. 8,880 8,804 17194 -15,988
ARCA 27 15,779 15,734 30552 -20,528
ARCA 5STELLE D 4,465 4,442 8645 0,000
ARCA 5STELLE E 4,266 4,238 8260 0,000
AUREO GLOBAL 12,024 11,927 23282 -18,685
AZIMUT BORSE INT. 14,182 14,115 27460 -12,812
BIM AZION.GLOBALE 5,008 5,025 9697 -29,285
BIPIEMME GLOBALE 25,420 25,183 49220 -11,992
BIPIEMME TREND 4,096 4,079 7931 0,000
BN AZIONI INTERN. 13,361 13,267 25871 -16,852
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,791 3,774 7340 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,568 4,564 8845 0,000
BPB RUBENS 10,009 9,982 19380 -20,796
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,666 4,644 9035 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 9,894 9,806 19157 -14,337
CARIFONDO ARIETE 14,437 14,278 27954 -17,176
CARIFONDO CARIGE AZ 8,111 8,024 15705 -17,302
CARIFONDO DELTA 26,697 26,492 51693 -16,994
CARIFONDO MGRECIAAZ. 7,311 7,233 14156 -16,081
CENTRALE G8 BLUE C. 12,471 12,375 24147 -17,867
CENTRALE GLOBAL 18,021 17,814 34894 -18,710
COMIT INTERNAZIONALE 20,270 20,102 39248 -14,142
CONSULTINVEST GLOBAL 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 28,200 27,980 54603 -23,535
DUCATO IMM. ATTIVO 7,145 7,125 13835 17,362

DUCATO TREND 4,009 3,976 7763 0,000
EFFE AZ. GLOBALE 4,122 4,080 7981 0,000
EFFE AZ. TOP 100 4,013 3,970 7770 0,000
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,886 4,868 9461 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,907 3,869 7565 0,000
EPTAINTERNATIONAL 15,023 14,877 29089 -22,529
EUROCONSULT TALLERO 8,322 8,256 16114 -35,483
EUROM. BLUE CHIPS 16,071 15,963 31118 -14,733
EUROM. GROWTH E.F. 9,444 9,387 18286 -9,868
F&F GESTIONE INTERN. 16,730 16,571 32394 -26,110
F&F LAGEST AZ.INTER. 14,384 14,241 27851 -27,025
F&F TOP 50 6,647 6,591 12870 -24,362
FIDEURAM AZIONE 16,299 16,174 31559 -14,869
FONDICRI INTERN. 22,251 22,076 43084 -15,970
FONDINVEST WORLD 15,220 15,059 29470 -17,188
GEODE 14,831 14,698 28717 -14,117
GEPOBLUECHIPS 7,001 6,930 13556 -19,704
GESTICREDIT AZ. 17,469 17,282 33825 -16,336
GESTIELLE INTERNAZ. 14,552 14,511 28177 -14,656
GESTIFONDI AZ. INT. 13,861 13,771 26839 -23,466
GESTNORD INT.EQUITY 3,703 3,671 7170 -22,254
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,186 8,076 15850 -16,066
ING INDICE GLOBALE 16,275 16,151 31513 -16,730
INTERN. STOCK MAN. 16,004 15,913 30988 -21,108
INVESTIRE INT. 12,215 12,108 23652 -21,743
LEONARDO EQUITY 4,175 4,145 8084 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,681 4,647 9064 -13,153
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,981 3,952 7708 0,000
OASI PANIERE BORSE 7,203 7,128 13947 -26,274
OLTREMARE STOCK 10,481 10,378 20294 -22,357
OPEN FUND AZ GLOBALE 4,140 4,122 8016 0,000
OPTIMA INTERNAZION. 6,743 6,680 13056 -19,187
PADANO EQUITY INTER. 5,332 5,278 10324 -16,648
PRIME GLOBAL 17,282 17,100 33463 -26,761
PRIMECLUB AZ. INTER. 8,726 8,632 16896 -26,960
PUTNAM GL.VAL.$ USA 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,995 7,905 0 -33,524
PUTNAM GLOBAL EQUITY 9,035 8,942 17494 -33,522
R&SUNALL. EQUITY 5,482 5,421 10615 -33,097
RAS BLUE CHIPS 4,712 4,683 9124 -9,069
RAS GLOBAL FUND 15,864 15,835 30717 -19,459
RAS RESEARCH 4,159 4,153 8053 -22,838
RISPARMIO AZ.TOP 100 16,206 16,106 31379 -14,987
RISPARMIO IT.BORSEI. 20,175 20,037 39064 -20,567
ROLOTREND 12,379 12,247 23969 -16,256
ROMAGEST AZ.INTERN. 11,262 11,191 21806 -21,382
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 4,217 4,195 8165 -15,660
SAI GLOBALE 13,776 13,654 26674 -14,307
SANPAOLO INTERNAT. 15,984 15,925 30949 -23,580
SOFID SIM BLUE CHIPS 7,231 7,179 14001 -17,642
SPAZIO AZION. GLOB 4,630 4,593 8965 -22,106
ZETA GROWTH 3,974 3,926 7695 0,000
ZETASTOCK 17,303 17,065 33503 -17,031

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 2,316 2,270 4484 0,000
BIPIEMME INNOVAZIONE 11,156 10,938 21601 -30,901
CAPITALGEST H. TECH 3,145 3,104 6090 -38,884
COMIT HIGH TECH 3,018 2,957 5844 0,000
COMIT WEB 2,944 2,856 5700 0,000
DUCATO WEB 2,692 2,631 5212 0,000
EFFE AZ. B. SECTOR 3,846 3,786 7447 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,942 2,856 5697 0,000
EUROM. HI-TECH E.F. 17,901 17,489 34661 -39,840
F&F SELECT HIGH TECH 2,658 2,663 5147 -38,085
GEPO HIGH TECH 2,738 2,676 5302 0,000
GESTIELLE HIGH TECH 3,057 3,018 5919 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 4,037 4,003 7817 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 9,745 9,756 18869 -35,463
GESTIELLE WORLD NET 2,442 2,404 4728 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 2,035 1,998 3940 -50,256
ING COM TECH 2,393 2,288 4633 0,000
ING I.T. FUND 9,001 8,722 17428 -42,991
ING INTERNET 3,746 3,649 7253 -62,385
KAIROS PAR.H-T FUND 3,421 3,382 6624 0,000
MC HW-AZ SET.BENINV 4,416 4,325 8551 -43,745
MC SW-AZ SET.SERVIZI 3,008 2,997 5824 -49,470
RAS ADVANCED SERVIC. 3,660 3,660 7087 -33,321
RAS HIGH TECH 3,462 3,406 6703 -43,998
RAS MULTIMEDIA 7,889 7,825 15275 -40,554
SANPAOLO HIGH TECH 6,996 6,880 13546 -49,770
SPAZIO EURO.NM 2,784 2,763 5391 -66,602
ZENIT INTERNETFUND 2,840 2,755 5499 -43,200

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 7,226 7,198 13991 -24,846
ARCA AZALTA CRESCITA 5,131 5,104 9935 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,884 4,858 9457 -2,320
AUREO FF AGGRESSIVO 4,204 4,159 8140 0,000
AUREO FINANZA 5,121 5,096 9916 2,420
AUREO MATERIE PRIME 5,122 5,104 9918 2,440
AUREO MULTIAZIONI 9,905 9,837 19179 -16,890
AUREO PHARMA 5,098 5,070 9871 1,960
AUREO TECNOLOGIA 3,058 3,029 5921 -38,840
AZIMUT CONSUMERS 5,459 5,449 10570 -1,194
AZIMUT ENERGY 5,476 5,457 10603 8,607
AZIMUT GENERATION 6,387 6,367 12367 6,716
AZIMUT MULTI-MEDIA 4,637 4,578 8978 -41,400
AZIMUT REAL ESTATE 5,202 5,179 10072 6,033
BIPIEMME BENESSERE 5,108 5,070 9890 0,000
BIPIEMME FINANZA 4,933 4,905 9552 0,000
BIPIEMME RIS. BASE 5,287 5,266 10237 0,000
BN COMMODITIES 10,358 10,288 20056 3,704
BN ENERGY & UTILIT. 11,233 11,229 21750 7,709
BN FASHION 10,726 10,741 20768 -4,428
BN FOOD 11,137 11,069 21564 13,968
BN PROPERTY STOCKS 10,298 10,225 19940 6,121
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,835 3,813 7426 0,000
CAPITALG. SMALL CAP 6,387 6,370 12367 -11,328
CAPITALGEST C. GOODS 15,442 15,334 29900 -4,259
COMIT CRESCITA 3,801 3,805 7360 0,000
COMIT SMALL CAP 4,581 4,580 8870 0,000
COMIT VALORE 4,718 4,701 9135 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 18,350 18,200 35531 -10,496
DUCATO FINANZA 4,559 4,531 8827 0,000
DUCATO INDUSTRIA 4,150 4,076 8036 0,000
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,498 3,476 6773 0,000
EPTA FINANCE FUND 5,019 5,002 9718 0,000
EPTA H. CARE FUND 4,529 4,463 8769 0,000
EPTA UTILITIES FUND 5,525 5,547 10698 0,000
EUROM. GREEN E.F. 11,757 11,647 22765 -1,828
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,129 5,089 9931 0,000
EUROM. RISK FUND 35,860 35,741 69435 -9,162
F&F SELECT FASHION 4,950 4,968 9585 0,000
F&F SELECT GERMANIA 12,082 12,006 23394 -21,667
F&F SELECT N FINANZA 4,929 4,897 9544 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,848 5,813 11323 -24,590
FONDINVEST SERVIZI 16,912 16,813 32746 -13,762
GEODE RISORSE NAT. 5,345 5,336 10349 14,773
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,047 5,990 11709 10,125
GEPOBANCARIO/ASSICUR 5,164 5,135 9999 -0,077
GEPOENERGIA 6,253 6,241 12107 12,971
GESTICREDIT PHARMAC. 15,712 15,593 30423 3,497
GESTIELLE WORLD FIN 5,060 5,040 9798 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 5,157 5,157 9985 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,671 7,637 14853 2,704
GESTNORD BANKING 11,466 11,430 22201 -0,503
GESTNORD TEMPO LIB. 5,291 5,264 10245 -16,255
IAM ATL.PMI INTERN. 14,429 14,365 27938 -27,357
IAM AZ. BENI DI CONS 8,396 8,375 16257 -20,364
IAM AZ. E&M PRIME 8,178 8,154 15835 6,152
IAM AZ.IMMOB. 6,044 6,025 11703 16,409
IAM AZ.TEC.AVANZATE 6,618 6,497 12814 -37,115
IAM AZIONI BENESSERE 8,070 7,978 15626 14,614
IAM AZIONI FINANZA 7,704 7,631 14917 4,645
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 27,912 27,810 54045 -15,892
ING GLOBAL BRAND NAM 5,423 5,377 10500 -13,148
ING INIZIATIVA 23,558 23,518 45615 -21,838
ING QUALITA' VITA 6,078 6,029 11769 6,818
ING REAL ESTATE FUND 5,056 5,032 9790 0,000
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,607 4,598 8920 0,000
OASI FRANCOFORTE 13,202 13,122 25563 -18,198
OASI LONDRA 6,316 6,337 12229 -11,229
OASI NEW YORK 9,642 9,551 18670 -26,408
OASI PARIGI 16,040 16,024 31058 -12,953
OASI TOKYO 6,090 6,037 11792 -27,766
PRIME SPECIAL 12,135 11,896 23497 -46,694
PUTNAM INTER.OPP. 5,450 5,453 10553 -37,356
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,823 4,820 0 -37,351

RAS CONSUMER GOODS 7,183 7,186 13908 -2,629
RAS ENERGY 7,574 7,611 14665 8,277
RAS FINANCIAL SERV 5,849 5,846 11325 4,260
RAS INDIVID. CARE 8,753 8,733 16948 5,128
RAS LUXURY 5,129 5,123 9931 -20,270
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,767 8,733 16975 -30,843
SANPAOLO FINANCE 29,310 29,272 56752 6,218
SANPAOLO INDUSTRIAL 14,320 14,271 27727 -29,593
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,866 19,828 38466 8,944
ZETA MEDIUM CAP 5,492 5,499 10634 -18,516

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,581 14,572 28233 0,427
ARCA 5STELLE A 4,976 4,978 9635 0,000
ARCA 5STELLE B 4,813 4,815 9319 0,000
ARCA 5STELLE C 4,666 4,664 9035 0,000
ARCA BB 31,162 31,144 60338 -6,013
ARMONIA 13,077 12,979 25321 -1,765
ARTIG. MIX 4,697 4,682 9095 0,000
AUREO 25,231 25,176 48854 -5,921
AZIMUT BIL. 19,885 19,850 38503 -2,447
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,699 6,684 12971 -3,791
BIM BILANCIATO 20,778 20,795 40232 -13,352
BIPIEMME INTERNAZ. 13,166 13,112 25493 -5,403
BN BILANCIATO 8,563 8,543 16580 -14,446
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,437 4,433 8591 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,160 4,156 8055 0,000
BNL SKIPPER 3 4,881 4,865 9451 0,000
CAPITALCREDIT 15,247 15,235 29522 -5,865
CAPITALGEST BILANC. 21,579 21,466 41783 -7,071
CARIFONDO LIBRA 32,744 32,697 63401 -7,230
CISALPINO BILANCIATO 20,075 20,114 38871 -17,843
COMIT BILANCIATO 30,820 30,795 59676 -0,763
COMIT ESPANSIONE 7,270 7,262 14077 -9,441
COMIT MULTI SMERALDO 4,637 4,634 8978 0,000
DUCATO BIL. GLOBALE 5,289 5,267 10241 -11,094
EFFE LIN. DINAMICA 4,914 4,908 9515 0,000
EPSILON LONG RUN 4,717 4,710 9133 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,976 4,968 9635 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,734 4,713 9166 0,000
EPTACAPITAL 14,571 14,580 28213 -9,586
EUROCONSULT LIRADORO 6,511 6,482 12607 -20,578
EUROM. CAPITALFIT 29,696 29,674 57499 -5,971
F&F EURORISPARMIO 21,169 21,169 40989 -3,036
F&F LAGEST PORT. 2 5,708 5,690 11052 -13,252
F&F PROFESSIONALE 56,110 55,984 108644 -9,511
FIDEURAM PERFORMANCE 13,102 13,058 25369 -5,944
FONDERSEL 45,393 45,265 87893 -3,151
FONDERSEL TREND 10,042 9,988 19444 -2,533
FONDICRI BILANCIATO 12,946 12,880 25067 -10,290
FONDINVEST FUTURO 22,923 22,895 44385 -4,348
FONDO CENTRALE 19,862 19,789 38458 -6,072
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,623 4,623 8951 0,000
GEPOREINVEST 16,534 16,520 32014 -3,213
GEPOWORLD 11,270 11,206 21822 -9,565
GESTICREDIT FIN. 16,219 16,119 31404 -6,470
GRIFOCAPITAL 17,636 17,568 34148 -5,228
HELIOS BILANCIATO 40 12,097 12,132 23423 -10,445
IAM BIL.GLOBALE 9,911 9,872 19190 -5,842
IMI CAPITAL 31,134 31,037 60284 -5,359
ING PORTFOLIO 33,567 33,534 64995 -7,997
INVESTIRE BIL. 14,626 14,575 28320 -7,815
NAGRACAPITAL 19,713 19,683 38170 -8,963
NORDCAPITAL 14,426 14,417 27933 -6,342
NORDMIX 13,518 13,474 26174 -8,600
OASI FINANZA P.25 5,089 5,073 9854 -13,231
OPEN FUND BILANCIATO 4,761 4,759 9219 0,000
OPEN FUND GNF MULTIF 4,741 4,729 9180 0,000
PRIMEREND 27,338 27,257 52934 -8,964
PUTNAM GL BAL 4,976 4,971 9635 -2,964
PUTNAM GL BAL-$ 4,403 4,394 0 -2,978
QUADRIFOGLIO BIL.INT 10,276 10,243 19897 -8,454
RAS BILANCIATO 26,183 26,182 50697 -6,492
RAS MULTI FUND 12,375 12,370 23961 -10,656
ROLOINTERNATIONAL 13,589 13,501 26312 -6,476
ROLOMIX 13,123 13,121 25410 -5,064
ROMAGEST PROF.ATT. 5,673 5,666 10984 -7,726
SAI BILANCIATO 4,268 4,255 8264 -14,640
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,806 5,808 11242 -5,792
SANPAOLO SOLUZIONE 5 25,250 25,254 48891 -8,517
SPAZIO BILANC.ITALIA 6,001 6,000 11620 -5,077
VENETOCAPITAL 14,394 14,362 27871 -4,180
ZETA BILANCIATO 19,286 19,229 37343 -6,405
ZETA GROWTH & INCOME 4,583 4,576 8874 0,000

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 4,251 4,205 8231 0,000
BN INIZIATIVA SUD 13,035 13,003 25239 1,234
BNL BUSS.FDF SVILUPP 4,022 4,016 7788 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 4,433 4,421 8583 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 5,333 5,302 10326 -16,292
F&F LAGEST PORT. 3 6,023 5,994 11662 -19,219
IMINDUSTRIA 13,957 13,887 27025 -9,358
OASI FINANZA P.35 4,556 4,535 8822 -17,924
ROMAGEST PROF.DINA. 5,506 5,481 10661 -18,344
SANPAOLO SOLUZIONE 6 22,134 22,120 42857 -13,335
SANPAOLO SOLUZIONE 7 9,332 9,317 18069 -17,837

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,233 15,248 29495 -3,929
AUREO FF PONDERATO 4,843 4,835 9377 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,451 6,451 12491 3,713
BIPIEMME MIX 4,976 4,975 9635 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 28,357 28,339 54907 -1,146
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,672 4,672 9046 0,000
BNL SKIPPER 1 5,010 5,007 9701 0,000
BNL SKIPPER 2 4,947 4,938 9579 0,000
BPC STRADIVARI 5,037 5,049 9753 0,800
DUCATO REDDITO GLOB. 5,448 5,434 10549 -5,433
EFFE LIN. PRUDENTE 4,929 4,928 9544 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 6,008 6,003 11633 -3,563
HELIOS BILANCIATO 70 12,348 12,371 23909 -8,322
OASI FINANZA P.15 5,362 5,356 10382 -3,317
ROMAGEST PROF.MODER. 10,739 10,737 20794 -2,239
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,939 5,941 11500 0,986
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,298 6,301 12195 -1,145

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,671 6,680 12917 2,378
ANIMA FONDIMPIEGO 15,446 15,442 29908 -3,135
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,589 6,604 12758 2,584
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,582 5,589 10808 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,608 6,611 12795 3,024
BIM GLOBAL CONV. 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIEMME PLUS 5,062 5,068 9801 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,792 7,801 15087 3,520
BN OBB. DINAMICO 11,998 12,011 23231 -4,520
BNL PER TELETHON 5,005 5,002 9691 0,000
BPB TIEPOLO 6,936 6,952 13430 2,649
BPC MONTEVERDI 5,134 5,146 9941 2,782
BPL REDDITO 7,598 7,610 14712 0,131
CISALPINO IMPIEGO 5,364 5,370 10386 1,150
COMIT RENDITA 6,467 6,473 12522 3,379
COMIT RISPARMIO 5,090 5,100 9856 2,682
COOPERROMA OBBLIGAZ. 5,539 5,544 10725 2,536
CR TRIESTE OBBL. 5,868 5,874 11362 3,524
DUCATO EURO PLUS 17,792 17,789 34450 -2,539
EPSILON LIMITED RISK 5,088 5,090 9852 0,000
EPSILON PORTFOLIOINS 5,084 5,089 9844 0,000
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,034 5,030 9747 0,000
EUROCONSULT FIORINO 6,313 6,314 12224 -1,559
FONDICRI EUROBOND 7,855 7,866 15209 4,274
FONDICRI ROMA CAPUTM 9,241 9,248 17893 4,559
GEPO CORPORATE BOND 5,266 5,274 10196 0,000
GEPOBONDEURO 5,274 5,282 10212 2,130
GESTIELLE OBB. MISTO 9,102 9,122 17624 0,374
GRIFOBOND 6,661 6,687 12897 3,143
GRIFOREND 7,511 7,521 14543 2,661
HELIOS OBB. MISTO 7,437 7,443 14400 5,774
IAM BOND CONV.INTER. 4,844 4,835 9379 0,000
IAM EQUILIBRIO 7,625 7,613 14764 1,598
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,049 19,038 36884 -0,136
LEONARDO 80/20 5,147 5,147 9966 0,000
NAGRAREND 8,341 8,347 16150 0,980
NORDFONDO ETICO 5,424 5,426 10502 3,590
OASI RENDIMENTO 4,992 4,984 9666 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,591 5,582 10826 0,775
PRIMECASH 5,335 5,342 10330 -1,864

QUADRIFOGLIO OBB.MIS 8,141 8,130 15763 -2,747
R&SUNALL. 80/20 8,670 8,667 16787 -2,715
RAS LONG TERM BOND F 5,444 5,450 10541 3,419
RENDICREDIT 7,391 7,390 14311 3,442
ROLOGEST 15,400 15,399 29819 2,373
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,319 5,323 10299 1,006
ROMAGEST VALORE PR85 5,011 5,009 9703 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,014 5,013 9708 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,021 5,021 9722 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,467 5,475 10586 1,297
TEODORICO MISTO INT. 5,107 5,104 9889 0,000
VENETOREND 13,402 13,414 25950 3,131
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,713 6,720 12998 4,629

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,871 5,881 11368 3,181
ARCA BT 7,291 7,297 14117 3,550
ARCA MM 11,515 11,541 22296 3,982
ARTIG. BREVE TERMINE 5,118 5,121 9910 0,000
ASTESE MONETARIO 5,282 5,287 10227 4,051
AUREO MONETARIO 5,570 5,572 10785 3,643
BIM OBBLIG.BT 5,255 5,256 10175 3,546
BIPIEMME MONETARIO 9,812 9,817 18999 3,611
BIPIEMME TESORERIA 5,527 5,529 10702 4,797
BN EURO MONETARIO 10,123 10,136 19601 3,751
BN REDDITO 6,114 6,115 11838 3,431
BPL MONETARIO 7,133 7,143 13811 3,511
BPVI BREVE TERMINE 5,031 5,043 9741 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,525 6,527 12634 3,407
CAPITALGEST BOND BT 8,518 8,527 16493 3,878
CARIFONDO CARIGE MON 9,393 9,399 18187 4,019
CARIFONDO EURO PIU' 12,598 12,605 24393 3,909
CARIFONDO MGRECMON. 7,897 7,902 15291 3,894
CENTRALE CASH EURO 7,302 7,306 14139 3,839
CISALPINO CASH 7,415 7,424 14357 3,431
COMIT BREVE TERRMINE 6,272 6,276 12144 3,806
COMIT MONETARIO 11,017 11,025 21332 3,836
COMIT REDDITO 6,479 6,482 12545 4,130
CR CENTO VALORE 5,605 5,611 10853 4,201
DUCATO OBBL. EURO BT 5,163 5,171 9997 0,000
DUCATO OBBL. TV 5,094 5,094 9863 0,000
EFFE OB. EURO BT 5,161 5,166 9993 3,116
EPSILON LOW COSTCASH 5,104 5,107 9883 0,000
EPTA CARIGE CASH 5,174 5,180 10018 0,000
EPTA TV 5,834 5,834 11296 3,329
EUROCONSULT MARENGO 7,153 7,162 13850 3,952
EUROM. CONTOVIVO 10,164 10,176 19680 3,756
EUROM. LIQUIDITA' 5,998 6,006 11614 3,987
EUROM. RENDIFIT 6,855 6,859 13273 3,832
F&F LAGEST MONETARIO 6,864 6,874 13291 3,905
F&F MONETA 5,897 5,905 11418 4,058
F&F RISERVA EURO 6,930 6,939 13418 3,851
FIDEURAM SECURITY 8,205 8,208 15887 3,168
FONDERSEL REDDITO 11,422 11,437 22116 4,110
FONDICRI INDIC. PLUS 8,082 8,089 15649 3,099
FONDICRI MONETARIO 11,901 11,912 23044 3,513
GEO EUROPA ST BOND 1 5,283 5,283 10229 4,738
GEO EUROPA ST BOND 2 5,292 5,292 10247 4,833
GEO EUROPA ST BOND 3 5,295 5,295 10253 4,706
GEO EUROPA ST BOND 4 5,268 5,268 10200 4,669
GEO EUROPA ST BOND 5 5,288 5,288 10239 5,296
GEO EUROPA ST BOND 6 5,296 5,296 10254 4,933
GEPOCASH 6,037 6,043 11689 3,532
GESTICREDIT MONETE 11,533 11,545 22331 3,863
GESTIELLE BT EURO 6,177 6,180 11960 3,571
GESTIFONDI MONET. 8,315 8,325 16100 3,291
GRIFOCASH 5,980 5,980 11579 3,682
IAM BOND TASSO VAR. 5,845 5,847 11317 3,579
IMI 2000 14,540 14,545 28153 3,208
ING EUROBOND 7,384 7,391 14297 3,186
INVESTIRE EURO BT 5,924 5,929 11470 3,711
LAURIN MONEY 5,694 5,700 11025 3,433
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,267 5,271 10198 3,824
NORDFONDO CASH 7,419 7,426 14365 3,501
OASI FAMIGLIA 6,216 6,218 12036 3,153
OASI MONETARIO 7,967 7,978 15426 4,184
OLTREMARE MONETARIO 6,685 6,699 12944 4,208
OPTIMA REDDITO 5,402 5,408 10460 3,605
PADANO MONETARIO 5,953 5,957 11527 3,584
PASSADORE MONETARIO 5,755 5,759 11143 3,862
PERSEO RENDITA 5,733 5,735 11101 4,255
PERSONAL CEDOLA 5,194 5,200 10057 4,353
PERSONALFONDO MON. 11,738 11,752 22728 3,555
PRIME MONETARIO EURO 13,515 13,519 26169 3,714
QUADRIFOGLIO MON. 5,666 5,670 10971 3,187
R&SUNALL. MONETARIO 6,187 6,192 11980 2,962
RAS CASH 5,722 5,727 11079 3,341
RAS MONETARIO 12,977 12,987 25127 3,468
RISPARMIO IT.CORR. 11,194 11,213 21675 3,552
ROLOMONEY 9,154 9,164 17725 3,610
ROMAGEST MONETARIO 10,970 10,980 21241 3,598
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,175 5,181 10020 3,500
SAI EUROMONETARIO 13,743 13,758 26610 3,067
SANPAOLO OB. EURO BT 6,214 6,219 12032 3,843
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,025 8,035 15539 4,464
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,185 5,189 10040 3,914
SICILFONDO MONETARIO 7,600 7,602 14716 4,095
SOLEIL CIS 5,911 5,914 11445 3,738
SPAZIO MONETARIO 5,620 5,623 10882 3,804
TEODORICO MONETARIO 5,959 5,963 11538 4,123
VENETOCASH 10,670 10,674 20660 3,672
ZENIT MONETARIO 6,173 6,175 11953 2,712
ZETA MONETARIO 6,929 6,936 13416 3,929

OB. AREA EURO A MEDIO/LUNGO
TERMINE
ALLEANZA OBBL. 5,366 5,373 10390 3,065
ALPI OBBLIGAZIONARIO 5,917 5,919 11457 3,898
ANIMA OBBL. EURO 5,159 5,168 9989 3,573
APULIA OBBLIGAZ. 6,142 6,146 11893 4,243
ARCA RR 6,881 6,891 13323 4,540
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,263 5,268 10191 0,000
ASTESE OBBLIGAZION. 5,138 5,143 9949 4,727
AZIMUT FIXED RATE 7,694 7,695 14898 4,552
BIM OBBLIG. EURO 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,382 5,392 10421 4,363
BN OBB. EUROPA 5,878 5,885 11381 3,631
BPL OBBL. EURO 6,210 6,218 12024 3,362
BPVI OBBL. EURO 5,033 5,040 9745 0,000
BRIANZA REDDITO 5,676 5,686 10990 4,261
C.S. OBBL. ITALIA 6,727 6,738 13025 4,440
CAPITALGEST BOND EUR 8,202 8,211 15881 4,364
CARIFONDO ALA 8,073 8,078 15632 4,329
CARIFONDO CARIGE OBB 8,388 8,394 16241 4,185
CENTRALE REDDITO 16,743 16,754 32419 3,748
CISALPINO CEDOLA 5,456 5,466 10564 4,603
COMIT REDDITO FISSO 5,311 5,321 10284 4,650
CONSULTINVEST REDDIT 6,501 6,511 12588 2,831
DUCATO OBBL. EURO MT 5,827 5,834 11283 2,049
EFFE OB. ML TERMINE 5,819 5,833 11267 3,984
EPSILON Q INCOME 5,185 5,191 10040 0,000
EPTA CARIGE BOND 5,206 5,208 10080 0,000
EPTA LT 6,525 6,531 12634 5,089
EPTA MT 6,072 6,079 11757 4,491
EPTABOND 17,255 17,267 33410 3,908
EUROM. EURO LONGTERM 6,215 6,217 12034 4,700
EUROM. REDDITO 11,790 11,794 22829 4,632
F&F CORPOR.EUROBOND 6,210 6,214 12024 6,153
F&F EUROREDDITO 10,581 10,592 20488 4,762
F&F LAGEST OBBL. 14,956 14,969 28959 4,324
FONDERSEL EURO 5,892 5,902 11409 4,653
FONDICRI LUNGO TERM. 5,196 5,208 10061 0,000
GARDEN CIS 5,850 5,854 11327 3,558
GEODE EURO BOND 5,116 5,127 9906 4,323
GEPOREND 5,703 5,711 11043 3,763
GESTICREDIT CEDOLA 6,163 6,175 11933 4,280
GESTIELLE LT EURO 5,790 5,798 11211 4,192
GESTIELLE MT EURO 11,222 11,238 21729 3,209
IAM BOND CONV.EURO 6,171 6,176 11949 4,310
IAM BOND EURO 5,641 5,647 10922 4,559
IAM LONG BOND EURO 6,801 6,796 13169 3,752
IAM OBBIETTIVO RED. 6,763 6,773 13095 4,351
IMIREND 8,438 8,451 16338 3,800
ING REDDITO 14,597 14,615 28264 4,533
INVESTIRE EURO BOND 5,229 5,233 10125 3,503
ITALMONEY 6,708 6,720 12988 4,246
ITALY B. MANAGEMENT 7,008 7,017 13569 4,285
LEONARDO OBBL. 5,392 5,395 10440 4,092
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,373 5,384 10404 2,773
MC OM-OBB MED.TERM. 5,361 5,375 10380 4,625

MIDA OBBL.EURO RAT. 5,127 5,132 9927 4,249
MIDA OBBLIGAZ. 13,988 14,012 27085 4,567
NORDFONDO 13,318 13,330 25787 3,965
OASI EURO RISK 10,239 10,257 19825 4,319
OASI OBBL. EURO 5,566 5,571 10777 4,821
OASI OBBL. ITALIA 10,957 10,976 21216 4,272
OLTREMARE OBBLIGAZ. 6,991 6,997 13536 3,708
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,301 5,304 10264 3,717
PADANO OBBLIGAZ. 7,722 7,727 14952 3,971
PERSONAL EURO 9,626 9,644 18639 4,076
PERSONAL ITALIA 7,111 7,122 13769 3,761
PRIME BOND EURO 7,411 7,419 14350 4,321
PRIMECLUB OB. EURO 14,429 14,446 27938 4,626
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,631 5,639 10903 2,493
R&SUNALL. OBBLIGAZ. 12,241 12,255 23702 3,798
RAS OBBLIGAZ. 23,883 23,925 46244 4,260
ROLORENDITA 5,314 5,325 10289 3,667
ROMAGEST EURO BOND 7,219 7,229 13978 4,155
SAI EUROBBLIG. 9,768 9,787 18913 4,025
SANPAOLO OB. EURO D. 9,996 10,011 19355 5,143
SANPAOLO OB. EURO LT 5,772 5,780 11176 5,656
SANPAOLO OB. EURO MT 6,093 6,108 11798 4,385
TEODORICO OB. EURO 5,171 5,174 10012 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 13,934 13,963 26980 3,799
ZETA REDDITO 6,116 6,123 11842 3,538

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,712 15,717 30423 4,066
AZIMUT REDDITO EURO 12,142 12,142 23510 5,007
CAPITALGEST B.EUROPA 8,143 8,152 15767 4,612
CISALPINO REDDITO 11,784 11,807 22817 3,106
COMIT EUROBOND 6,539 6,549 12661 5,044
EPTA EUROPA 5,558 5,562 10762 2,075
EUROM. EUROPE BOND 5,175 5,186 10020 0,000
EUROMONEY 6,949 6,967 13455 4,212
F&F BOND EUROPA 7,700 7,713 14909 4,138
FONDICRI I 6,408 6,415 12408 4,645
NORDFONDO EUROPA 6,764 6,770 13097 4,141
OASI OBBL. EUROPA 11,472 11,493 22213 4,366
PERSONAL CONVERGENZA 6,806 6,819 13178 6,078
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,558 5,563 10762 2,925
QUADRIFOGLIO OBB. 13,044 13,055 25257 1,486
VENETOPAY 5,409 5,411 10473 3,825

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,753 8,830 16948 14,989
ARTIG. AREADOLLARO 5,647 5,657 10934 0,000
AUREO DOLLARO 6,098 6,108 11807 13,198
AZIMUT REDDITO USA 6,238 6,286 12078 13,191
BPL OBBL. AMERICA 8,010 8,029 15510 13,119
CAPITALGEST BOND-$ 7,538 7,546 14596 13,404
COLUMBUS INT. BOND 9,463 9,470 18323 13,383
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,374 8,371 0 13,388
COMIT AMERICABOND 8,506 8,520 16470 15,429
COMIT AMERICABOND-$ 7,527 7,532 0 15,422
DUCATO MON. DOLLARO 5,105 5,109 9885 0,000
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,811 7,826 15124 13,301
EFFE OB. DOLLARO 5,836 5,845 11300 0,000
EUROM. NORTH AM.BOND 9,118 9,133 17655 16,182
F&F RIS.DOLLARI $ 6,723 6,725 0 15,646
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,598 7,608 14712 15,646
FONDERSEL DOLLARO 9,169 9,181 17754 14,986
GEO USA ST BOND 1 5,377 5,377 10411 6,559
GEO USA ST BOND 2 5,351 5,351 10361 0,000
GEODE NORDA. BOND 6,308 6,317 12214 16,966
GEPOBOND DOLLARI 7,518 7,529 14557 14,394
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,653 6,656 0 14,406
GESTIELLE BOND-$ 8,390 8,466 16245 6,001
GESTIELLE CASH DLR 6,482 6,534 12551 8,703
IAM BOND DOLLARO 8,956 8,969 17341 15,174
IAM BOND DOLLARO ($) 7,925 7,929 0 15,177
IAM BOND FLESSIBILE 15,299 15,323 29623 15,455
IAM CASH DOLLARO 14,765 14,779 28589 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,066 13,065 0 14,267
INVESTIRE N.AM.BOND 6,222 6,234 12047 12,209
NORDFONDO AREA DOL $ 13,077 13,093 0 13,766
NORDFONDO AREA DOLL 14,778 14,811 28614 13,764
OASI DOLLARI 7,738 7,768 14983 11,853
PERSONALDOLLARO-$ 14,038 14,040 0 18,654
PRIME BOND DOLLARI 6,923 6,935 13405 14,316
PUTNAM USA BOND 6,546 6,563 12675 11,005
PUTNAM USA BOND-$ 5,793 5,802 0 11,013
RAS US BOND FUND 6,423 6,485 12437 14,757
SANPAOLO BONDS DOL. 7,277 7,345 14090 14,113

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,050 5,045 9778 -3,441
CAPITALGEST BOND YEN 5,875 5,851 11376 -4,564
EUROM. YEN BOND 9,887 9,826 19144 -6,594
INVESTIRE PACIFIC B. 5,241 5,239 10148 -4,378
OASI YEN 5,076 5,062 9829 -6,086
PERSONAL YEN-Y 1006,070 1012,027 0 -1,251
SANPAOLO BONDS YEN 6,587 6,596 12754 -3,811

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,641 7,694 14795 13,637
AUREO ALTO REND. 5,939 5,954 11500 12,651
CAPITALGEST BOND EM 6,685 6,689 12944 9,428
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,365 8,377 16197 16,682
EFFE OB. PAESI EMERG 5,195 5,201 10059 0,000
EPTA HIGH YIELD 6,147 6,149 11902 5,691
F&F EMERG. MKT. BOND 7,040 7,050 13631 12,694
FONDICRI BOND PLUS 5,995 6,002 11608 11,493
GEODE B.EMERG.MKT. 6,522 6,507 12628 11,012
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,529 6,545 12642 14,203
GESTIELLE E.MKTS BND 7,038 7,108 13627 9,167
IAM BOND EM.VA.ATTIV 8,043 8,048 15573 17,210
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,298 6,297 12195 6,241
ING EMERGING MARKETS 13,772 13,808 26666 16,111
INVESTIRE EMERG.BOND 14,344 14,373 27774 11,695
NORDFONDO EMERG.BOND 6,242 6,259 12086 11,325
OASI OBBL. EMERG. 4,881 4,889 9451 5,512

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,617 5,622 10876 5,049
ARCA BOND 10,959 11,015 21220 6,006
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,418 5,427 10491 0,000
AUREO BOND 7,300 7,310 14135 5,292
AUREO FF PRUDENTE 5,119 5,113 9912 0,000
AZIMUT REND. INT. 7,966 7,991 15424 7,228
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,500 5,503 10649 6,796
BIPIEMME PIANETA 7,552 7,561 14623 7,394
BN OBBL. INTERN. 8,555 8,562 16565 16,537
BPB REMBRANDT 7,454 7,491 14433 6,091
BPVI OBBL. INTERN. 5,104 5,132 9883 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,376 7,391 14282 6,558
CAPITALGEST GLOBAL B 8,475 8,478 16410 4,141
CARIFONDO BOND 7,968 7,969 15428 7,168
CENTRALE MONEY 13,145 13,143 25452 6,480
COMIT OBBL. ESTERO 6,705 6,712 12983 5,374
COMIT OBBL. INTER. 6,793 6,801 13153 5,105
CONSULTINVEST H YIE. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,050 8,050 15587 4,342
EFFE OB. GLOBALE 5,291 5,295 10245 0,000
EPTA 92 11,119 11,133 21529 5,005
EUROCONSULT SCUDO 6,707 6,712 12987 1,883
EUROM. INTER. BOND 8,554 8,556 16563 7,489
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,868 10,871 21043 7,635
F&F REDDITO INTERNAZ 7,236 7,242 14011 7,422
FONDERSEL INTERN. 12,431 12,431 24070 7,108
FONDICRI PRIMARY B. 10,044 10,051 19448 3,365
GEODE GLOBAL BOND 5,478 5,470 10607 6,617
GEPOBOND 7,655 7,662 14822 5,426
GESTICREDIT GLOBAL R 10,858 10,839 21024 6,294
GESTIELLE BOND 9,637 9,679 18660 4,048
GESTIELLE BT OCSE 6,467 6,488 12522 1,650
GESTIFONDI OBBL. INT 7,886 7,888 15269 4,105
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,638 5,660 10917 0,985
IAM BOND TOP RATING 7,637 7,637 14787 6,498
IMI BOND 13,883 13,895 26881 5,102
ING BOND 14,235 14,228 27563 4,900
INTERMONEY 7,724 7,734 14956 5,322
INTERN. BOND MANAG. 6,922 6,924 13403 3,902
INVESTIRE GLOB.BOND 8,581 8,587 16615 6,821
LAURIN BOND 5,329 5,339 10318 0,000
LEONARDO BOND 5,105 5,108 9885 0,000
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,123 11,128 21537 6,287
NORDFONDO GLOBAL 11,881 11,910 23005 4,411

OASI BOND RISK 9,390 9,412 18182 6,607
OASI OBBL. INTERNAZ. 10,877 10,899 21061 6,251
OLTREMARE BOND 7,289 7,297 14113 5,929
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,431 5,441 10516 6,888
PADANO BOND 8,433 8,430 16329 6,396
PERSONAL BOND 7,315 7,306 14164 7,085
PRIME BOND INTERNAZ. 13,198 13,207 25555 5,838
PRIMECLUB OB. INTER. 7,178 7,183 13899 5,870
PUTNAM GLOBAL BOND 7,489 7,507 14501 3,985
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,627 6,636 0 3,979
R&SUNALL. BOND 7,617 7,629 14749 5,018
RAS BOND FUND 14,409 14,467 27900 5,006
ROLOBONDS 8,625 8,615 16700 5,854
ROMAGEST OBBL.INTERN 12,992 13,000 25156 4,496
ROMAGEST SEL.BOND 5,142 5,148 9956 2,840
SAI OBBLIG. INTERN. 7,784 7,790 15072 5,832
SANPAOLO BONDS 6,883 6,916 13327 4,636
SOFID SIM BOND 6,576 6,576 12733 8,443
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,495 5,500 10640 4,368
ZENIT BOND 6,578 6,585 12737 7,571
ZETA INCOME 5,274 5,282 10212 0,000
ZETABOND 13,710 13,724 26546 3,370

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 13,944 13,962 26999 3,734
ANIMA CONVERTIBILE 4,843 4,831 9377 -2,476
ARCA BOND CORPORATE 5,054 5,057 9786 0,000
AUREO GESTIOBB 8,975 8,983 17378 4,421
AZIMUT FLOATING RATE 6,491 6,492 12568 2,917
AZIMUT TREND TASSI 7,035 7,041 13622 5,488
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,356 5,359 10371 4,040
BIPIEMME PREMIUM 5,128 5,137 9929 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 6,871 6,880 13304 4,948
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,129 10,169 19612 -0,764
BN VALUTA FORTE-CHF 12,595 12,595 0 12,579
BNL BUSS.FDF G H Y 4,987 4,975 9656 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,335 5,348 10330 5,268
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,169 6,173 11945 6,014
COMIT CORPORATE BOND 5,290 5,297 10243 5,001
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,288 5,296 10239 4,899
COOPERROMA MONETARIO 5,072 5,075 9821 3,130
DUCATO REDDITO IMPR. 5,137 5,135 9947 -1,135
EFFE OB. CORPORATE 5,060 5,069 9798 0,000
EUROM. RISK BOND 5,140 5,144 9952 0,000
FONDICRI CORPORATE 4,661 4,659 9025 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,194 5,194 10057 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,183 5,183 10036 0,000
GESTIELLE CORP. BOND 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,143 6,151 11895 -2,492
GESTIELLE H.R. BOND 4,870 4,869 9430 -11,260
IAM BOND CORP. EURO 5,148 5,151 9968 0,000
IAM BOND CORP. INT. 5,120 5,124 9914 0,000
NORDFONDO C.BOND 5,397 5,402 10450 7,595
OASI FINANZA P.CASH 6,823 6,826 13211 3,253
PERSONAL FRANCO-CHF 10,258 10,291 0 9,456
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,883 10,852 0 7,386
PUTNAM GLOBAL HY 5,281 5,288 10225 5,451
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,673 4,675 0 5,440
RAS CEDOLA 6,279 6,290 12158 3,863
RAS SPREAD FUND 5,111 5,110 9896 -0,039
RISPARMIO IT.REDDITO 13,402 13,419 25950 2,791
ROMAGEST PROF.CONS. 5,225 5,232 10117 3,938
SANPAOLO BOND HY 5,432 5,441 10518 -0,966
SANPAOLO BONDS FSV 5,597 5,613 10837 8,616
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,100 6,132 11811 5,208
SANPAOLO OB. ETICO 5,298 5,308 10258 4,297
SANPAOLO VEGA COUPON 6,139 6,144 11887 4,262
SPAZIO CORPORATE B. 5,318 5,323 10297 4,294
VASCO DE GAMA 10,366 10,441 20071 3,924
ZETA CORPORATE BOND 5,231 5,233 10129 0,000

SICAV ITALIANE
SYMPHONIA AZ. INTER 10,017 9,926 19396 -12,038
SYMPHONIA AZ. ITALIA 13,126 13,098 25415 -9,181
SYMPHONIA FORTISSIMO 3,176 3,167 6150 0,000
SYMPHONIA MONETARIA 6,018 6,020 11652 4,027
SYMPHONIA OB.A.EUROP 6,776 6,783 13120 5,152
SYMPHONIA PAT.GL.RED 5,870 5,868 11366 3,746
SYMPHONIA PAT.GLOB. 5,405 5,394 10466 -8,140

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,186 5,194 10041 3,761
ARTIG. LIQUIDITA' 5,069 5,069 9815 0,000
AZIMUT GARANZIA 10,513 10,515 20356 3,281
BN LIQUIDITA' 5,900 5,900 11424 3,983
BNL CASH 18,643 18,652 36098 3,434
BNL MONETARIO 8,548 8,550 16551 3,349
CAPITALGEST LIQUID. 6,026 6,027 11668 3,735
CARIFONDO TESORIA 6,374 6,375 12342 3,692
CASH ROMAGEST 5,232 5,233 10131 3,562
CENTRALE C/C 8,454 8,454 16369 3,539
COMIT TESORERIA 5,271 5,272 10206 3,596
DUCATO MON. EURO 7,147 7,151 13839 3,504
EFFE LIQ. AREA EURO 5,660 5,664 10959 3,190
EPTAMONEY 11,730 11,735 22712 3,934
EUGANEO 6,211 6,214 12026 3,654
EUROM. TESORERIA 9,449 9,458 18296 3,846
FIDEURAM MONETA 12,441 12,445 24089 3,347
FONDERSEL CASH 7,576 7,578 14669 3,752
FONDICRI LIQUIDITA' 6,737 6,740 13045 3,901
GESTICREDIT CASH MAN 6,971 6,972 13498 3,304
GESTIELLE CASH EURO 5,906 5,906 11436 3,814
ING EUROCASH 5,560 5,560 10766 3,249
MIDA MONETAR. 10,321 10,323 19984 3,375
NORDFONDO MONETA 5,184 5,186 10038 3,597
OASI 3 MESI 6,190 6,188 11986 3,580
OASI CRESCITA RISP. 6,923 6,928 13405 3,266
OASI TESOR. IMPRESE 6,867 6,872 13296 3,778
OPTIMA MONEY 5,180 5,182 10030 3,372
PERSEO MONETARIO 6,201 6,205 12007 3,522
PERSONAL LIQUIDITA' 5,534 5,535 10715 3,497
PRIME LIQUIDITA' 5,490 5,490 10630 4,016
RISPARMIO IT.MON. 5,426 5,426 10506 3,376
ROLOCASH 7,024 7,026 13600 3,446
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,096 5,097 9867 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,186 9,189 17787 3,225
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,207 6,207 12018 3,415
SPAOLO LIQ.CLASSE B 6,207 6,207 12018 0,000

F. FLESSIBILI
ANIMA FONDATTIVO 12,565 12,472 24329 -9,597
AZIMUT TREND 16,721 16,490 32376 2,175
AZIMUT TREND I 17,042 17,004 32998 -9,201
BIM FLESSIBILE 5,000 5,000 9681 0,000
BN NEW LISTING 7,419 7,408 14365 -39,985
BN OPPORTUNITA' 5,703 5,691 11043 -33,500
BNL TREND 23,563 23,350 45624 -24,000
CAPITALGEST RED.PIU' 6,111 6,110 11833 4,247
CAPITALGEST RISK 9,333 9,319 18071 10,961
CISALPINO ATTIVO 3,545 3,545 6864 -28,614
DUCATO SECURPAC 12,126 12,078 23479 -13,224
EUROM. STRATEGIC 4,302 4,273 8330 0,000
FONDINVEST OPPORT. 5,532 5,482 10711 -9,489
FORMULA 1 BALANCED 5,840 5,844 11308 2,008
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,690 5,691 11017 3,661
FORMULA 1 HIGH RISK 5,914 5,901 11451 -1,744
FORMULA 1 LOW RISK 5,663 5,663 10965 2,963
FORMULA 1 RISK 5,777 5,769 11186 -1,835
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,984 4,984 9650 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 14,960 15,019 28967 -18,647
GESTNORD TRADING 6,121 6,105 11852 -14,067
IAM PORTFOLIO 1 5,075 5,080 9827 0,000
IAM PORTFOLIO 2 4,882 4,881 9453 0,000
IAM PORTFOLIO 3 4,647 4,636 8998 0,000
IAM PORTFOLIO 4 4,376 4,353 8473 0,000
IAM TOP DYNAMIC 5,000 5,000 9681 0,000
IAM TREND 3,859 3,835 7472 -26,801
KAIROS PAR. INCOME 5,047 5,058 9772 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,738 4,722 9174 0,000
LEONARDO FLEX 3,183 3,169 6163 0,000
OASI HIGH RISK 8,582 8,542 16617 -27,486
OASI TREND 4,796 4,772 9286 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,604 18,595 36022 -16,137
R&SUNALL. FREE 6,303 6,250 12204 -32,903
RAS OPPORTUNITIES 5,569 5,546 10783 -5,046
SAI INVESTILIBERO 6,917 6,898 13393 -3,258
SANPAOLO HIGH RISK 6,499 6,482 12584 -26,952
SPAZIO AZIONARIO 6,445 6,431 12479 -15,074
SPAZIO CONCENTRATO 3,940 3,927 7629 -19,951
ZENIT TARGET 8,698 8,633 16842 -22,951

DATI A CURA DI RADIOCOR

BTP AG 01/11 100,230 100,300
BTP AG 93/03 111,590 111,710
BTP AG 94/04 111,210 111,270
BTP AP 00/03 100,470 100,540
BTP AP 94/04 110,500 110,590
BTP AP 95/05 120,390 120,460
BTP AP 99/02 98,600 98,620
BTP AP 99/04 96,320 96,340
BTP DC 00/05 102,000 102,030
BTP DC 93/03 0,000 0,000
BTP DC 93/23 140,000 140,000
BTP FB 01/04 101,080 101,140
BTP FB 96/06 119,820 119,870
BTP FB 97/07 109,210 109,350
BTP FB 98/03 100,860 100,910
BTP FB 99/02 98,800 98,800
BTP FB 99/04 96,580 96,600
BTP GE 00/03 100,000 100,050
BTP GE 92/02 104,640 104,670
BTP GE 93/03 111,800 111,830
BTP GE 94/04 109,770 109,850

BTP GE 95/05 115,810 115,890
BTP GE 97/02 101,160 101,160
BTP GN 00/03 100,940 101,010
BTP GN 91/01 100,330 100,360
BTP GN 93/03 112,640 112,730
BTP GN 99/02 98,380 98,400
BTP LG 00/05 100,110 100,150
BTP LG 96/01 100,640 100,650
BTP LG 96/06 117,650 117,800
BTP LG 97/07 109,620 109,750
BTP LG 98/01 99,950 99,960
BTP LG 98/03 99,940 100,050
BTP LG 99/04 98,200 98,250
BTP MG 00/31 102,690 102,940
BTP MG 92/02 107,040 107,120
BTP MG 96/01 0,000 100,110
BTP MG 97/02 101,830 101,840
BTP MG 98/03 100,410 100,500
BTP MG 98/08 100,090 100,160
BTP MG 98/09 96,120 96,210
BTP MZ 01/04 100,000 99,850

BTP MZ 01/06 99,850 99,890
BTP MZ 93/03 112,000 112,100
BTP MZ 97/02 101,420 101,490
BTP NV 93/23 141,380 141,360
BTP NV 96/06 113,720 113,870
BTP NV 96/26 119,560 119,610
BTP NV 97/07 105,800 105,920
BTP NV 97/27 109,550 109,620
BTP NV 98/01 99,440 99,470
BTP NV 98/29 92,430 92,600
BTP NV 99/09 93,830 93,950
BTP NV 99/10 102,210 102,320
BTP OT 00/03 101,600 101,690
BTP OT 93/03 110,090 110,190
BTP OT 98/03 98,820 98,860
BTP ST 91/01 102,140 102,180
BTP ST 92/02 109,350 109,400
BTP ST 95/05 122,340 122,390
BTP ST 96/01 101,170 101,220
BTP ST 97/02 101,710 101,740
BTP ST 98/01 99,740 99,760
BTP ST 99/02 99,030 99,070

CCT AG 00/07 100,380 100,390
CCT AG 94/01 100,130 100,160
CCT AG 95/02 100,560 100,590
CCT AP 01/08 100,330 100,360
CCT AP 95/02 100,220 100,250
CCT AP 96/03 100,780 100,830
CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 100,240 100,240
CCT DC 95/02 100,700 100,750
CCT DC 99/06 100,360 100,380
CCT FB 95/02 100,230 100,300
CCT FB 96/03 100,750 100,810
CCT GE 95/03 100,670 100,710
CCT GE 96/06 101,990 102,210
CCT GE 97/04 100,390 100,400
CCT GE 97/07 101,960 101,850
CCT GE2 96/06 101,960 101,750
CCT GN 95/02 100,430 100,450
CCT LG 00/07 100,400 100,490
CCT LG 96/03 100,940 100,980
CCT LG 98/05 100,480 100,990
CCT MG 96/03 100,850 100,870

CCT MG 97/04 100,370 100,360
CCT MG 98/05 100,470 100,460
CCT MZ 97/04 100,410 100,440
CCT MZ 99/06 100,380 100,390
CCT NV 95/02 100,650 100,660
CCT NV 96/03 100,350 100,320
CCT OT 94/01 100,080 99,990
CCT OT 95/02 100,570 100,580
CCT OT 98/05 100,420 100,450
CCT ST 95/01 100,200 100,240
CCT ST 96/03 101,020 101,060
CCT ST 97/04 100,410 100,450
CTE LG 96/01 100,290 0,000
CTZ AG 99/01 98,360 98,350
CTZ DC 01/02 92,775 92,795
CTZ LG 00/02 94,740 94,715
CTZ LG 99/01 98,940 98,915
CTZ MG 99/01 99,650 99,650
CTZ MZ 00/02 96,100 96,070
CTZ MZ 01/03 91,740 91,770
CTZ NV 00/01 97,300 97,310
CTZ OT 99/01 97,850 97,835

BCA CRT/03 TV 96,550 98,460
BCA INTESA 98/05 SUB 98,650 98,700
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,300 99,360
BCA LEASING ITAL 06 A9 75,100 75,490
BCA ROMA /09 SUB 100,200 100,300
BCA ROMA 08 261 ZC 67,300 67,360
BCA SELLA TV AG04 99,880 99,900
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 67,440 66,600
BIRS 97/07 ZC 75,240 75,490
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 95,160 95,590
CENTROB /01 IND 100,030 100,030
CENTROB /02 IND 100,140 100,150
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,700 99,620
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,250 99,230
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,640 99,650
CENTROB /06 RIDEN EURO 101,000 101,000
CENTROB 97/04 IND 99,110 99,090
COMIT /01 99,100 99,220
COMIT /08 TV 2 95,760 95,800
COMIT /09 98,500 96,830
COMIT 96/06 IND 98,730 98,700
COMIT 96/06 ZC 64,550 65,000
COMIT 97/02 IND 99,500 99,100
COMIT 97/03 IND 99,010 99,010
COMIT 97/07 SUB TV 96,500 97,060

COMIT 97/27 ZC 18,330 18,910
COMIT 98/08 SUB TV 95,750 95,900
COSTA CROCIERE 96/01 IND 100,300 100,360
CR BO OF 96/03 298 TV 99,340 99,350
CR BO OF 97/04 314 TV 97,630 97,780
CREDIOP /02 ZC LOCK 5.A 100,410 100,450
CREDIOP /02 ZC LOCK 6.A 100,100 100,350
CREDIOP /02 ZC LOCK 7.A 101,250 101,200
CREDIOP /02 ZP 7 98,900 99,190
CREDIOP /05 TMT 9 89,010 89,100
CREDITOIT 96/03 IND 99,790 99,750
DANIELI 03 EXW 2,50% 95,000 94,500
EFIBANCA /04 IND 99,510 100,700
ENI 93/03 IND 106,330 106,390
ENTE FS 94/02 IND 100,300 100,230
ENTE FS 94/04 IND 104,270 104,250
IMI 96/06 2 7,1% 108,000 108,700
IMI 97/07 ZC I 70,500 72,000
IMI 98/02 INDEX BOND MIB30 125,700 125,900
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 104,800 105,500
IMI 98/03 VII 96,510 96,720
INTERB /04 384 98,000 98,100
ITALEASE /03 TV 99,260 99,240
MED LOM /18 RF C 75 70,000 70,000
MED LOM /19 3 RFC 63,450 63,500

MED LOM 00/05 375A IND TLC 84,000 85,500
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 84,120 84,700
MEDIO CEN 04 7,95% 99,500 99,400
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 74,100 74,350
MEDIOB /02 IND TM 168,000 168,700
MEDIOB /04 MIB30 98,510 99,350
MEDIOB /05 CUM PRE IND 94,100 94,350
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 93,500 93,550
MEDIOB 94/02 IND 100,090 100,100
MEDIOB 96/03 7% 100,150 100,040
MEDIOB 96/06 DM ZC 74,000 74,890
MEDIOB 96/06 ZC 76,500 76,500
MEDIOB 96/11 ZC 53,750 53,800
MEDIOB 97/04 IND 101,000 100,900
MEDIOB 97/07 IND 99,000 99,180
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 103,000 102,980
MEDIOB 98/08 TT 94,250 94,300
MEDIOCR C/03 IND MIB 106,550 107,200
MEDIOCR L/08 2 RF 95,420 97,000
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 81,800 81,890
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,300 100,060
MPASCHI /05 43 TF 100,000 100,600
MPASCHI 99/02 1 98,500 98,020
OLIVETTI 94/01 IND 100,050 100,150
OLIVETTI FIN/04 TV 101,630 101,630

OPERE 94/04 3 IND 100,400 100,440
OPERE 95/02 1 IND 100,150 0,000
OPERE 96/01 6,9% 101,000 100,980
OPERE 97/04 2 IND 98,410 98,510
OPERE 97/04 6,72% 103,700 100,860
PAN EURO BONDS /04 101,000 101,000
PAN EURO BONDS /04 8,5% 98,490 98,200
PAN EURO BONDS /06 95,730 95,740
PAN EURO BONDS /09 92,740 92,740
PARMALAT FIN /03 IND 100,200 100,000
POP BG CV /08 TV 100,310 0,000
POP COM IND /06 95,300 95,010
POP NOVARA /03 TV 99,460 99,450
REP ARGENT /01 EN 100,600 100,570
REP ARGENT /02 100,690 100,700
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 101,180 100,770
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 101,500 101,410
REP ARGENT /04 BOND 10% 101,770 101,800
SPAOLO /02 169 ZC 108,400 108,350
SPAOLO /03 95 CAL 104,000 102,690
SPAOLO /05 I BON 11 88,000 87,320
SPAOLO /16 FIX R VIII 75,800 75,700
SPAOLO TO /10 154 5,39% 100,000 99,800
TECNODIFF /05 81,880 0,000
UNICR IT /04 IND 96,500 97,650
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La prima gara delle finali dell’Eurolega vede la clamorosa sconfitta della
Kinder Bologna superata nettamente dal Tau Vitoria con il punteggio di
75-68. La partita non è mai stata in discussione. Dopo la bruciante
partenza degli spagnoli, la Virtus non è stata in grada di fronteggiare
(soprattutto sotto canestro) la superiorità degli ospiti.
Straripante la squadra basca nei primi due quarti. La Kinder invece ha
accusato l’assenza di Griffith ed è stata molto imprecisa al tiro.. Il Tau
invece ha messo l’anima in difesa (rimbalzi in quantità catturati da
Alexander) e ha trovato in attacco le invenzioni e le conclusioni di Foirest
e Bennet. Buona la prova di Stombergas.. Negli ultimi secondi la Virtus
ha tentato il riaggancio (63-71, -8 con un parziale di 10-0) ma non c’è
stato nulla da fare. Si rigioca domani, sempre a Bologna, la seconda
gara. E, a meno di sorprese dell’ultim’ora, Griffith dovrebbe tornare di
nuovo a disposizione di Messina. Poi una pausa: il 1˚ maggio di nuovo in
campo in Spagna per gara tre.

Lazio-Parma match anche di ex: Concei-
cao è meno sicuro di non esultare in
caso di gol: «Resto sempre affezionatissi-
mo alla tifoseria laziale - dice il portoghe-
se, caricato dall'essere nuovamente tito-
lare e per essere diventato padre per la
terza volta - ma per il Parma questo è un
impegno decisivo. insomma, se segnas-
si un gol stavolta potrei anche dar sfogo
alla gioia» .E Almeyda? «Senza di me -
ammette - il Parma ha fatto molto bene,
dunque capirei Ulivieri se confermasse
gli stessi giocatori. Ma se giocherò, tanto
meglio, visto il valore particolare che
avrebbe per me giocare all' Olimpico».

Aldo Quaglierini

Stasera affronterà la Lazio con la stessa
grinta con cui ha rilanciato il Parma, un
paio di mesi fa. La grinta del combatten-
te. Renzo Ulivieri gioca, a partire da oggi,
una serie di match di fuoco: Lazio, Juven-
tus, poi, più in là, Inter e Roma, squadre
che lottano per lo scudetto e per l’Euro-
pa. In ballo non c’è la sua credibilità,
quella l’ha già conquistata in anni e anni
di lavoro, ma la sua fortuna sì. Quella di
un uomo che, tornato alla ribalta, in uno
dei migliori club d’Italia, può finalmente,
giustamente, coltivare grandi ambizioni.
Ovvio, che, con lui, si parli di calcio, ma il
primo pensiero va comunque ad altro,
alle recenti parole di apprezzamento per
il ritorno in edicola de l’Unità.

“Oggi leggo soltanto l’Unità”, ha det-
to. Così, almeno ci pare di ricordare...

(ride)«Ma volevo sfuggire alle do-
mande dei giornalisti... Quel giorno mi
avevano chiesto se avevo letto i giornali
sportivi, che parlavano del Parma...(della
cessione di Cannavaro alla Lazio, ndr)»
Allora non era vero che era con-
tento?

(ride) «Ma certo che sì... Mi ha fatto
piacere il ritorno in edicola del giornale.
Per la democrazia e anche per me. Mi ha
ricordato il mio passato, quando ero bam-
bino, un ragazzo... allora l’Unità circola-
va molto, soprattutto la domenica, si leg-
geva, si comprava tanto. Capitava di dif-
fonderla... Il ritorno dell’Unità, mi ha fat-
to molto piacere».

Del suo passato lei ha parlato
spesso, ha raccontato di quando
era piccolo, la guerra. Ha raccon-
tato di quella storia che ai fratelli
Taviani ispirò il film “La Notte di
San Lorenzo” ...

«Sì, di San Miniato. Quelli eravamo

noi».

È successo veramente? Veramen-
te così?

«Sì, ci fu un rastrellamento dei tede-
schi. Ci portarono nella chiesa. Poi ci fu
un’esplosione. Si disse di una mina tede-
sca. In realtà, non si è mai saputo se era
stata una mina tedesca o una bomba ame-
ricana, ma non credo che importi qualco-
sa. Quello che importa è che c’era chi
lottava per il giusto e chi no. Poi, ci posso-
no essere brave persone da una parte e
dall’altra. Ci possono essere brave perso-
ne che lottano per la parte sbagliata e
anche qualcuno che invece lotta per la
parte giusta che ha fatto qualcosa di sba-
gliato... Però non bisogna confondere le
due cose. Chi lotta per il giusto, lotta per

il giusto».

Lei rimase sotto le macerie...

«Sì, e mia madre ha ancora adesso
una scheggia di piombo in una gamba.
Però non vorrei parlare tanto di questo...
».

Certo, però, capisce, lei è di sini-
stra. Lo ha detto più di una volta.
E non è facile trovare un allenato-
re di sinistra.

«È una questione di scelte. E di parte-
cipazione. Io ritengo che sia giusto parte-
cipare alla cosa pubblica, interessarsi del-
la società, della politica. Non mi meravi-
glio che altri abbiano idee diverse dalla
mia. È normale».

Che cosa può fare la sinistra per
lo sport, per il calcio in particola-
re?

«Si può fare tanto. Ma una cosa è
importante capire. Bisogna farlo tutti in-
sieme. La sinistra da sola non può fare
moltissimo. Io penso al clima del dopo-
guerra, alla ricostruzione. Al di là delle
idee di ognuno di noi, tutti lavoravano
per ricostruire il paese. Ecco, io penso che
bisognerebbe fare così, ricreare quello spi-
rito. Oggi, non ci sono le macerie, ma
bisogna lavorare tutti insieme per cambia-
re le cose, per migliorare. È una questione
di educazione, di cultura. Bisogna cresce-
re insieme».

C’è bisogno della collaborazione
di tutti, dice lei in sostanza. Ma è
difficile e l’immagine del calcio,

di questi tempi, non è delle mi-
gliori. Dai passaporti, al doping,
la violenza negli stadi, i cori razzi-
sti...

«Eppure c’è anche altro..»

Lei si riferisce ai valori? A quello
che dovrebbe essere lo spirito del-
lo sport? Quello vero?

«Io lo vedo tutti i giorni quello spiri-
to. Non c’è bisogno del gesto eroico, ma
del lavoro di ogni giorno. Io lo vedo nella
sofferenza, nella fatica, nella solidarietà.
Vivere ogni giorno, guardarsi intorno. Ci
sono tanti esempi. Lo sport, il calcio, ne
sono pieni».

Eppure, contraddizioni, storture,
vere e proprie mostruosità conti-
nuano ad esistere nel mondo del
pallone...

«Contro queste cose bisogna lottare
tutti insieme».

Il calcio giocato. Stasera la Lazio,

domenica la Juve. Poi la Roma, lo
scudetto passa attraverso le vo-
stre mani?

«Badiamo soltanto a noi stessi.
Incontreremo grandi squadre, le ri-
spettiamo ma noi faremo la nostra
parte»

Secondo lei, tra Roma e Juventus
chi è la favorita per la vittoria
finale?

«La Roma, ha una grande squadra e
quattro punti di vantaggio...»

Eppure la Juve è caricata al massi-
mo e ha il morale dalla sua.

«Sì, ma non può permettersi di
sbagliare».

E deve ancora incontrare il suo
Parma...
«Auguri all’Unità»

‘‘

Basket, Kinder sconfitta nella prima finale di Eurolega
Il Tau Vitoria passa a Bologna 65-78. Domani di nuovo in campo e Messina recupera Griffith

TORINO I numeri:dopo otto gior-
nate i granata erano al sedicesimo
posto, con soli 9 punti, a -10 dal
Cosenza capoclassifica della serie
B. Dopo l’esonero di Simoni, non
è che subito le cose siano andate
per il meglio. Alla tredicesima gior-
nata il Torino aveva 13 punti, una
difesa colabrodo (20 reti al passi-
vo), 14 lunghezze di distacco dalla
vetta e nove dalla zona promozio-
ne. Poi, dalla sfida interna col Ra-
venna (3 dicembre) a quella con-
tro la Pistoiese (4 febbraio) il Toro
non ha più sbagliato un colpo: ot-
to vittorie di fila, record assoluto
nella storia del club granata, nep-
pure il Grande Torino di Valenti-
no Mazzola (pur con tutti i distin-
guo del caso) aveva saputo fare
altrettanto. In 23 incontri il Toro
ha collezionato solo tre pareggi,
ha vinto nove volte di fila al Delle
Alpi e conquistato sei successi
esterni. Se a inizio stagione i grana-
ta non passavano partita senza bec-
care (almeno un) gol, da cinque
mesi a questa parte la difesa è il

punto di forza della squadra: appe-
na 7 reti al passivo (con cinque
domeniche di imbattibilità) nelle
ultime 17, oggi solo Piacenza e
Sampdoria hanno una retroguar-
dia meno perforata del Torino. Vi-
ceversa, la Camolese-band non ha
un attacco mitragliatrice (37 se-
gnature, il miglior realizzatore è
ancora l’ex Ferrante Nel girone di
ritorno (26 punti) i granata han-
no perso solo due volte e con la
vittoria di Crotone, hanno corona-
to il lunghissimo inseguimento al
primo posto. E domenica, appro-
fittando della trasferta del Piacen-
za ad Ancona, i granata potrebbe-
ro anche trovarsi da soli al coman-
do. Un evento che non si verifica
dal giugno del 1990, dal Torino di
Fascetti, che stradominò tra i ca-
detti. Se undici anni fa i giocato-
ri-guida erano Cravero, Policano,
Lentini, Romano e il brasiliano
Muller, i leader del Toro di oggi si
chiamano Galante, Asta, De
Ascentis e Brambilla.

m.d.m

Contro il Parma si cambia. Di-
no Zoff prepara una piccola ri-
voluzione tattica in vista del
recupero di stasera in cui i
campioni d'Italia in carica af-
fronteranno la formazione di
Ulivieri.
Infatti l'ex ct della nazionale
pensa di tornare al 4-4-2, ovve-
ro il modulo con le due punte.
Ciò vuol dire rientro dal pri-
mo minuto di Claudio Lopez,
che affiancherà Hernan Cre-
spo.
Ma il «Piojo» non sarà la sola
novità dei biancocelesti. Zoff
per sostituire Juan Sebastian
Veron a centrocampo, assente
per squalifica, sta pensando di
riproporre Roberto Baronio al
fianco di Simeone. L' alternati-
va all'ex regista dell'Under 21 è
Dejan Stankovic, sempre più
corteggiato da Roberto Manci-
ni, che vuole portare il serbo
alla Fiorentina. Comunque Ba-
ronio sembra favorito: sta at-
traversando un ottimo perio-
do di forma e l'allenamento di
ieri l'ha ampiamente conferma-
to.
Zoff ha anche un dubbio per la
fascia destra tra Poborsky e Ca-
stroman. Ieri mattina, in que-
sto ruolo il tecnico ha provato
il giovane argentino. Recupera-
ti, infine, anche Simone Inza-
ghi (anche lui già chiamato da
Mancini in vista di un eventua-
le trasferimento alla Fiorenti-
na) e Giuseppe Pancaro.

Renzo Ulivieri è diventato famoso soprattutto per la guida del Bologna: prese la
direzione della squadra nel 1994 in serie C/1 e la portò in serie A in due anni. Un
miracolo. Che però, unito a quello della Samp (dalla B alla A nell’81-82, nel primo
anno) del Modena (dalla C/1 alla B, dal ‘90 al ‘91, appena arrivato) e del Vicenza
(dalla C/1 alla B dal ‘91 al ‘93, al secondo anno) ha finito per dipingerlo come
l’allenatore delle promozioni. Tra i migliori piazzamenti, il sesto posto in serie A
(’84) con la Samp; e il settimo, con il Bologna (‘97). Memorabile il suo confronto
con Roby Baggio (quell’anno al Bologna) gli scontri, le riappacificazioni: il risultato
parla da sé. Offensivista, cultore della zona, ma moderno, si presta in modo
particolare al gioco di questi ultimi tempi. Il suo lavoro grintoso, ha molta efficacia
soprattutto quando si tratta di risollevare una squadra in crisi ma con grandi
potenzialità.Dopo l’esonero di Malesani e l’addio di Sacchi (per motivi di salute) il
suo arrivo al Parma ha subito avuto un effetto salutare per i gialloblù.

I problemi
dello sport?
Penso al
dopoguerra,
Tutti uniti,
solidali...»

Ulivieri, calcio e non solo
«Per cambiare bisogna ricreare lo spirito della ricostruzione»
Stasera il Parma contro la Lazio. Scudetto? «Pensiamo a noi»

10,30 Tennis da Monte Carlo (SportStream)
14,00 Ciclismo, Freccia-Vallone (Eurosport)
14,30 Calcio, Torneo Regioni (RaiSportSat)
16,40 Ciclismo, Freccia-Vallone (Rai3)
20,30 Lazio-Parma (Stream)
20,30 Basket, Schio-Adana (RaiSportSat)
20,45 Bayern-Manchester (SportStream)
20,45 Real Madrid-Galatasaray (Italia1)
22,45 Pressing Champions League (Italia1)

Massimo De Marzi

TORINO Ha assunto la guida del Tori-
no il 30 ottobre, con la squadra in
piena crisi, al quint’ultimo posto, in
zona retrocessione. Il primo mese è
stato pieno di problemi, ma da dicem-
bre Giancarlo Camolese è riuscito a
riportare la nave granata in rotta ver-
so la serie A. E sabato a Crotone, a
coronamento di un inseguimento du-
rato mesi, il giovane nocchiero ha con-
dotto il suo equipaggio alla conquista
del primato. La promozione si avvici-
na e i tifosi del Toro ritornano a so-
gnare i derby con la Juve.

Occhi azzurri, sguardo pulito, 40
anni compiuti lo scorso 25 febbraio,
torinese, Camolese è la scommessa
vinta dal patron Franco Cimminelli.
Fu l’azionista di maggioranza del Tori-
no a promuovere il tecnico della Pri-
mavera alla guida della prima squa-
dra, dopo il fallimento dell’esperienza
Simoni. Molti, in principio, pensaro-

no fosse un azzardo, invece “Camola”
ha saputo sbalordire tutti. Con la for-
za della semplicità. Lui non ama le
iperboli, le frasi ad effetto, non vuol
sentir dire che è un mago. Prova fasti-
dio quando gli si ricorda che nel 1998
si è classificato primo al Supercorso
di Coverciano. «Mister 110 e lode?
Per favore, lasciamo perdere questa
storia. Di solito, poi, i primi della clas-
se non sono mai simpatici e nella vita
non hanno troppa fortuna».

Chi pensava che un allenatore
con pochi anni in più di parecchi gio-
catori della rosa avrebbe fatto fatica a
tenere a bada uno spogliatoio con ol-
tre 30 giocatori si è sbagliato di gros-
so. Ha sfidato tutti mandando in pan-
china Marco Ferrante, un giocatore
che in quattro anni e mezzo in grana-
ta aveva segnato quasi 100 gol. Il Toro
ha perso un cannoniere, ma anche un
grande accentratore (di gioco) ed è
diventato una squadra. Organica,
compatta. Camolese ha reso insosti-
tuibili nello scacchiere granata ele-

menti come Galante (finito fuori rosa
con Simoni), Asta (promosso capita-
no) e Maspero (voluto da Simoni ma
finito quasi subito in naftalina). E in
attacco, senza Ferrante, ceduto a gen-
naio all’Inter, il Torino ha scalato la
classifica prima con i gol del ritrovato
Schwoch e con la potenza di Colom-
bo, poi ha riscoperto Artistico e saba-
to si è affidato al baby centravanti
Calaiò. Senza dimenticare Pinga, il ta-
lentuoso brasiliano. Sul piano tattico,
il Torino di Camolese adotta il modu-
lo 3-4-1-2, con grande attenzione alla
fase difensiva: l allenatore granata si
può definire un italianista moderno.
Camolese è un grande estimatore di
Trapattoni, ma ama soprattutto Al-
berto Zaccheroni «per come sa tenere
il gruppo e dare un organizzazione di
gioco alla squadra». Ma il massimo,
per “Camola” non è rappresentato da
un uomo del calcio, ma da un (ex)
guru della pallavolo, Julio Velasco,
l’uomo che ha portato la nazionale
italiana sul tetto del mondo. Del tecni-

co argentino ha apprezzato soprattut-
to le qualità caratteriali e l’approccio
psicologico con cui sapeva avvicinare
la squadra ai grandi appuntamenti.
La sua sfida Camolese l’ha già vinta
adesso, anche se il tecnico veste i pan-
ni del pompiere e spegne gli eccessi
d’entusiasmo. «Guai a dire che il To-
ro è già in serie A, le difficoltà sono
ancora tantissime, ci aspettano sette
battaglie». Ma intanto fervono i movi-
menti e le trattative per costruire la
compagine dell anno prossimo. E nel-
l’opera di costruzione del nuovo To-
ro ci sarà un contributo importante
da parte di Camolese. L’accordo per il
rinnovo del contratto fino al 2003
(con relativo adeguamento economi-
co, oggi Camola guadagna "appena"
300 milioni) è praticamente cosa fat-
ta. L’ufficialità potrebbe arrivare già
domani, quando il patron Cimminel-
li informerà sugli sviluppi relativi alla
creazione del nuovo centro sportivo
di Borgaro. In attesa che si sblocchi
(dopo le elezioni) la grana Filadelfia. .

Renzo Ulivieri, da febbraio alla guida del Parma

Il Torino in testa alla classifica della serie B. Parla il tecnico che dalla Primavera è passato alla guida della squadra granata

Camolese si ispira a Velasco e Zaccheroni

È l’allenatore delle promozioni

Stabilito il record di otto vittorie di fila
Non ci riuscì neanche il Grande Torino

Zoff senza Veron
Rientra Lopez

Giancarlo Camolese
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SERIE A

Verona, raffica di squalifiche
Puniti quattro giocatori

BOLOGNA

Inchiesta su striscione nazista
sequestrato a tifosi Kinder

FULHAM, DALLA FESTA AL LUTTO

Morto Stock: allenò la Roma
che lo licenziò con un trucco

ANTICIPI E POSTICIPI

Juventus-Roma si gioca
domenica 6 maggio alle 20,30fla

sh

Marco Buttafuoco

PARMA Il maxi schermo è situato nell’ am-
biente dove , con buona frequenza, si tengo-
no concerti lirici e cameristici. Il grande
pannello bianco è fiancheggiato da due ten-
de scure e pesanti. Gli altoparlanti sono ap-
poggiati su due alti piedistalli sui quali cam-
peggia il manifesto del festival verdiano. L’
ambiente è molto insolito, per una partita
di calcio. L’ arredamento del circolo è auste-
ro, di altri tempi. Sedie viennesi e teli verdi
sui tavoli da gioco. Le pareti del bar e del
vestibolo che porta alla sala sono presidiate
da decine di foto di celebri artisti lirici.
Quando la partita sta per iniziare e qualcu-
no tira scuri tendaggi sulle grandi porte fine-
stre che danno luce alla sala, si ricrea un
atmosfera ovattata e calda del teatro, prima
che inizi lo spettacolo. che precede un con-
certo. C’ è un brusio sommesso. Quasi tutti
parlano in dialetto stretto. Siamo nel cuore

della vecchia città , nell’ oltretorrente. L’
ambiente è ad un tempo, molto popolare e
un pò snob.

Il pubblico segue con un certo distacco i
primi minuti del match. Bene che vada è in
ballo il quarto posto. Vengono in mente le
parole che l’ ex arbitro Michelotti , noto
melomane, ha pronunciato due sere fa, alla
prima de “il Trovatore”: « Il loggione si
deve ammansire, i cantanti di un tempo
non ci sono più e bisogna accontentarsi di
quello che passa il convento» . Sembrano
adattarsi bene allo stato d’ animo del popo-
lo gialloblu. Poi la partita si scalda. La squa-
dra gioca bene e , dopo una ventina di minu-
ti, Milosevic segna un gran gol. La sala ap-
plaude: il loggione approva e lo promuove
grande. Nelle prime rappresentazioni, a pen-
sarci bene era sempre stato fischiato e giudi-
cato non adatto al palcoscenico parmigiano.
La partita si snoda , interessante , ricca. Il
pubblico si scalda ma non si entusiasma.
Certo, tutti apprezzano Ulivieri che sbraita

rimproveri sui suoi giocatori , notano che il
nuovo allenatore azzecca i cambi ( il livello
di competenza della sala è piuttosto elevato
). Alcuni fanno notare le differenze fra il
tecnico toscano e Malesani. Quest’ ultimo
non viene mai chiamato per nome : è sem-
plicemente “ la lu “, quello lì. Passano i
minuti. Sale l’ ansia per il risultato finale : l’
Atalanta è forte , ma il Parma tiene. I gioca-
tori cominciano a mostrate la stanchezza ed
affiora qualche errore. E con esso la insoffe-
renza dei loggionisti.

M’ Boma, solo in area avversaria, sba-
glia tutto. Tira maldestramente fuori dai
pali e non vede un compagno libero. Il «
tornatene in Africa» che si leva da alcuni
settori è forse politicamente scorretto , ma
calcisticamente comprensibile. Finisce 1-0
per il Parma. Soddisfazione moderata alla
fine. La stessa che qualche minuto più tardi
esprimerà Ulivieri nelle interviste.

Se volete raccontare l’evento sportivo che
avete seguito scrivete a Sport@unita.it

Sono 16 i calciatori di serie A
squalificati.Particolarmente colpito il
Verona : due giornate a Camoranesi
(gomitata a un avversario), oltre a
Gonnella, Colucci e Laursen per un
turno. Altri squalificati per una giornata:
Totti e Samuel (Roma),Giannichedda
(Udinese) Castellini e Brioschi (Bologna),
Materazzi e Mazzantini (Perugia), Bachini
e Petruzzi (Brescia) Veron e Dino Baggio
(Lazio) Zanchi (Vicenza). Stop di un
turno anche per l’allenatore vicentino
(nella foto) Reja.

Uno striscione con il motto delle Ss
sequestrato a due tifosi della Kinder Virtus
Bologna al Palamaluguti di Casalecchio l' 8
aprile è l' oggetto di un' inchiesta della
Procura di Bologna.Il sequestro è stato fatto
dalla sezione vigilanza sulla tifoseria della
Digos in occasione della partita di basket
Kinder-Cordivari Roseto. Sullo striscione c'
era la scritta «Il nostro onore si chiama
fedeltà», appunto il motto delle Ss tedesche. I
due tifosi che avevano lo striscione sono stati
denunciati in base alla legge Mancino contro
l' istigazione all' odio razziale.

Festeggiamenti segnati dal lutto quelli
organizzati dal Fulham per il ritorno in
Premier League. Ieri è morto l' ex tecnico del
club londinese, Alec Stock, aveva 84 anni.
Stock allenò anche la Roma nella stagione
1957-58, La squadra andava bene, ma alla
società giallorossa l'inglese non piaceva.Per
farlo fuori si trovò un “escamotage” : al
momento della partenza per una trasferta gli
venne dato appuntamento al binario
sbagliato. Stock attese invano e la società
ebbe l'occasione per sostituirlo con Nordhal,
per inadempienza...

Lo scontro al vertice Juventus-Roma
andrà in scena alle 20.30 di domenica 6
maggio al Delle Alpi mentre il turno
successivo - spostato al sabato per la
concomitanza con le elezioni - avrà due
anticipi al venerdì sera, entrambi alle
20.30: Fiorentina-Juventus e il derby
Inter-Milan.
Questi gli altri anticipi e i posticipi: sabato
5 maggio: ore 15.00, Bologna-Udinese.ore
20.30, Lecce-Brescia - domenica 6 maggio:
ore 20.30, Le altre partite sabato 12
maggio con inizio alle ore 15.00.

FIRENZE Tra smentite (che conferma-
no) e conferme (che smentiscono) la
notizia è diventata ufficiale: se la Fio-
rentina è in vendita, c’è una banca
statunitense, la Morgan Stanley, pron-
ta a rilevarla. Non è chiaro, però, il
ruolo che nella fase del contatto recita
il Comune di Firenze. Un emissario
della banca ha avvicinato l’assessore
allo sport, Eugenio Giani, per poi for-
malizzare un’offerta di 250 miliardi.
Circostanze che hanno fatto infuriare
l’amministratore delegato Mario Scon-
certi, insediatosi da appena due mesi e
già preoccupato per la poltrona che
scotta. «La Fiorentina è incedibile - ha
detto l’ex direttore del “Corriere dello
Sport” - e quell’offerta coprirebbe a
malapena il valore di Rui Costa e Chie-
sa». E poi perché l’interferenza del Co-
mune? «La Fiorentina - spiega Scon-
certi - è un'azienda privata e il compi-
to di un assessore non è quello di dire
se un'azienda, su cui non ha alcun
titolo, è in vendita oppure no. Chiedo
al sindaco cosa ha da dire sul compor-
tamento del suo assessore».

Diversa l’interpretazione di Giani:
«Sconcerti stia tranquillo, non vi sarà
nessun rapporto da parte mia e del
Comune tendente ad inserirsi in qual-
sivoglia trattiva. Il contatto formale,
istituzionale, è da leggere comunque
in modo positivo poiché, anche se
non si dovesse sviluppare il progetto,
spingerebbe Cecchi Gori ad una mag-
giore valorizzazione della squadra nell'
interesse della città»

A questo punto arriva la smentita
della Morgan Stanley. In una nota la
banca d'affari statunitense nega di
aver formulato offerte («tanto meno
scritte») e di aver incontrato, tramite
rappresentanti autorizzati, i vertici del-
la Fiorentina Calcio o le autorità loca-
li. Morgan Stanley «smentisce inoltre
di essere stata nominata advisor per
alcuna operazione relativa alla società
calcistica fiorentina».

Ma una conferma diretta dell’inte-
ressamento viene dal presidente del
Rovigo Calcio, Domenico Altomonte.
È lui l’uomo che nei giorni scorsi ave-
va avviato contatti con l'assessore Gia-
ni per l'eventuale vendita della Fioren-
tina. Secondo Altomonte oggi la perso-
na autorizzata a trattare per Morgan
Stanley chiarirà la situazione. «A me è
solo stato chiesto - ha detto Altomon-
te - di sondare il terreno per capire se
la società era in vendita. Io ho fatto
solo questo, ma non ho nessun titolo
per trattare per Morgan Stanley,. Non
sono un loro dipendente. Si tratta co-
munque di un'ipotesi di lavoro seria,
non è una bufala».

Fin qui l’ingarbugliata questione
della vendita. E i tifosi che fanno? «È
una notizia che non può che farci pia-
cere - ammette Walter Tanturli, presi-
dente dell'Atf, l'associazione che rag-
gruppa i tifosi delle due curve - alme-
no nessuno dirà più che non c'era inte-
resse attorno alla societa. Si prospetta
un'alternativa e questo non può essere
che un bene visto che da molto noi

dicevamo che Vittorio Cecchi Gori
aveva fatto il suo tempo». «In tutto
questo non vedo niente di eccezionale
- ribatte Filippo Pucci, presidente del
Centro di coordinamento Viola Club
- perché trovo naturale che ci sia qual-
cuno interessato a rilevare una società
importante come la Fiorentina e di
entrare in una piazza di grande richia-
mo come Firenze. Le proposte dovran-
no essere valutate attentamente, ci au-
guriamo che tutto possa risolversi po-
sitivamente per la Fiorentina, anche
perché da quando fu fondata nel 1926

la società ha sempre avuto un presi-
dente e continuerà ad averlo, indipen-
dentemente dalle decisioni e dalle scel-
te di Vittorio Cecchi Gori».

In serata è intervenuto sulla vicen-
da Massimo Sandrelli, addetto alle re-
lazioni esterne del Gruppo Cecchi Go-
ri. «Tutto falso. I giornali che hanno
dato questa notizia non hanno nessu-
na prova e non hanno fatto verifiche.
Ciò è molto grave. Chi ha fatto da
cassa di risonanza è caduto in un pic-
colo grande tranello. Noi citeremo per
danni».

Io c’ero

ROMA È ufficiale il sì alle donne
pugili. La decisione del ministro
della Sanità Umberto Veronesi,
che ha integrato il decreto mini-
steriale del 18 febbraio 1982, auto-
rizzando il pugilato agonistico
femminile, è stata pubblicata sul-
la Gazzetta Ufficiale.
Il decreto prevede che le atlete
dovranno indossare sia in allena-
mento che in gara il casco protet-
tivo, il corsetto toracico e una pro-
tezione pelvica.
Al momento del tesseramento do-
vranno altresì effettuare una serie
di accertamenti specifici, in ag-
giunta a quelli già sostenuti dagli
atleti di sesso maschile (visita se-
nologica con ecografia mamma-
ria, ecografia pelvica).
L'idoneità alla pratica del pugila-
to non sarà riconosciuta per le
atlete portatrici di protesi mam-
maria o a quelle in stato di gravi-
danza. Fra 15 giorni le atlete inte-
ressate al pugilato potranno iscri-
versi per praticare l'attività agoni-
stica.
Soddisfatto il neo presidente del-
la Federazione pugilistica Franco
Falcinelli. «Si conclude nel miglio-
re dei modi una lunga e tormenta-
ta vicenda che ha visto la Fip ed il
Coni in prima fila in questa che
va considerata una tappa decisiva
sulla via delle pari opportunità
tra i sessi nella società civile e nel-
la pratica sportiva e che allinea
l'Italia al resto d'Europa e del
mondo. Allo stato dei fatti, pu-
troppo -aggiunge Falcinelli- non
potremo avallare le tante iniziati-
ve che hanno messo in program-
ma incontri di boxe femminile
prima dell'effettiva entrata in vi-
gore del decreto e soprattutto pri-
ma della definizione del

“Regolamento tecnico e agonisti-
co” che sarà varato dalla Commis-
sione Regolamento pugilistico
agonistico femminile, presieduta
dal ministro e consigliere federale
Katia Bellillo».
Ed infatti è stato declassato a sem-
plice esibizione l' incontro di pu-
gilato femminile superpiuma fra
la folignate Maria Moroni e la
svizzera Cristina Frey, in pro-
gramma sabato prossimo, alle 21,
al Palasport Don Guerrino Rota
di Spoleto.
Gli organizzatori, della Polisporti-
va Terzo Millenium, si sono detti
soddisfatti per la pubblicazione
del decreto ministeriale che auto-
rizza la boxe femminile.
Hanno però riferito che a Spoleto
tutto è pronto per la manifestazio-
ne sportiva di sabato ed un suo
rinvio (il decreto diventerà esecu-
tivo fra 15 giorni) non è praticabi-
le. La polisportiva si prepara tutta-
via ad organizzare il primo titolo
mondiale fra donne, il prossimo
giugno, probabilmente a Spoleto,
o a Foligno. In quella occasione
la stessa Moroni incontrerà «un'
americana fortissima, con la qua-
le gli accordi sono a buon pun-
to», ma della quale non è ancora
stata svelata l' identità.
Il match Moroni-Frey di sabato
prossimo sarà l'incontro clou di
una riunione internazionale Ita-
lia-Svizzera. Le due pugilatrici si
limiteranno ad animare una esibi-
zione in tre riprese.
Nella riunione debutterà da pro-
fessionista Ottavio Barone,
che ha partecipato alle Olimpiadi
di Sydney. A presenziare all' in-
contro sono stati invitati, fra gli
altri, Nino Benvenuti e Gianfran-
co Rosi.

Oggi, dopo due anni dal varo della legge Melandri sullo sport si vota per eleggere i vertici del comitato olimpico nazionale

Elezioni, banco di prova per il nuovo Coni

Massimo Filipponi

ROMA.Lo vogliono presidente, al posto di Vit-
torio Cecchi Gori. I tifosi viola hanno raccol-
to 20mila firme per allontanare il “padre pa-
drone” del calcio fiorentino e sognano Gian-
carlo Antognoni presidente.

Rispondiamo subito ai tifosi. Se gliel’offris-
sero, farebbe il presidente?

«Sì. L’avevo già detto che ero disposto a
tornare ma solo a patto che cambi la proprie-

tà. Comunque nessuno mi ha cercato».

Lei ha abbandonato Cecchi Gori solo po-
chi mesi fa. Una scelta sofferta ma tutt’al-
tro che impopolare…

«Ringrazio i tifosi per la loro testimonian-
za d’affetto anche negli striscioni che hanno
esposto allo stadio. Devo dire però che quella
di lasciare la Fiorentina è stata una scelta in-
nanzitutto dolorosa. Dopo tanti anni non è
stato semplice… Ma ormai non potevo fare
diversamente».

Quanto ha pesato la vicenda Terim?

«Ha pesato sicuramente. Ma io sono stato
soltanto l’ultimo ad uscire dalla società. Oltre
a Terim e ai suoi collaboratori bisogna ricor-
dare anche Luciano Luna».

Lei ha fatto parte dell’Italia campione del
mondo dell’82. Alcuni dei suoi colleghi so-
no diventati allenatori, altri commentatori
televisivi. Lei ha scelto la strada del dirigen-
te. Perché?

«Perché non basta essere stati grandi gio-

catori per poi diventare grandi tecnici. Non
ho mai avuto la passione per fare l’allenatore
forse anche perché non ne ho le qualità. E poi
la vita del dirigente è meno stressante, anche
se il campo è tutta un’altra cosa...».

Cioè?

«Sul campo il protagonista sei tu, puoi
essere decisivo, dipende da te. Dietro alla scri-
vania no. Ci sono altri tipi di personaggi, qual-
cuno ti mette i bastoni tra le ruote, bisogna
scendere a compromessi. Puoi lavorare bene
solo se te ne danno la possibilità».

L’INTERVISTA

Antognoni e un rientro a sorpresa
«Senza Cecchi Gori potrei tornare»

I TIFOSI DEL LOGGIONE

Vittorio Cecchi Gori saluta ma sembra che non si tratti di un addio

Giuliano Cesaratto

ROMA Eccolo l'election day dello
sport. A poco meno di due anni dal
varo della legge Melandri sullo sport,
della contrastata riforma e dello sbar-
co degli atleti nel Palazzo, finalmente
si vota. È la novità attesa da oltre
mezzo secolo - le regole del potere al
Foro Italico sopravvivevano dal 1942
- ed è stata varata dal centrosinistra
al grido di "basta con i controllori
controllati", la collaudata formula
che per eleggere i vertici del Comita-
to olimpico, presidente e Giunta ese-

cutiva, si affidava a una quarantina
di Grandi elettori, i presidenti delle
federazioni sportive e i membri Cio.
Un sistema al riparo di sorprese, fat-
to di lunghe trattative e accordi sulla
spartizione di contributi e cariche.
Basato su quei 38 personaggi (39 sin-
ché c'era la Federcaccia) che spartiva-
no la "torta" totocalcistica quando
quest'ultima era più che abbondante
e "ce n'era per tutti", anche per chi,
come gli enti di promozione, non
avevano diritto né di parola né di
voto. Melandri e la sua riforma han-
no cancellato quell'oligarchia ed oggi
a votare - e per la prima volta succe-

derà fuori dal Salone d'onore del Pa-
lazzo, quello con l'effige di Mussolini
che miete il grano - saranno in 216: i
38 presidenti federali più altri quat-
tro rappresentanti di ciascuna disci-
plina compresi tecnici e atleti, più 21
rappresentanti delle regioni, più i 5
membri italiani del Cio, il Comitato
olimpico internazionale. Faccenda
complessa, quindi. Con apparente
moltiplicazione di trame e rischi an-
che se, di fronte alla crisi finanziaria
del Coni (circa 300 miliardi l'anni di
"buco"), la partita non ha scatenato
troppi appetiti e a dar l'assalto al nu-
mero uno uscente, Gianni Petrucci,

concorrono in altri cinque. Novità
anche questa, anzi un record: c'è pur
sempre in ballo il potere oltre a un
bell'appannaggio milionario (da 350
a 400 annui) e la possibilità di porre
la propria ala protettrice su quelle 38
aziende, una delle quali si chiama
Federcalcio e che al momento, e no-
nostante la regola anti controllo-
ri-controllati, è commissariata pro-
prio dal presidente del Coni Petruc-
ci. Fatto questo che ha scatenato le
ire di un grande escluso del calcio,
quel Giancarlo Abete bocciato alla
Figc pur avendo il 60% dei voti e che
oggi ci riprova al Coni. Abete un po'

di consenso lo raccoglierà, ma non
sembra in grado di impensierire più
di tanto Petrucci che ha predisposto
la sua squadra e non sembra temere
nemmeno il ritorno di Mario Pescan-
te, l'ex presidente costretto alle dimis-
sioni ma con diritto al voto (è mem-
bro Cio) e uomo forte dello sport di
Forza Italia. Gli altri candidati non
dovrebbero contare, anzi, parafran-
sando le elezioni politiche, si parla di
loro come di quelli delle liste civetta:
Alberto Ciarla gestisce un celebre e
salato ristorante di pesce a Trasteve-
re; Danilo Filippini e Giampiero Pao-
lini sono ex dirigenti sportivi, l'uno
del calcio minore, l'altro del Coni;
Renato Corsini infine è un giornali-
sta che ha fatto delle denunce di ma-
laffare del Coni la sua missione (sin
qui fallita). Insomma un ginepraio
sulla cui trasparenza non c'è da scom-
mettere: molti dei grandi elettori so-
no commissari nominati per la circo-
stanza dal Palazzo e molti sono i con-
dizionamenti ancora possibili in un
Ente che ha la propria ragion d'esse-
re nella distribuzione di incarichi e
contributi. Tanto che nella formazio-
ne assemblata da Petrucci per il
"suo" esecutivo (10 membri di cui 2
atleti e un tecnico) figureranno alcu-
ni illustri "trombati" come Luciano
Nizzola ex presidente del calcio, Bar-
tolo Consolo ex del nuoto, Sergio
Melai ex dell'hockey prato, Aldo No-
tari ex del baseball mentre i "nuovi"
dovrebbero essere Adriano Panatta
(tecnico), Antonio Rossi e Antonella
Bellutti (atleti), Giovanni Malagò
(commerciante d'auto) ed Evelina
Christillin del comitato promotore
dell'Olimpiade invernale di Torino
2006. L'appuntamento è per stama-
ne all'Holiday Inn della Magliana e
non si escludono colpi di scena.

Il vicepresidente Sconcerti accusa l’assessore allo Sport che esclude ogni interferenza

Fiorentina in vendita?
Il club viola prima si scaglia contro il Comune
poi nega l’affare e annuncia querele a raffica

Donne pugili sul ring? Ora si può
Il ministro Veronesi suona il gong
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Quindici milioni di richieste per potersi connettere al
sito dove la divina si concedeva alle telecamere dopo
ventitrè anni di buio e poi 250mila fortunati Iter-
net-spettatori immobilizzati di fronte alle immagini
del suo ritorno. Una nuova categoria di amanti della
musica. Solo Mina ci poteva riuscire: il mistero del
mercato discografico italiano. La più desiderata e
sfuggente ma allo stesso tempo la più presente, la più
invasiva sotto tutte le forme, attraverso ogni tipo di
media. C'era da aspettarselo dall'unica donna al
mondo capace, tra le altre cose, di produrre ben
dodici dischi in tre anni: uno ogni tre mesi.
La sua immagine si fa attendere, ma la sua voce non
manca occasione per concedersi, in abbondanza e in
tutte le salse, senza curarsi di una possibile saturazio-

ne . Da "Mina gold" a "Minalatina" (l'anima calien-
te della "tigre" che è stata riassunta nel recentissimo
"Collecciòn latina"), da "Mina Celentano" a "Stu-
dio collection" passando per le canzoni del re dei
"sorcini" di "Numero 0", le ballad di "Love collec-
tion" e la musica sacra di "Dalla terra".
Ce n'è per tutti. Ed ora è la volta di reinterpretare
Domenico Modugno. Impresa non da poco. Un in-
contro al vertice tra le due icone assolute dell'italica
melodia. Si intitola "Sconcerto" il nuovo disco di
Mina che esce oggi. Interamente registrato dal vivo
mentre il palco dell’Ariston dava al via alle ultime
danze sanremesi (si tratta delle stesse session di regi-
strazione da cui è stato tratto lo speciale di novanta
minuti per Internet), da una piccola pregevolissima

orchestra jazz (Alfredo Golino alla batteria, Massi-
mo Moriconi al contrabbasso, Danilo Rea al piano-
forte, Sandro Gibellini alle chitarre, Daniele Di Gre-
gorio alle percussioni e Franco Ambrosetti al flicor-
no), una sessione d'archi e una vocalist d'eccezione,
“Sconcerto” è un omaggio generosamente
“sfrontato” attraverso la discografia più nota del
Mimmo nazionale, compresi "Resta cu'mme" e "Nel
blu dipinto di blu", che chiude brevemente il disco in
un saluto corale capace di restituirci una disinvolta
versione del pezzo simbolo della musica italiana nel
mondo.
Il tutto mediato dall'audace sensibilità interpretativa
di Mina e dal coordinamento artistico della premia-
ta ditta Pani. Una sensibilità che esplode sorprenden-

doci nel grido del brano d'apertura, "Tu si' na cosa
grande", dove la dolcezza di Modugno viene trasfigu-
rata in un pezzo di stile nord efricano che lo snatura
volutamente, e che prosegue con una versione jazz
sincopata e divertita di "Pasqualino marajà" che
incontra la rumba e dialoga con una deliziosa citazio-
ne della notissima “Caravan” di Ellington.
Il jazz e l'ironia virtuosa della voce, in un saltellare
anarchico di classico in classico: queste le sottili linee
che percorrono tutto il nuovo lavoro di Mina dando
nuova linfa, e nuova eleganza, a brani storici che
forse solo la matriarca della canzone italiana può
permettersi di mutare, sorridendoci amabilmente so-
pra, come in "La lontananza" e "La donna riccia".
Missione compiuta.

Gabriella Gallozzi

ROMA «La mia prima macchina fotografi-
ca me l’ha regalata Vittorio De Sica. Ave-
vo undici anni. Ma sul set posso dire di
esserci nato: mio padre lavorava alla Sa-
fa Palatina, aggiustava le macchine da
presa e mio fratello era capo del persona-
le. Perciò passavo le mie giornate lì con
loro, con le troupe e con i registi». Oggi
Carlo Di Palma, diventato per tutti il
«mago delle luci», è conosciuto in tutto
il mondo. Soprattutto negli Usa, dove
lavora a braccetto con Woody Allen dal-
l’84. Ha 76 anni, appena compiuti, e per
festeggiare il suo compleanno si è svolta
proprio ieri a Cinecittà una grande festa.
Tra gli ospiti, Suso Cecchi D’Amico, Ma-
rio Monicelli, Carlo Lizzani e tanti auto-
ri di ieri e di oggi. Ma soprattutto Miche-
langelo Antonioni, «l’amico di tutta una
vita», col quale Di Palma si è imposto
come uno dei più grandi direttori della
fotografia, illuminando il set di Deserto
rosso, primo film a colori del grande regi-
sta.

«Perché mi chiede che rapporto ho
con Michelangelo? - dice Di Palma al
telefono - Forse perché di lui si ha l’im-
magine di una persona chiusa, un po’
dura... Non è vero: è l’uomo più spirito-
so che io conosca. Insieme abbiamo lavo-
rato straordinariamente. E tra noi c’è
sempre stato un rappor-
to di strettissima colla-
borazione.Del resto la
luce è la storia stessa del
film, devi dare i colori a
seconda delle emozioni,
delle battute degli atto-
ri. E con Michelangelo
ci è sempre stata una
grande intesa». L’incon-
tro tra i due è avvenuto
dopo che Antonioni ave-
va visto una serie di do-
cumentari di Vancini,
Petri e Puccini «illumi-
nati» dal giovane diretto-
re della fotografia. «Allo-
ra mi chiamò - racconta
- e mi disse di andare da
lui perché mi doveva fa-
re delle domande. Mi
mise in mano la sceneg-
giatura di Deserto rosso e
mi chiese se era possibi-
le fare delle scene in un
certo modo. Io risposi
di sì ed iniziammo a la-
vorare. E mi ricordo che
per quel film dipingem-
mo un intero bosco di
bianco e i muri di Ra-
venna di grigio...».

Poi arrivò Blow Up,
proiettato ieri sera alla
festa di Cinecittà. «Mi ri-
cordo - dice ancora il di-
rettore della fotografia -
che mentre stavamo gi-
rando negli studi di Pi-
newood, Kubrick stava
realizzando 2001 Odis-
sea nello spazio proprio
a fianco a noi. Ebbene,
io avevo illuminato il
set di Antonioni con delle pinze, delle
piccole lampade. Quando Kubrick le ha
viste ha deciso che le voleva ad ogni
costo. Così ha atteso che finissimo le
riprese di Blow Up e se l’è comprate...»

Ha tante cose da dire Carlo Di Pal-
ma. Tanti aneddoti da raccontare, accu-
mulati in tanti anni di lavoro. E ad uno
tiene particolarmente. Quello legato al
set di Ossessione dove arrivò per un caso
ad appena quattordici anni. «Gianni Di
Venanzo, il mio maestro, che doveva di-
rigere la fotografia del film - racconta -
fu chiamato a fare il militare. Allora mi
misero sul treno e mi ritrovai lì davanti a
Visconti. Lui mi disse: “se riesci a farmi
la messa a fuoco di questo carrello allora
potrai sperare di diventare un grande
direttore della fotografia”. Io, preoccupa-
to, ho iniziato a fare una decina di stam-

pe di nascosto per vedere il risultato. La
prova è andata bene, ho superato l’esa-
me e da quel momento sono diventato
la mascotte dell’intera truope».

E da Ossessione in poi la strada di
Carlo Di Palma è stata tutta in discesa.
«Ogni film - dice - è un quadro diverso.
Il nostro lavoro, infatti, è come quello
del pittore: lui mette i colori sulla tela
bianca e noi tra tutti i colori dobbiamo
scegliere quelli più adatti, quelli in grado
di trasmettere l’emozione giusta». Per
questo Di Palma ribadisce la necessità
del feeling tra il direttore della fotografia
e il regista. Un feeling che ultimamente
l’ha legato a doppio nodo a Woody Al-
len. «Come l’ho conosciuto ? - dice -
rispondo come ha risposto lui anni fa a
dei giornalisti. In quell’occasione disse:
“Ma voi l’avete visto Deserto rosso e Blow

Up?”». Allen, infatti, chiamò Di Palma
intorno alla metà degli anni Ottanta per
il suo Hannah e le sue sorelle. E da allora
il sodalizio è andato avanti fino ad oggi.
Ad eccezione degli ultimi tre film del
regista newyorkese. «Woody è una perso-
na straordinaria - racconta il direttore
della fotografia - e la prima volta che ci
siamo incontrati a casa sua per parlare
del film siamo rimasti chiusi in una stan-
za per quattro ore. Alla fine tutti erano
preoccupati: il mio inglese non è gran-
ché e lui non parla una parola di italia-
no. Eppure ci siamo capiti lo stesso. Ed
ora siamo grandi amici». I due si sento-
no al telefono tutti i giorni («proprio
oggi mi ha chiamato e mi ha chiesto di
lavorare al suo nuovo film», dice) e
quando Di Palma è a New York («è la
mia seconda città, la prima resta comun-

que Roma che non cambierei con nessu-
n’altra», racconta) passano insieme tutti
i week-end.

E aggiunge soddisfatto: «Io gli ho fat-
to scoprire Venezia e d’allora se n’è inna-
morato, tanto da averla scelta come città
per il suo matrimonio, al quale ho fatto
da testimone, dopo che lui è stato il testi-
mone alle mie nozze». Insomma, «con
Woody ci amiamo perché abbiamo lo
stesso modo di lavorare, siamo pronti a
cambiare le scene all’improvviso. E lui è
un vero creativo in grado di inventare
tutto ora per ora».

E dopo tanto cinema e tanti anni di
lavoro, c’è forse qualche rimpianto nella
carriera di Carlo Di Palma? «Rimpianto?
- risponde deciso il «mago delle luci» - .
Sinceramente non so cosa significa avere
rimpianti».

«SCONCERTO» DAL VIVO, MINA ORA CANTA MODUGNO
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C
hissà se anche Carlo Di Palma si riconosce in quel
rassegnato epigramma di Michelangelo Antonioni che
recita: «Non facciamoci illusioni. Nel momento stesso

che ci ispira, la realtà diventa il nostro peggior nemico». In
effetti, c'è qualcosa di titanico e malinconico insieme nel corpo
a corpo che il cineasta ingaggia ogni volta con la materia del
suo racconto: sia esso una storia, un'emozione, o solo un
colore. Perché Di Palma, al quale «l'Unità» fa gli auguri per i
suoi 76 anni, non è soltanto un grande direttore della fotogra-
fia ma anche un bravo regista (chi non ricorda il suo «Teresa
la ladra» con Monica Vitti?), e probabilmente bisogna aver
svolto entrambi i ruoli per intuire fino in fondo il dilemma che
s'agita dietro le parole vergate da Antonioni.

A differenza del suo esimio collega Vittorio Storaro, Di
Palma ha sempre scelto nell'eloquio un profilo più basso, ma
non per questo meno denso. E come Storaro, o Giuseppe
Rotunno, o Dante Spinotti, o Luciano Tovoli, ha portato a
Hollywood una sensibilità tutta italiana nel maneggiare la
luce. Al punto da diventare il complice più stretto di Woody
Allen: tutto cominciò nel 1986, quando il cineasta newyorkese
si congedò dal prediletto operatore Gordon Willis per chiama-

re questo italiano dal cognome così simi-
le a quello di un famoso regista di hor-
ror. Era l'anno di «Hannah e le sue
sorelle», e Di Palma portò nel mondo
poetico di Allen un'asciuttezza quasi
documentaristica, seppur riscaldata dal-
la ricerca di tinte calde, carezzevoli, e
da un uso meno virtuosistico del «carrel-
lo». Eppure quanta maestria c'era in
quella chiave espressiva, così attenta a
estrarre dai volti e dalla gestualità delle
tre donne ogni più minima sfumatura,
ogni pesantezza d’occhi, ogni fremere
di labbra, come ha scritto Gianalberto
Bendazzi nel suo volume dedicato al
cinema di Allen. Un anno dopo, su una
vicenda e un'epoca completamente di-
versi, la coppia Allen-Di Palma si rial-
lacciò per «Radio Days». E fu anche
l'inizio di una corposa amicizia, nella
quale ciascuno dei due contraenti mise
qualcosa di speciale: Woody la venera-
zione nei confronti di un operatore con-
segnato alla storia del cinema da film
come «Deserto rosso» e «Blow Up», Car-
lo il piacere di confrontarsi, giunto ai
suoi 50 anni, con un regista americano
venuto dal comico ma capace di sfode-
rare una profondità inattesa, dalle ri-
frangenze quasi bergmaniane. Vero è
che, sin dagli anni del suo apprendista-
to alla corte di Gianni Di Venanzo, Di
Palma ha sempre teorizzato il gioioso
piacere della sperimentazione. Cercan-
do di eliminare, o di ridimensionare, il
monumentale parco lampade che face-
va il vanto del cinema d'autore, abolen-
do i famosi «bruti» e scoprendo la forza
espressiva dei piccoli mezzi, del quarzo
e del photo-flood, delle troupe ridotte.
Se il dimenticabile «Ivan il figlio del
diavolo», girato nel 1954, rivela la stof-
fa dell'esordiente operatore , già con
«La lunga notte del '43» di Florestano
Vancini e con «Tiro al piccione» di Giu-

liano Montaldo si precisa la forte qualità della sua tecnica. Ma
è nel cruciale 1964, quando Antonioni lo chiama per mettere a
punto l'ambizioso «Deserto rosso», che Di Palma si misura
con un'idea del tutto nuova della fotografia. È una ricerca
legata all'introspezione dei personaggi attraverso l'uso del colo-
re, quella che il cineasta ferrarese chiede al suo collaboratore.
Ci vollero sette mesi di ricerche, con provini a 8 mm. e trucchi
ora elementari ora sofisticati, prima di riuscire a elaborare
l'originale impasto cromatico. «Il colore non poteva essere
trattato in modo convenzionale . Antonioni aveva idee preci-
se.. Prima di tutto il grigio, la nebbia come base di quasi tutte
le sequenze del film. Solo che se inizi una scena con la nebbia,
non puoi pretendere di averla sempre», raccontò Di Palma a
Fofi e Faldini, e fu solo il primo di una serie infinita di
incognite legate al clima, alle variazioni di temperatura, all'ar-
duo gioco di raccordo tra interni e esterni. Ma ciò che conta è il
risultato: e quello si staglia ancora, lirico e potente, sullo
schermo, come hanno potuto apprezzare ieri, rivedendo «Blow
Up», gli amici di una vita riuniti a Cinecittà per festeggiare
attorno a una torta questo umile artigiano della luce.

Carlo Di Palma, principe dei direttori del-
la fotografia italiani è nato a Roma il 17
aprile del 1925. Ed è stato festeggiato
ieri a Cinecittà con la proiezione di Blow
Up di Michelangelo Antonioni. Mentre il
30 maggio sarà festeggiato anche al Gug-
genheim Museum di New York nell' am-
bito della grande rassegna sulla fotogra-
fia italiana «Tra luce e ombra». Il film
scelto da Cinecittà per questo estempo-
raneo omaggio è del 1966, lo stesso
anno in cui Di Palma firmava anche la
fotografia per L' armata brancaleone di
Mario Monicelli. Ieri sera molti fra i gran-
di del cinema italiano, da Antonioni a
Lizzani, da Montaldo a Susi Cecchi D'
Amico, hanno accolto l' artista che in 45
anni di carriera ha lavorato in 50 film
diventando il complice prediletto di Anto-
nioni (da Deserto Rosso a Identificazio-
ne di una donna) e Woody Allen (11 film
tra il 1986 e il 1997), Roberto Benigni e
Bernardo Bertolucci. Carlo Di Palma ha
firmato la sua prima fotografia nel 1954
con Ivan, il figlio del diavolo, di Brignone
ed ha diretto tre film con Monica Vitti
(Teresa la ladra, Qui comincia l’avventu-
ra, Mimì Bluette...fiore del mio giardino)
e un documentario sui funerali di Enrico
Berlinguer. Attualmente è impegnato nel
restauro di La lunga notte del '43 di Flo-
restano Vancini (a cui lavorò nel 1960),
ha curato la ripresa televisiva di molti
grandi concerti lirici ed ha illuminato i
set naturali di alcuni grandi centri storici
italiani.
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Festa a Cinecittà

Il mago della fotografia compie
76 anni. Cinquant’anni di set.

I ricordi di un grande tra
Antonioni e Woody Allen

Silvia Boschero

David
Hemmings

in «Blow
up», in alto

Carlo Di
Palma

assieme a
Woody

Allen

AUGURI MAESTRO
E GRAZIE A NOME

DI CHI AMA IL CINEMA
MICHELE ANSELMI

L’IMPORTANZA DI ESSERE...
Fino al 29 aprile è di scena al teatro
Vittoria di Roma lo spettacolo
L’importanza di essere Ernesto, di
Oscar Wilde, per la regia di Barbara
Nativi. Una delle pièce teatrali più
note dell’autore, dove i personaggi
sanno di recitare, di essere in
scena, diventando così l’estensione
della voce del loro artefice.

CANTO DI MADRE
Da oggi al 22 aprile al teatro
Ventesimo Secolo di Roma lo
spettacolo tratto dai diari di Kate
Kollwitz.
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Radiotre 10.00
RADIOTRE MONDO
Nella puntata di oggi «Radio-
treMondo» ospita Daniele Fio-
rentino, direttore del Centro
Studi Americano di Roma e
professore di Storia dell'Ameri-
ca del Nord a Macerata, per
parlare delle tribù degli india-
ni d'America e in particolare
del processo di assimilazione
degli indiani negli Stati Uniti.
I passi avanti e le contraddizio-
ni di questo cammino saranno
discussi con Anna Maria Gior-
dano e Tony Fontana.in

vid
eo

Scelti per voi

Italia 1 9.25
NESSUNO CI PUÒ FERMARE
Regia di Sidney Poitier - con Gene Wil-
der, Richard Pryor, Craig Nelson. Usa
1980. 111 minuti.

Prima film della fortunata
coppia Wilder/Pryor. I
due, in viaggio nel Sud in
cerca di fortuna, vengono
scambiati per due rapinato-
ri e finiscono in galera dove
ne passano di tutti i colori.

Tmc 9.35
GLI EROI DEL PACIFICO - LA
PATTUGLIA INVISIBILE
Regia di Edward Dmytryk - con John
Wayne, Anthony Quinn, Fely Franquel-
li. Usa 1945. 95 minuti.

Durante la seconda guerra
mondiale le Filippine cado-
no in mano alle truppe
giapponesi. Il colonnello
Madden organizza la resi-
stenza indigena contro l’in-
vasore fino alla vittoria con-
clusiva delle forze america-
ne.

Tmc 22.55
GRANO ROSSO SANGUE
Regia di Fritz Kiersch - con Linda Ha-
milton, Peter Horton, R.G. Armstrong.
Usa 1984. 92 minuti.

Da un racconto di Stephen
King, il film narra la storia
di una coppia che, dopo es-
sersi perduta in campagna,
giunge in una comunità di
adolescenti. Poco a poco i
protagonisti scopriranno
l’orrenda verità: gli adulti
vengono sacrificati ad una
divinità. Rara suspence per
un horror di media statu-
ra.

Italia 1 3.00
L’ALTRO DELITTO
Regia di Kenneth Branagh - con Ken-
neth Branagh, Emma Thompson, An-
dy Garcia. Usa 1991. 109 minuti.

Thriller-story per una bella
ragazza sofferente di una
grave forma di amnesia.
Sotto ipnosi le capita di rivi-
vere un omicidio avvenuto
quarant’anni prima.

così così

Raiuno 20.55
OSCAR TV - PREMIO REGIA
TELEVISIVA
Quarantunesima edizione del
Premio Regia Televisiva. Tra
gli ospiti presenti all’ Ariston
di Sanremo interverranno Cor-
rado Guzzanti e Fiorello, Ser-
gio Castellitto e Michele Placi-
do, entrambi negli abiti di Pa-
dre Pio, José Carreras che ritire-
rà l’Oscar Tv Giubileo. La tra-
smissione condotta da Daniele
Piombi e Milly Carlucci preve-
de inoltre un collegamento con
Eros Ramazzotti in tour.

da vedere

TRAIN DE VIE - UN
TRENO PER VIVERE
Regia di Radu
Mihaileanu - con
Rufus, Lionel
Abelanski, Clement
Harari. Francia
1998. 101 minuti.
Commedia degli
equivoci su un tema
scottante come
l’Olocausto. Da
notare i dialoghi in
italiano curati da
Moni Ovadia.
Raitre 20.50

Nord: aumento della nuvolosità con precipitazio-
ni. Centro e Sardegna: alternanza di schiarite
anche ampie sul versante tirrenico,Sud e Sicilia:
cielo generalmente nuvoloso.

HELSINKI 0 1 OSLO -1 9 STOCCOLMA 1 8

COPENAGHEN -1 8 MOSCA 3 12 BERLINO 4 9

VARSAVIA 2 5 LONDRA 1 10 BRUXELLES 5 9

BONN 4 10 FRANCOFORTE 5 11 PARIGI 6 12

VIENNA 2 12 MONACO 3 13 ZURIGO 2 10

GINEVRA 1 7 BELGRADO 8 11 PRAGA 0 8

BARCELLONA 12 17 ISTANBUL 8 14 MADRID 7 24

LISBONA 13 24 ATENE 11 18 AMSTERDAM 4 9

ALGERI 3 27 MALTA 11 14 BUCAREST -1 14

da non perdere

BOLZANO 7 15 VERONA 7 14 AOSTA 4 16

TRIESTE 10 13 VENEZIA 5 14 MILANO 4 18

TORINO 3 16 MONDOVÌ 6 12 CUNEO 5 10

GENOVA 9 18 IMPERIA 8 15 BOLOGNA 9 15

FIRENZE 9 13 PISA 6 13 ANCONA 9 11

PERUGIA 6 9 PESCARA 7 13 L’AQUILA 5 8

ROMA 13 15 CAMPOBASSO 6 12 BARI 11 18

NAPOLI 14 17 POTENZA 6 9 S. M. DI LEUCA 13 15

R. CALABRIA 10 21 PALERMO 13 18 MESSINA 12 18

CATANIA 6 19 CAGLIARI 8 20 ALGHERO 12 17

OMBRE MALESI
Regia di William
Wyler - con Bette
Davis, Herbert
Marshall, James
Stephenson. Usa
1940. 95 minuti.
Torbida vicenda di
sangue vissuta tra gli
ambienti umidi di
una piantagione di
caucciù nel cuore
della Malesia. Grande
interpreti per un noir
da non perdere.
Rete 4 16.00

Nord: generalmente poco nuvoloso. Centro e
Sardegna: sereno o poco nuvoloso sull'Isola,
nuvoloso a molto nuvoloso sulle altre regioni.
Sud e Sicilia: cielo irregolarmente nuvoloso.

La pressione sull'Italia tende gradualmente ad aumentare, tutta-
via il Centro ed il Sud della nostra penisola sono ancora interessa-
ti da condizioni d'instabilità.

da evitare

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.25 IL COLORE DEI SANTI.
Rubrica. “San Geraldino”
6.30 TG 1. Notiziario
—.— RASSEGNA STAMPA
6.40 CCISS
—.— CHE TEMPO FA
6.45 RAIUNO MATTINA
Contenitore. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1; Economia
oggi. Attualità; 7.30 Tg 1 - Flash
L.I.S.; 9.30 Tg 1 - Flash;10.00
Tuttobenessere. Rubrica
10.30 LINEA VERDE - 
METEO VERDE. Rubrica
10.35 APPUNTAMENTO AL 
CINEMA
10.40 LA SIGNORA DEL WEST.
Telefilm. “Le ossa della discordia”
11.30 TG 1. Notiziario
11.40 LA PROVA DEL CUOCO.
Gioco
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Il fuggiasco”
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 RICOMINCIARE. Soap opera
14.35 CI VEDIAMO SU RAIUNO.
Gioco. “Cantate con noi”
15.15 CI VEDIAMO SU RAIUNO.
Varietà
16.15 LA VITA IN DIRETTA.
Attualità. All’interno: 17.00 Tg 1
18.55 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”. Con
Amadeus. Regia di Stefano Vicario

7.00 GO CART MATTINA.
Contenitore
9.30 E VISSERO INFELICI PER
SEMPRE. Telefilm. “La tripletta”
9.55 UN MONDO A COLORI
10.10 IN VIAGGIO CON SERENO
VARIABILE. Rubrica
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
Notizie; All’interno:
10.35 Tg 2 Medicina 33. Rubrica;
10.55 Nonsolosoldi. Rubrica;
11.05 Neon cinema
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 ANTEPRIMA I FATTI
VOSTRI. Varietà
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 ELEZIONI 2001. Tribuna
politica. “Confronto tra le liste”
14.00 AFFARI DI CUORE. 
Talk show
14.35 AL POSTO TUO. Talk show
15.30 BATTICUORE. Rubrica
16.00 IN VIAGGIO CON SERENO
VARIABILE. Rubrica
16.20 WWW.RAIDUEBOYSAND
GIRLS.COM. Contenitore
18.00 TG 2 - NET. Attualità
18.10 ANIMORPH. Telefilm. “Il
mio nome è Jake”
18.30 TG 2 - FLASH  L.I.S.
18.40 RAI SPORT - SPORTSERA
19.05 SQUADRA 
SPECIALE COBRA 11. Telefilm. 
“Capolinea per tutti”

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING
NEWS. Contenitore
8.05 MEDIAMENTE. Rubrica
8.30 LA STORIA SIAMO NOI.
PER UNA STORIA SOCIALE
D’ITALIA. Rubrica
9.30 COMINCIAMO BENE.
Rubrica
11.30 TG 3 ITALIE. Attualità
12.00 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE.
Notiziario sportivo
12.25 TG 3 ITALIE. Attualità
12.55 TG 3 MEDITERRANEO.
Speciale
13.10 TG 3 L’UNA ITALIANA.
Attualità
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica
15.10 SOGNANDO GLI ANIMALI.
Documentario
15.20 ZONA FRANKA.
Contenitore.
15.45 LA MELEVISIONE: 
FAVOLE E CARTONI. 
Contenitore.
16.30 TG 3 GT RAGAZZI
16.40 FRECCIA VALLONE.
Ciclismo
17.10 COSE DELL’ALTRO GEO.
Rubrica
17.30 GEO & GEO. Rubrica
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 MANUELA. Telenovela.
Con Grecia Colmenares, Jorge
Martinez
6.40 SAVANNAH. Telefilm. 
“La contesa”
7.30 SENZA PECCATO.
Telenovela
8.15 PESTE E CORNA E GOCCE
DI STORIA. Attualità
8.20 TG 4 - RASSEGNA
STAMPA. Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.30 ESMERALDA. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE.
Telenovela
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTU-
NA. Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
16.00 OMBRE MALESI. Film
(USA, 1940). Con Bette Davis,
Herbert Marshall, James
Stephenson.
All’interno: 17.00 Meteo
17.55 MARTE & VENERE. Gioco
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
All’interno: 19.24 Meteo
19.35 SIPARIO DEL TG 4.
Attualità
19.45 VENTO DI PASSIONE.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
Notiziario
7.53 BORSA E MONETE.
Notiziario
7.57 TRAFFICO / METEO 5.
Notiziario
8.00 TG 5 - MATTINA.
Notiziario
8.45 LA CASA NELLA 
PRATERIA. Telefilm. 
“Ti dirò arrivederci”
9.45 MAURIZIO COSTANZO
SHOW. Talk show. (R)
11.30 TERRA PROMESSA.
Telefilm. “La chiesa nel bosco”
12.30 VIVERE. Soap opera
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. 
Soap opera
14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show
16.00 UN BREVE INCONTRO.
Film Tv. Con Chris Adams, 
Pixie Bigelow.All’interno:
16.55 Meteo 5
18.00 VERISSIMO - TUTTI I
COLORI DELLA CRONACA.
Attualità. Conduce Cristina Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Gioco.
Conduce Gerry Scotti. 
Con Alessia Mancini

8.50 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Il re del tip tap”.
Con Reginal Vel Johnson, 
Jaleel White, Darius McCrazy
9.25 NESSUNO CI PUÒ 
FERMARE. Film (USA, 1980).
Con Gene Wilder, Richard Pryor,
Barry Corbin, JoBeth Williams
11.25 SINBAD. Telefilm. 
“Gli uomini di pietra”
12.25 STUDIO APERTO.
Notiziario
12.50 VOX POPULI. Attualità
14.45 CIAO BELLI. Show
15.05 WOZZUP - 
LA CASA DI ITALIA 1. Attualità.
Conduce Daniele Bossari
15.35 DAWSON’S CREEK.
Telefilm. “Un aiuto per Pacey”.
Con James Van Der Beek,
Michelle Williams, Joshua
Jackson, Katie Holmes. 1ª parte
17.30 XENA - PRINCIPESSA
GUERRIERA. Telefilm. 
“Xena. La lira di Tersicore”
18.30 BUFFY. Telefilm. 
“La fabbrica dei mostri”.
Con Sarah Michelle Gellar,
Nicholas Brendon, 
Anthony S. Head
19.30 STUDIO APERTO.
Notiziario
19.58 SARABANDA. Varietà.
Conduce Enrico Papi

13.00 LA BARCACCIA
14.00 FAHRENHEIT. Conducono
Roberto Sasso, Marino Sinibaldi
14.10 DIARIO ITALIANO
14.30 INVENZIONI A DUE VOCI
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.00 CENTO LIRE
18.15 INVENZIONI A DUE VOCI
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.50 RADIOTRE SUITE. 
Conduce Stefano Catucci
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 I CONCERTI 
DEL QUARTETTO
22.00 OLTRE IL SIPARIO
23.30 RICUORE. DE AMICIS 2001
24.00 NOTTE CLASSICA

14.10 BEST OF @FILE. Rubrica
14.45 4U. Attualità
16.40 MARAMANÀ. Gioco
17.10 IL MEGLIO DI VIDEO
DEDICA. Musicale
17.40 HELP. Rubrica
18.40 SOUNDS. Musicale
19.30 IL MEGLIO DI ARRIVANO I
NOSTRI
20.25 IL MEGLIO DI VIDEO
DEDICA. Musicale
20.50 1+1+1= 3. Musicale
21.05 SPECIALE MUSE
22.00 NEW. Rubrica
23.10 TMC 2 SPORT

gi
or

no
se

ra

RADIO 1
GR1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00
- 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 -
21.00 - 22.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 -
3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
8.25 GR 1 - SPORT
8.35 GOLEM
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.15 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 RADIOACOLORI
13.25 GR 1 SPORT

13.33 RADIOACOLORI
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.08 CON PAROLE MIE.
15.00 GR 1 - AMBIENTE
15.06 HO PERSO IL TREND.
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.06 BAOBAB.
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
17.32 BORSA
18.00 GR 1 - BIT
19.23 ASCOLTA, SI FA SERA
19.33 ZAPPING
21.03 GR 1 MILLEVOCI
21.06 ZONA CESARINI - MUSIC CLUB
22.33 UOMINI E CAMION
23.36 SPECIALE BAOBARNUM
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

2.02 NON SOLO VERDE / 
BELLA ITALIA
5.45 BOLMARE
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO

RADIO 2
GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 -
21.30
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.54 GR SPORT
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE
NELL’OCCHIO
8.45 IL COMMISSARIO MONTALBANO
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO.
Con Marco Presta e Antonello Dose 

8.00 TMC SPORT EDICOLA
8.25 DUE MINUTI UN LIBRO
8.30 DI CHE SEGNO SEI?
8.35 AUTOSTOP PER IL CIELO.
Telefilm
9.35 LA PATTUGLIA INVISIBILE
- GLI EROI DEL PACIFICO. Film
(USA, 1945). Con John Wayne.
All’interno: —.— Tmc News
11.50 DRAGNET. Telefilm
12.30 TMC SPORT
12.45 TMC NEWS. Notiziario
13.00 SIMON & SIMON. Telefilm
14.00 OCEANO ROSSO. Film
(USA, 1955). Con John Wayne.
Regia di William A. Wellman
15.45 TRE NIPOTI E UN MAG-
GIORDOMO. Telefilm
16.30 PARADISE. Telefilm
17.30 QUANTUM LEAP - IN
VIAGGIO NEL TEMPO. Telefilm
18.25 I GIUSTIZIERI DELLA
NOTTE. Telefilm
19.30 METEO/TMC NEWS
19.50 TG OLTRE. Rubrica
20.10 TMC SPORT
20.30 CRAZY CAMERA. Con Ela
Weber, Arnaldo Mangini
20.55 SCHIMANSKI. Telefilm
22.35 TMC NEWS. Notiziario
22.55 GRANO ROSSO SANGUE.
Film (USA, 1984). Con Peter
Horton. Regia di Fritz Kiersch
0.30 TMC NEWS - EDICOLA
NOTTE / METEO / OROSCOPO

11.00 3131 CHAT
12.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Lorenzo Scoles
12.47 GR SPORT
13.00 I FANTONI ANIMATI
13.41 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Barbara Condorelli e Riccardo
Pandolfi. Regia di Patrizia Critelli
15.00 ACQUARIO. I TOPI BALLANO
16.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Massimo Cervelli, Roberto
Gentile e Flavia Cercato
18.00 CATERPILLAR. 
Con Massimo Cirri, Federico Bianco
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT
20.00 ALLE 8 DELLA SERA

20.37 DISPENSER
20.50 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Mixo e Chiara Tagliaferri
20.56 L’ATTENTATUNI (O.M.)
22.00 BOOGIE NIGHTS. Con Luciana
Biondi
24.00 IL PITTORE
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 3131 CHAT. (R)
2.50 ALLE 8 DELLA SERA. (R)
3.18 SOLO MUSICA
5.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Maurizio Becker

RADIO 3
GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 -
16.45 - 18.45

6.00 MATTINOTRE - LUCIFERO.
Con Emanuele Trevi. 
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.01 MATTINOTRE. 
Conduce Stefano Zenni
10.00 RADIOTRE MONDO. 
Con Tony Fontana
10.30 MATTINOTRE: IL SIGILLO DI
LÜFFENBACH
10.50 I CONCERTI 
DI MATTINOTRE
11.45 LA STRANA COPPIA.
INTERVISTE INCROCIATE A:
“Giovanna Marini e George Moustaki”
12.15 TOURNÉE. Con Helmut Failoni
12.30 LA MUSICA DI DOMANI

ra
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20.00 TELEGIORNALE
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI
20.40 MINI QUIZ SHOW. 
Gioco. Conduce Amadeus. 
Regia di Paolo Carcano
20.55 41° OSCAR TV 2001 -
PREMIO REGIA TELEVISIVA.
Varietà. Conduce Milly Carlucci.
Con Daniele Piombi
23.05 TG 1 . Notiziario
23.10 PORTA A PORTA. Rubrica
0.30 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.55 STAMPA OGGI. Attualità
1.05 IL GRILLO. Rubrica
1.30 AFORISMI. Rubrica
1.40 SOTTOVOCE. Attualità
2.10 IL TERRORE DALLA SESTA
LUNA. Film (USA, 1994). Con
Donald Sutherland, Julie Warner

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Con Stefania Orlando
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.50 L’ATTENTATUNI - IL
GRANDE ATTENTATO. Miniserie.
Con Veronica Pivetti, Massimo
Popolizio, Tony Sperandeo
22.50 SPERIMENTAZIONE.
“Tuttogrillo n. 7”. Di Marco Giusti
23.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.15 NEON CINEMA. Rubrica
0.30 VENDETTA TRASVERSALE.
Film (USA, 1989). 
Con Patrick Swayze, Liam Neeson,
Adam Baldwin, Helen Hunt
2.10 ITALIA INTERROGA
2.20 TUTTOBENESSERE.
Rubrica (R)

20.00 RAI SPORT TRE
20.10 BLOB
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. 
20.50 TRAIN DE VIE - UN TRENO
PER VIVERE. Film grottesco
(Romania, 1998). 
Con Lionel Abelanski, Rufus, 
Clement Harari, Michel Muller. 
Regia di Radu Mihaileanu
22.45 ELEZIONI 2001. Tribuna
politica. “Confronto tra le liste”
23.25 TG 3. Notiziario
23.35 TG 3 PRIMO PIANO
24.00 MEDIAMENTE.IT. Rubrica
0.30 TG 3. Notiziario
0.45 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE
1.15 RAI NEWS 24. Contenitore

20.45 LA MACCHINA DEL
TEMPO. Attualità. Conduce
Alessandro Cecchi Paone
23.05 SENZA DIFESA. Film thril-
ler (USA, 1991). Con Barbara
Hershey, Sam Sherpard, Mary
Beth Hurt, J.T. Wash. Regia di
Martin Campbell. 
23.55 METEO
1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.30 LE DOLCI NOTTI. Film
(Italia, 1962). Con Maria Ortega,
Li Han, Carmen Brox. All’interno:
02.05 Meteo
3.00 LA SETTA. Film (Italia,
1990). Con Kelly Curtis, Herbert
Lom, Maria Angela Giordano, Carlo
Cassola. All’interno: 03.55 Meteo
4.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica

20.00 TG 5 / METEO 5
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’IMPRUDENZA. Show.
Conducono Paolo Bonolis, 
Luca Laurenti
21.00 ULTIMO - LA SFIDA.
Miniserie. Con Raoul Bova, Ricky
Memphis, Simone Corrente, Giorgio
Tirabassi. Regia di Michele Soavi
23.00 MAURIZIO COSTANZO
SHOW. Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’IMPRUDENZA.(R)
2.00 VERISSIMO - TUTTI I
COLORI DELLA CRONACA. (R)
2.30 TG 5. Notiziario. (R)
3.00 AT THE END OF THE DAY:
THE SUE RODRIGUEZ STORY. Film

20.40 CHAMPIONS LEAGUE.
Calcio. Real Madrid - Galatasaray
22.45 PRESSING CHAMPIONS
LEAGUE. Rubrica. sportiva
24.00 SPIN CITY. Telefilm
0.30 STUDIO APERTO - LA
GIORNATA. Notiziario
0.40 STUDIO SPORT
1.10 FRASIER. Telefilm. 
“Crane contro Crane”
1.40 INNAMORATI PAZZI.
Telefilm. “Lutto a quiz”
2.10 WOZZUP - LA CASA DI
ITALIA 1. Attualità. (R)
2.35 I-TALIANI. Telefilm.
“Papillon all’italiana”
3.00 L’ALTRO DELITTO. Film
(USA, 1991). Con Kenneth Branagh,
Andy Garcia,Emma Thompson
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La sua isola arsa dal sole, quella dove non piove mai, dove gli uomini
sono costretti a migrare per trovare il pane, ormai è un luogo lontano.
Anche Cesaria Evora, la regina della morna capoverdiana, se n'è anda-
ta, condotta per mano da un successo inaspettato che dal disco "Miss
perfumado" del 1992 ha portato la quarantasettenne "diva scalza" a
l'Olympia di Parigi e poi sui palchi di mezzo mondo. Questo è il prezzo
da pagare quando la musica “tradizionale” conquista l'occidente intero.
Il prezzo che Cesaria canta nella canzone di apertura del suo nuovo
disco “Sao Vicente di longe” (il primo pezzo, da otto dischi a questa
parte, scritto da lei), quel "Ponta de Fi", dove racconta: "Sono tornata
qui: che confusione. Sono andata là: che turbamento. Questi viaggi
continui fino a Ponta de Fi non hanno senso, mi lasciano sola. Che
razza di vita è questa?".
Un prezzo, che quando non è accompagnato dalla sincerità originaria, e
dal giusto entourage di produttori, rischia di travolgere il senso stesso

della musica, imbastarden-
dolo di commistioni impro-
babili.
Fortunatamente questo non
è il caso di "Sao Vicente di
longe", una mega produzio-
ne cantata dalla solita gran-
de Cesaria e scritta, in parte,
dall'uomo che in passato ha
contribuito a farla sbocciare in fiore, il "compatriota" Teofilo Chantre.
Non è il suo caso perchè quella signora sinceramente scontrosa, sfronta-
tamente ingioiellata e con le unghie laccate di blu elettrico che si fa
fotografare con una gallina spennacchiata tra le mani, possiede inaltera-
ti i doni dell'istinto e della passione. E perchè chi ha concepito per lei il
nuovo album (in condizioni in realtà totalmente innaturali rispetto agli

esordi di Cesaria, visto l'utilizzo di ben sessanta
musicisti e le varie session di registrazione tra
Rio de Janeiro, Parigi e l'Havana), conosce il
segreto per far incontrare la magia della sua
voce suadente e malinconica alla grazia del
maestro del Tropicalismo Caetano Veloso (in
"Regresso"), di Pedro Guerra (in "Tiempo y
silencio"), del grande pianista cubano Chucho
Valdes (in "Negue") e dell'Orquestra Aragon

(in "Linda mimosa").
Una raffinatezza di generi che stuzzica i palati occidentali proseguendo
quell’armonia inedita tra la morna tradizionale di cui Cesaria rimane
fedele ed immobile tramandatrice e la leggiadria della bossa nova, tra il
son cubano e la freschezza del bolero fino a tornare a labire i territori del
tango.

Piero Vivarelli

Bravo Celentano! Il suo programma, pur pre-
ceduto da intelligenti promo, non è ancora
andato in onda e già suscita proteste e polemi-
che. È bastato l’annuncio del suo titolo, 125
milioni di cazzate, perché scoppiasse l’ira di
Dio con l’incredibile consigliere di amministra-
zione RAI Gamaleri - quello che si dimette e
poi si rimette, esemplare più unico che raro
della schiatta degli ondivaghi – che ha prote-
stato indignato, chiedendo provvedimenti e
sostenendo che da «24.000 baci» a «125
mlioni di cazzate» il passo è veramente trop-
po lungo.
L’ignaro Gamaleri si sbaglia. Il sottoscritto,
che ebbe il piacere e l’onore di essere il coau-
tore di «24.000 baci» assieme con il molleg-
giato, ricorda benissimo che anche allora fu
un casino e che ci fu persino una interrogazio-
ne parlamentare˘ contro Celentano, reo di es-
sere un militare in licenza e di essersi presen-
tato sul palcoscenico del festival dando le
spalle al pubblico.
Quarant’anni dopo ci risiamo; il termine cazza-
ta fa ancora più paura dello sberleffo con le
spalle rivolte al pubblico. Mentre attendiamo
che anche il consigliere d’amministrazione
Contri (altro dimissionario/rimissionario) si
associ all’intervento di Gamaleri, ci sentiamo
di prendere le difese di Celentano, anche sen-
za conoscere il suo programma, che andrà in
onda il 26 aprile, perché in una TV, pubblica o
privata non conta, in cui la maggior parte dei

conduttori dicono cazzate a ruota libera pren-
dendosi molto sul serio, uno che dichiara già
nel titolo di cosa si occuperà non può che
destare simpatia e ammirazione. L’attacco al
titolo va di pari passo con quello relativo al
costo del programma, che sarebbe, secondo
alcuni, eccessivamente alto. Ma come si fa a
dirlo se ancora non lo si è visto? Il costo di
uno spettacolo, da che lo spettacolo esiste,
dipende direttamente da quello che ci fa vede-
re.
Attendiamo quindi prima di protestare. Tante
polemiche prima dell’andata in onda si inseri-
scono a meraviglia nel discusso titolo perché
fanno evidentemente parte delle 125 milioni
di sciocchezze che il molleggiato ha intenzio-
ne di mettere in luce.
Vorrei qui ancora ricordare che dalla sua bel-
lissima edizione di Fantastico a Svalutation a
Francamente me ne infischio il nostro “re de-
gli ignoranti” non ha mai sbagliato un colpo,
facendosi applaudire sia dal pubblico sia dalla
critica.
Ammesso che sia un “ignorante”, è certamen-
te più intelligente di tutti i suoi detrattori, con
il di/rimissionario in testa. Adriano, in tutti i
suoi programmi, ci ha sempre sorpreso, fa-
cendoci sorridere ma anche riflettere, raccon-
tando verità che qualche volta si erano volute
dimenticare.
Insomma, ha sempre fatto casino affrontando
argomenti che troppo spesso le televisioni,
tutte le televisioni, preferiscono non affronta-
re. È forse per questo che oltre a dare fastidio
fa anche paura.

CESARIA È TORNATA E INCONTRA VELOSO
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Bruno Vecchi

MILANO Apriti cielo! Nell’ora della pau-
sa-pranzo e della digestione, gli italiani si
ritrovano travolti dalla polemica. E da un
fiume di parole in piena, di potenza jalis-
siana, che supera gli argini, degli avverbi e
degli aggettivi, appena il Tg1 dà notizia, in
un innocente servizio, del titolo della nuo-
va trasmissione di Adriano Celentano (in
onda dal 26 aprile su Rai Uno): «125 milio-
ni di cazzate». Ma come? Ma quando? Ma
cosa? Ma dove crede di essere? Tuonano
fulmini e lampeggiano saette dalle parti
della Casa delle libertà, dove abitano per-
soncine per bene e libere veramente. Tut-
te compatte, in fila per tre col resto di due,
a gridare allo scandalo.

Nel direttivo di An, addirittura, crea-
no una sorta di comitato di sceneggiatori,
Riccardo De Corato, Franco Pontone e
Salvatore Ragno, per divulgare il pensiero:
«Cervelli spenti, che devono supplire con
la volgarità alla mancanza di fantasia», è
l’attacco di un canovaccio già sentito. «Ce-
lentano e la sua nutrita pattuglia di autori,
capeggiata da Michele Serra, non hanno
più idee», è l’ovvio seguito. Che trova subi-
to altre voci all’interno del partito. Per il
senatore Adriano Bonatesta, vicepresiden-
te della consulta per l’informazione di An,
il titolo proposto per la trasmissione: «E’
una forma di turpiloquio fine a se stesso.
Una volgarità gratuita ed inaccettabile. Sa-
remmo tentati di dire che francamente ce
ne infischiamo di un programma con un
titolo del genere».

Un consiglio e un invito a lasciar per-
dere la bagarre affabulatoria, che non ca-
drebbe nel vuoto in altri giorni dell’anno.
Tanto più che non si sa mai: e se poi il
Molleggiato spiazza la piazza e annuncia
che il presunto titolo era un’invenzione,
che lui non l’ha mai nemmeno pensato?
Ma siamo in campagna elettorale e tutto
fa brodo per una polemica. «Sarebbe op-
portuno che Celentano ripensasse il tito-
lo, francamente brutto, della sua trasmis-
sione»,suggerisce Mario Landolfi, presi-
dente della commissione di vigilanza. Al
quale fa subito eco Gustavo Selva, presi-
dente dei deputati An: «Mi auguro che il
direttore di RaiUno, Maurizio Beretta,
che conosco per il suo senso di responsabi-
lità e di misura, non vorrà avallare una
simile iniziativa». Passano pochi minuti e
Maurizio Beretta diffonde un dispaccio
per non smentire soprattutto la sua misu-
ra, intesa come misura dei tagli: vedi la
censura all’intervista di Enzo Biagi a In-
dro Montanelli in “Il fatto”. «Quel titolo è
una proposta di Celentano e non è assolu-
tamente condivisibile da Rai Uno», an-
nuncia. «È una proposta dell’artista», sot-
tolinea ancora, caso mai non si fosse capi-
to che lui considera Celentano un artista.

Nell’ora che volge alla pennica, c’è an-
che qualche pubblicitario che si sveglia
per accodarsi al coro. «125 milioni cazza-
te? Sì, più una, il nuovo titolo della tra-
smissione di Celentano», dichiara tra l’iro-
nico e l’indignato Marco Mignani, uno
che dell’argomento se ne intende: è suo il
copyright di «Una Milano da bere». Ma
non sono in molti a pensarla come lui nel
rutilante mondo dell’advertising. «Final-
mente qualcuno che ha il coraggio di spo-
sare il linguaggio delle gente», fa Oliviero
Toscani. Però è un noto provocatore e
potrebbe non fare testo. «Dai lanci teaser,
alle telepromozioni, per arrivare al titolo,
tutto corrisponde ai criteri di una campa-
gna in grande stile», è la sintesi molto
tecnicae molto pragmatica di Giulio Ro-
mieri, presidente della BRW & partners.
«Quella di Celentano, che ha avuto sem-
pre il senso dello stramboide e del birichi-
no, è una promessa di leggerezza che resta
comunque meno pericolosa di altri che
ritengono di non dire “cazzate” ma poi
abbondano», chiude il giro Felice Lioy,
direttore generale dell’Upa, la società che
riunisce gli utenti pubblicitari, ovvero le
aziende che la pubblicità televisa la paga-

no.
Una riflessione che suona come un

consiglio a prendere le cose con leggerez-
za, senza fare troppo rumore per nulla.
Riflessione per riflessione, va sottolineata
anche quella di Antonio Marziale, coordi-
natore dell’Osservatorio sui diritti dei mi-
nori: «Un autentico insulto perpetrato ai
danni dei soggetti in età evolutiva. Con i

soldi che la Rai dispensa al Molleggiato,
forse si potrebbero sanare tante situazioni
che vedono bambini soffrire anche nel no-
stro paese». Giusto, giustissimo. Ma si po-
trebbe e dovrebbe fare qualcosa a prescin-
dere dal titolo della trasmissione di Celen-
tano. Sul quale interviene il consigliere
d’amministrazione della Rai Giampiero
Gamaleri: «Apprendo con sgomento che

Celentano è passato da 24 mila baci a 125
milioni di cazzate. Mi chiedo quali provve-
dimenti saranno adottati per scongiurare
questa ennesima scivolata per l’immagine
della Rai». Un grido di dolore raccolto da
Giuseppe Giulietti, responsabile delle co-
municazioni Ds: «Spero che questa volta
Gamaleri riesca a reggere almeno 24 mila
secondi prima di tornare a dimettersi».
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Maria Novella Oppo

Ci domandiamo: Celentano è mai stato davvero
scandaloso? Personalmente riteniamo di no. Anzitut-
to perché si tratta di una figura del rock nostrano e,
in quanto rocchettaro, Adriano non è mai stato né
brutto, né sporco, né cattivo. Non ha mai avuto
nessuno dei tratti maledetti della rock star, anzi è
quanto mai cattolico apostolico e romano, pardon:
pugliese-meneghino.

È un difensore della famiglia, benché molto at-
tratto dal peccato di tipo sessuale (come tutti i cattoli-
ci apostolici pugliesi), ma per niente attratto dalla
droga che, col rock ‘n’ roll, costituisce la famosa
triade sregolata tipica di tante vite bruciate. Ma
Celentano non tende al tragico e, salendo sul palco,
non si è ispirato all’ancheggiare sensuale di Elvis, ma
a quello comico di Jerry Lewis.

Celentano è un uomo d’ordine, spericolatamente
incline al potere costituito, ma pazzamente dotato di
musicalità. Il che, alla fine, lo fa essere un motore

capace di andare a ritmo di qualsiasi cosa corra nel
tempo, macinando spazio come un treno che travol-
ge tutto quello che incontra, tranne i fili d’erba che
gli sono cari.

Insomma, Celentano è un artista e come artista
è fermissimo nelle sue convinzioni, che sono il suo
stile, la sua maniera di stare al mondo, di stare sul
palco e di stare in campana. Celentano è furbissimo,
come tutti gli ignoranti, ed è ignorante, purtroppo,
come la maggior parte degli italiani che non leggono
libri.

Celentano perciò, è uno straitaliano o un italia-
no dello strapaese che si ritiene stracittà (Milano).
Ma un italiano dotato di un orecchio eccezionale e
di un talento insuperabile per la strategia comunica-
tiva. Se c’è un errore che può fare per segnalarsi
come diverso da tutti gli altri, lui lo farà. Se c’è un’
eccezione che conferma la sua specie di regola, lui la
praticherà davanti agli occhi di tutti, con tutto il
clamore necessario.

Come quando, per primo, sul palco floreale di
Sanremo voltò le spalle al pubblico (odioso) del tea-

tro Ariston. Come quando, davanti al pubblico più
grande della tv (‘Fantastico’, 1987) disse quello che è
proibito in tv e cioè niente, lasciando i dirigenti Rai e
milioni di spettatori appesi alle sue scandalose (quel-
le sì) pause di parole e di banalità. Come quando
invitò a scrivere sulla scheda del referendum contro
la caccia: «Io sono figlio della foca e non permetterò
che mia madre pianga».

Come quando invitò i telespettatori a spegnere la
tv e come tutte le altre volte in cui fece scandalo il suo
essere per niente scandaloso, semmai colpevole di
innocente furbizia, di calcolato mestiere e di esecrabi-
le candore. Come quando, nel suo più recente pro-
gramma tv, collocò tra una canzone e l’altra, tra
un’ospitata e una mascherata, degli spezzoni di terri-
bile, sanguinosa verità.

Una sorta di ‘memento mori’ molto cattolico e
quasi catechistico. Un ricordo di oratorio, di uno di
quei luoghi che, per tanti ragazzi della via Gluck
come lui, sono stati momento di nascita di ogni
dimenticabile imperativo morale. Perché Celentano,
come tutti gli artisti, parla sempre di sé stesso, parla

sempre della sua vita materiale e spirituale. Celenta-
no non inventa, ma ricorda.

Celentano non è un futurista che immagina e
organizza il modo di sorprendere il pubblico, Celen-
tano è un evento naturale, è qualcosa che accade
davanti agli occhi del pubblico con tutta la musicali-
tà di un temporale, con tutta la facilità del lungo
studio che gli costa essere quello che è. E cioè Celenta-
no.

Insomma, Celentano non è dei nostri, ma è il
contrario di Maurizio Gasparri, di Ignazio La Russa
e di tutti gli altri che ora si fingono scandalizzati per
una parola che del resto ben li rappresenta. Una
parola che ha acquistato cittadinanza in radio e in
tv quando ha acquistato senso.

E cioè, per esempio, quando l’hanno usata un
poeta come Cesare Zavattini o un grande comico
come Paolo Rossi perché nessuna altra parola aveva
la stessa forza espressiva. Le ‘cazzate’ hanno il passa-
porto di ingresso già da molto tempo in questa tv e,
per favore, dove parla Gasparri, non si può censura-
re nessuno. Figurarsi Celentano.

Silvia Boschero

Celentano, start col botto
La sua trasmissione è sotto accusa: lui vuol chiamarla
«125 milioni di cazzate», Raiuno obietta, la destra insorge

Vizi e virtù di un furbissimo artista straitaliano

Un thriller psicologico con al centro
una raffinata e morbosa gelosia
approda dopo una lunga gestazione
- nel 1990 la sua sceneggiatura
vinse il premio Solinas - sugli
schermi italiani venerdì, ma per ora
solo in due sale romane. È Il gioco
di Claudia Florio con Jonathan Price
, Claudia Gerini e Enrico Silvestrin.
Al centro della storia due ragazze,
Michela, un'attrice (Gerini), e
Corinna, una fotografa la cui vita
viene sconvolta dalla pazzia di Mark
(Price), un uomo che si spaccia per
critico d'arte.

Bravo Gamaleri, bel lancio!

Due immagini di
Adriano Celentano
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Dopo la vittoria veneziana de Il
cerchio di Panhai, arriva nelle sale
un altro film iraniano, firmato da
Bahman Ghobadi, già assistente
di Abbas Kiarostami. Sullo sfon-
do di un paesino del Kurdistan
iraniano, si svolgono le difficili esi-
stenze di tre piccoli orfani. Uno
dei quali è affetto da una gravissi-
ma malattia. Gli interpreti sono
presi dalla realtà, tanto che il pic-
colo protagonista malato sarà cu-
rato da un’organizzazione di me-
dici volontari con sede a Parma.

Il tempo
dei cavalli ubriachi
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Un delitto consumato nel lonta-
no Ottocento in una piccolissima
isola americana. Un colpevole ar-
restato e giustiziato in fretta e in
furia. E una fotoreporter di oggi
che torna su quei luoghi per ria-
prire un caso ancora adesso avvol-
to nel mistero. Tanto che in Usa
se ne parla ancora e fa parte dei
casi giudiziari che hanno fatto sto-
ria. E’ questo il tema scelto dalla
regista Kathryn Bigelow per il suo
nuovo film, seguito al fortunato e
visionario Strange Days.

Thirteen
days
La crisi di Cuba del ‘62. Quando
Stati Uniti e Unione Sovietica furo-
no ad un passo dalla guerra atomi-
ca per quei 42 missili nucleari fatti
installare da Kruscev nell’isola ca-
raibica, in risposta allo schiera-
mento di altrettante testate statuni-
tensi sulla costa della Florida. La
crisi, però, si risolse con la decisio-
ne dell’Urss di ritirare le sue armi.
Il film nasce da un progetto che è
stato nelle mani di Francis Ford
Coppola, prima di finire in quelle
del regista, Roger Donaldson.

Il regista irlandese Pat O’Connor
si cimenta con una versione cali-
forniana del lacrimoso Autumn
in New York. Qui l’azione si svol-
ge a San Franciso e i due protago-
nisti sono Charlize Theron e Kea-
nu Reeves. Lei è una bella donna
decisa a cambiare l’uomo che
ama, lui è un pubblicitario dal
cuore di ghiaccio che grazie al-
l’amore riuscirà a trasformarsi in
un attento e sensibile amante. Co-
sì Reeves si cimenta in un ruolo
sentimentale da tempo cercato.

Il dolore, quello struggente che
invece di unire, come vuole la re-
torica buonista, divide le persone
che si amano. E’ questo il tema
dell’ultimo Moretti. Un Moretti
che cambia completamente regi-
stro e ci racconta la sofferenza di
una famiglia davanti alla morte
del figlio. Un film drammatico
sull’elaborazione del lutto, in cui
Nanni veste i panni di uno psicoa-
nalista, incapace di far fronte al
suo dolore. E soprattutto un film
in cui si piange come vitelli.

Alla morte del marito Antonia
(Margherita Buy) scopre che il
suo consorte la tradiva da molti
anni. Ma non con una donna.
Con un amante uomo, Michele
(Stefano Accorsi). Da quel mo-
mento Antonia cercherà di entra-
re in contatto con lui, per capire i
percorsi sentimentali del marito.
E alla fine arriverà a condividere
col ragazzo la sua vedovanza.
Opera terza del turco-italiano Fer-
zan Ozpetek, apprezzata dalla cri-
tica e anche dal pubblico.

Terza prova di Pappi Corsicato,
autore «ribelle» del cinema napo-
letano. La storia è quella di una
coppia in crisi che, rifugiandosi
nella finzione, cerca di salvare il
rapporto. Quasi un film nel film
in cui i due protagonisti si inven-
tano tradimenti e scambi di cop-
pia. Raccontati attraverso un mix
di generi che va dal noir al melo-
dramma, alle telenovelas. Am-
bienti curatissimi e costumi anni
Settanta firmati anch’essi dallo
stesso regista.

Il mistero
dell’acqua

Sweet
november

La stanza
del figlio

Chimera

MILANO
AMBASCIATORI
Corso Vitt. Emanuele, 30 Tel. 02.76.00.33.06
720 posti Il sapore della vittoria

drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Chocolat
100 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 9.000)
sala Duecento Chimera
200 posti commedia di P. Corsicato, con I. Forte, T. Ragno, T. Arana

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 9.000)
sala Quattrocento La stanza del figlio
400 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

14,20-16,15 (£ 7.000) 18,20-20,30-22,30 (£ 9.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Men of honor - L'onore degli uomini

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C.
Theron
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 10.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
14,45-17,20 (£ 7.000) 19,55-22,30 (£ 10.000)

sala 2 I cento passi
drammatico di M. T. Giordana, con L. Lo Cascio, L. M. Burruano, L.
Sardo
15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)

sala 3 Snatch - Lo strappo
drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro
15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Liam

drammatico di S. Frears, con I. Hart, C. Hackett, A. Borrows
18,00-20,15-22,30 (£ 8.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Billy Elliot

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
15,45-18,05-20,25-22,45 (£ 10.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Tabù - Gohatto
350 posti drammatico di N. Oshima, con T. Kitano, R. Matsuda

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
sala 2 Il tempo dei cavalli ubriachi
150 posti drammatico di B. Ghobadi, con N. Ekthiar-Dini, A. Ekthiar-Dini

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 10.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,40 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 10.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Together
120 posti commedia di L. Moodysson, con L. Lindgren, M. Nyquist, E.

Samuelsson
14,10-16,10 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 9.000)

sala 2 La leggenda di Bagger Vance
90 posti drammatico di R. Redford, con C. Theron, M. Damon, W. Smith

14,30-17,10 (£ 7.000) 19,50-22,30 (£ 9.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Chocolat
191 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,45-17,20-19,55-22,30 (£ 10.000)
sala Chaplin Il mistero dell'acqua
198 posti drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)
sala Visconti La stanza del figlio
666 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Le fate ignoranti
359 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 2 Chocolat
128 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,45-17,20 (£ 7.000) 19,55-22,30 (£ 10.000)
sala 3 15 minuti - Follia omicida a New York
116 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 4 La stanza del figlio
116 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752
594 posti Amoresperros

drammatico di A. Gonzalez Inarritu, con E. Echevarria, G. Toledo, J.
Salinas
16,30 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 9.000)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior 15 minuti - Follia omicida a New York
588 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)
sala Mignon La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano
313 posti commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antu–a

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 10.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo L'ultimo bacio
316 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,05 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala Marilyn Billy Elliot
329 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

15,20 (£ 7.000) 17,45-20,15-22,35 (£ 10.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Big Mama

commedia di R. Gosnell, con M. Lawrence, N. Long, P. Giamatti
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
15,45 (£ 7.000) 19,00-22,15 (£ 10.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Il sapore della vittoria

drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti L'erba di Grace

commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes
20,10-22,30 (£ 9.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

NUOVO CINEMA CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Cineforum

15,30-21,00 (£ 8.000)
Vertical Limit
avventura di M. Campbell, con C. O'Donnel, B. Paxton, S. Glenn
18,00 (£ 8.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti La partita - La difesa di Luzhin

drammatico di M. Gorris, con J. Turturro, E. Watson
16,10-18,10 (£ 7.000) 20,20-22,30 (£ 9.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47
sala 1 Thirteen Days - 13 giorni
1169 posti drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp

15,45 (£ 7.000) 19,15-22,20 (£ 10.000)
sala 2 Sweet november - Dolce novembre
537 posti sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 3 Le fate ignoranti
250 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 4 Big Mama
143 posti commedia di R. Gosnell, con M. Lawrence, N. Long, P. Giamatti

15,20 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,35 (£ 10.000)
sala 5 Traffic
171 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
16,00 (£ 7.000) 19,25-22,25 (£ 10.000)

sala 6 Il mistero dell'acqua
162 posti drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 7 What women want - Quello che le donne vogliono
144 posti commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tomei

14,45 (£ 7.000) 17,20-19,50-22,35 (£ 10.000)
sala 8 Ti presento i miei
100 posti commedia di J. Roach, con R. De Niro, B. Stiller, T. Polo

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,35 (£ 10.000)
sala 9 Snatch - Lo strappo
133 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro

15,20 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,35 (£ 10.000)
sala 10 Chocolat
124 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,50 (£ 7.000) 17,20-19,55-22,35 (£ 10.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Amarsi può darsi

commedia di A. Taraglio, con C. Gerini, C. Santamaria, L. Poli
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Stregati dalla luna

commedia di P. Ammendola, N. Pistoia, con P. Ammendola, N.
Pistoia, M. G. Cucinotta, M. Gale
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 L'ultimo bacio
438 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 2 Traffic
249 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
15,15 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 10.000)

sala 3 La musica del cuore
249 posti drammatico di W. Craven, con M. Streep, A. Quinn, A. Bassett

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 4 Il gusto degli altri
249 posti commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)
sala 5 Big Mama
141 posti commedia di R. Gosnell, con M. Lawrence, N. Long, P. Giamatti

17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Billy Elliot

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 10.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,30 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 10.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
552 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00 (£ 7.000) 17,00-20,30-22,30 (£ 10.000)

180 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 10.000)

180 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,30 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 10.000)

D'ESSAI
AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96
250 posti Dog star man parte 2, 3, 4 e preludio

di S. Brakhage
21,00 (£ 7.000)

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Vedi allegato

(£ 8.000)

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Spettacolo teatrale

21,00

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Riposo

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Riposo

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
677 posti La via degli angeli

commedia di P. Avati, con G. Gavina, C. Delle Piane
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Lista d'attesa

commedia di J. C. Tabio, con V. Cruz, J. Perugorria, N. Garcia
21,00

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
21,00

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
400 posti Il giardino delle vergini suicide

drammatico di S. Coppola, con J. Woods, K. Turner, K. Dunst
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098
330 posti 15 minuti - Follia omicida a New York

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
21,15

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti L'erba di Grace

commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
20,10-22,30

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti The Family man

commedia di B. Rather, con N. Cage, T. Leoni, J. Piven
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Spettacolo musicale

21,00

Le fate
ignoranti
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Giornalisti cinici e bari. Criminali
sanguinari e senza scrupoli. E poi
loro, gli eroi: Robert De Niro e
Edward Burnes nei panni di due
poliziotti newyorkesi sulle tracce
dei due imprendibili fuorilegge
che hanno la perversione di filma-
re in diretta tutte le loro perfor-
mance più efferate. Insomma,
una valanga di luoghi comuni sul
potere rovinoso dei mass media.
E soprattutto tanta violenza, la
stessa che il film rimprovera agli
assatanati signori della tv.

Born
Romantic
Una commedia sull’amore a rit-
mo di salsa e merengue. Lo scena-
rio è un locale di Londra in cui si
incrociano i destini di vari perso-
naggi tutti a caccia della propria
anima gemella. C’è Frankie, sepa-
rato ma ancora sotto lo stesso tet-
to della moglie. C’è Eddi che pas-
sa il suo tempo rubacchiando qua
e là. Poi c’è un tassista filosofo, un
chitarrista fallito. E ancora, tra le
donne ci sono Mo, che cambia
uomo ogni notte e Jocelyn che
per lavoro si occupa di tombe.

I cavalieri
che fecero l’impresa
Pupi Avati si cimenta con le cro-
ciate. In particolare con la VII,
guidata da Luigi IX di Francia,
conclusasi miseramente. Lo stes-
so sovrano, infatti, rimane ucciso
e mentre le sue spoglie stanno per
essere riportate in patria un grup-
po di cavalieri, sull’Appenino to-
sco-emiliano, vengono a sapere
che la sacra Sindone scomparsa
misteriosamente, è stata rinvenu-
ta in Grecia. Il piccolo drappello
di eroi decide di cambiare meta
per recuperare la celebre reliquia.

L’ultimo
bacio
Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

Billy
Elliot

Gangster
n .̊1

Lo sfondo è quello di tanto cine-
ma inglese degli ultimi anni: le
lotte operaie dell’era Tatcher. E’
in questo scenario, infatti, che si
muove il piccolo Billy, figlio di
minatori, “costretto” a tirare di
boxe nel tempo libero. Lui, però,
sogna la danza, nonostante suo
padre lo ostacoli in ogni modo.
Ci penserà un’insegnante corag-
giosa a mettere a frutto il suo ta-
lento di ballerino che lo porterà
fino alla prestigiosa Royal Ballet
School di Londra.

Martellate, accettate e violenze di
ogni tipo sono gli ingredienti
principali di questa ganster-story
(come dice il titolo) firmata dal-
l’inglese Paul McGuigan, già auto-
re di Acid House, tratto dai raccon-
ti dello stesso autore di Trainspot-
ting, Irwin Welsh. Qui siamo nel-
la Londra del 1968 dove un giova-
ne e scatenato gangster fa le scar-
pe al suo capo per prenderne il
posto. Ma quando quest’ultimo
uscirà di galera avrà modo di con-
sumare la sua vendetta.

Snatch
Lo strappo
Una commedia scatenata e pim-
pante di Guy Ritchie, noto ai più
come il compagno di Madonna.
Qui, dopo “Lock & Stock- Pazzi
scatenati”, mette in scena tranelli,
vendette, incontri di boxe illegali,
doppi e tripli giochi. Attraverso i
quali se la deve cavare il protago-
nista, un ladro e corriere di prezio-
si che, in viaggio per New York,
finirà invece a Londra dove gli
accadrà di tutto. Persino l’incon-
tro con un cane onnivoro in gra-
do di farsi fuori qualunque cosa.

15
minuti

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Domani ore 21.00 Sognando sognando sotto un cielo di stelle É io un'idea
l'avrei

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.15 Il plagio di Riccardo Mini regia di Valentina Colorni con
Fausto Bernardinello, Alle Bonicalzi, Anthony Hampton, Silvia Mercuriali
presentato da Teatro Arsenale

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Domani ore 20.45 Sior Todero Brontolon di Carlo Goldoni regia di André
Ruth Shammah con Eros Pagni, Ivana Monti, Antonio Ballerio, Milvia Mari-
gliano

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Venerdì 20 aprile ore 21.00 Libertà a Brema di R.W. Fassbinder regia di Tito
Piscitelli con Arturo Cirillo, Gabriele Benedetti, Monica Nappo, Metella Pego-
raro, Maurizio Rippa

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Riposo

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00. Ingresso ad inviti Deposizione di Emilio Tadini regia di
Beppe Arena con Pamela Villoresi

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Domani ore 10.00-11.30-14.30. Per le scuole età consigliata: 6-13 anni.
SssstÉ Arlecchino racconta La scatola magica con Liana Casartelli, France-
sco Cordella, Giorgio Minneci, Candida Nieri

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Sabato 21 aprile ore 21.00 Integration laboratorio teatrale di Alberto Borto-
letti presentato da The Limelight Theatre Company

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 16.00 e ore 20.45 Lo strano caso della signora Louise di George
Perkins regia di Pier Luigi Cominotto

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Oggi ore 21.00 La scarnebia di Davide Giandrini regia di Davide Giandrini
con Davide Giandrini

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285

Oggi ore 20.45 Polvere di stelle liberamente ispirata all'omonimo film di
Alberto Sordi. Commedia con musiche di Maurizio Micheli regia di Marco
Mattolini con Maurizio Micheli, Benedicta Boccoli, Elio Veller

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
L.go Creppi, 1 - Tel. 02.7233
Oggi ore 20.30 Tre variazioni della vita di Yasmina Reza. Traduzione di Rita
Cirio regia di Piero Maccarinelli con Mariangela Melato, Ugo Maria Morosi,
Giancarlo Previati, Valentina Sperlì

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Sabato 21 aprile ore 21.00 La bottega da caffè (intermezzo musicale) di
Carlo Goldoni regia di Eugenio De Giorgi con Matteo Brigida, Gianni Laman-
na, Eugenio De Giorgi,

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Sabato 21 aprile ore 20.45 Il ritorno dalla villeggiatura di Carlo Goldoni
presentato da Compagnia Nuovo Teatro del Nove

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Sabato 21 aprile ore 21.00 Concerto dei I KAIRO'S

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Umano troppo umano di Elisabetta Faleni regia di Elisabetta
Faleni con Federico Berg, Isabella Bracco, Marina Feltrin, Laura Gamucci,
Michela Gregori, Valentino Infuso, Elena Linzalata, Pippo Lorusso, Paola
Scalas, Claudia Spina, Roberto Tolomelli, Paolo Zandonella Necca

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 I due gemelli veneziani di Carlo Goldoni regia di Luca
Ronconi con Marco Andriolo, Nino Bignamini, Riccardo Bini, Giovanni Crip-
pa, Igor Horvat, Manuela Mandracchia, Laura Marinoni, Antonello Fassari,
Franca Penone, Massimo Popolizio, Luciano Roman, Valentino Villa presen-
tato da Piccolo Teatro di Milano e Teatro Biondo Stabile di Palermo

PIAZZA S. GIUSEPPE
Piazza San Giuseppe, 2 - Tel. 02.6473300
Sabato 21 aprile ore 21.00 Serata di cabaret con Giovanna (cantante anni
'60) e Marino Guidi

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 20.45 Amleto di William Shakespeare regia di Antonio Latella con
S. Ajelli, M. Caccia, C. Cavalli, S. Laguni, D. Nigrelli, M. Paggetti, A. Pavone,
E. Roccaforte, E. Tedesco

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.00 La sera della prima di John Cromwell regia di Alberto
Terrani con Rossella Falk

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO
Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354
Sabato 21 aprile ore 21.00 Strettamente riservato (Delitti Cult) - Anno
Quarto regia di Rocco Di Gioia con Gabriella Casali, Gianni Casoli, Patricia
Conti, Rocco Di Gioia, Giuseppe Mineo, E. Mearini, T. Fasano, A. Simone

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Venerdì 20 aprile ore 21.00 Duu Barbon... Ona ferrovia di Vanni Mingardo e
Rino Silveri regia di Rino Silveri con Piero Mazzarella, Rino Silveri, Simona
Chiodo, Marco Alberghini presentato da Biemmebi srl

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Sabato 21 aprile ore 16.00 Peter Pan di J.M. Barrie regia di Cosetta Colla
con la Compagnia delle Marionette di Gianni e Cosetta Colla

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Sabato 21 aprile ore 21.00 Milan, Cansun e Risad di Roberto Fera regia di
Roberto Fera presentato da Compagnia Teatrale Nuove Idee

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Venerdì 20 aprile ore 20.30 Il principe costante presentato da Teatro Biondo
di Palermo e Teatro Stabile

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Domani ore 20.45 Rent di Jonathan Larson regia di Fabrizio Angelini,
Michael Grief presentato da Duke International

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Drive di Pavla Vogel regia di Valter Malosti con Michela
Cescon, Giampiero Bianchi presentato da Teatro Dioniso

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Oggi 14.30 Riservato Etudes Carmen

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Domani ore 20.30 Turno A Concerto dell'Orchestra Sinfonica di Milano
Giuseppe Verdi Stagione Sinfonica musiche di Mozart, Bruckner Dir. Victor
Pablo Perez

PALAIDROPARK (EX CIRCO NANDO ORFEI)
C/o Idropark Fila - Tel. 02.70208035
Venerdì 20 aprile ore 15.30 e ore 18.00 La fatina e la luce magica

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
475 posti Together

commedia di L. Moodysson, con L. Lindgren, M. Nyquist, E. Samuelsson
21,15

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Prima che sia notte

drammatico di J. Schnabel, con J. Bardem, J. Depp, S. Penn
21,15

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
21,00

LAINATE
ARISTON
Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35
830 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
20,30-22,30

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Il mistero di Sleepy Hollow

fantastico di T. Burton, con J. Depp, C. Ricci, M. Richardson
21,00

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Il sapore della vittoria

drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
20,20-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29

Riposo

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti L'uomo senza ombra

drammatico di P. Verhoeven, con E. Shue, K. Bacon, W. Devane
16,00-21,00

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Men of honor - L'onore degli uomini
drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Il sapore della vittoria

drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris
20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Miss Detective

commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
20,10-22,30

sala 2 Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
20,15-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Men of honor - L'onore degli uomini
drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37

Riposo

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Men of honor - L'onore degli uomini
drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron
Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
Sweet november - Dolce novembre
sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs
Il sapore della vittoria
drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris
La stanza del figlio
drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
Thirteen Days - 13 giorni
drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
La tigre e il dragone
azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Kippur

drammatico di A. Gitai, con L. Levo, T. Russo, U. Ran Klauzner
21,30

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
400 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
610 posti 15 minuti - Follia omicida a New York

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
15,30-17,40-20,00-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
876 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
16,00-19,50-22,30

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
600 posti Thirteen Days - 13 giorni

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
16,30-19,30-22,15

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
800 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,30-17,15-19,00-20,45-22,30

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28
557 posti Men of honor - L'onore degli uomini

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron
15,15-17,30-20,05-22,40

270 posti Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,30-17,50-20,10-22,30

270 posti L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,30-17,30-20,00-22,30

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
556 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
15,45-18,00-20,15
Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
22,30

157 posti Sweet november - Dolce novembre
sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs
15,30-17,50-20,10-22,40

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Porzus
di R.Martinelli, con G. Cederna, G. Gavina, L. Capolicchio
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Riposo

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti La leggenda di Bagger Vance

drammatico di R. Redford, con C. Theron, M. Damon, W. Smith
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
21,00

180 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Domani

drammatico di F. Archibugi, con O. Muti, V. Mastandrea, M. Baliani
21,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
20,35
L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
22,35
Men of honor - L'onore degli uomini
drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron
20,15-22,45
Big Mama
commedia di R. Gosnell, con M. Lawrence, N. Long, P. Giamatti
20,10
Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
22,20
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
20,10-22,45
Sweet november - Dolce novembre
sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs
20,05-22,40
Il sapore della vittoria
drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris
20,00-22,20

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Men of honor - L'onore degli uomini
drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron
17,00-20,00-22,30
Il sapore della vittoria
drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris
17,00-20,00-22,30
Sweet november - Dolce novembre
sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs
17,00-20,00-22,30
Stregati dalla luna
commedia di P. Ammendola, N. Pistoia, con P. Ammendola, N. Pistoia,
M. G. Cucinotta, M. Gale
17,00-20,00-22,30
Big Mama
commedia di R. Gosnell, con M. Lawrence, N. Long, P. Giamatti
20,00
I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
17,00-20,00-22,45
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
17,00-20,00-22,30
Thirteen Days - 13 giorni
drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
17,00-20,00-22,45
Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
17,00-20,00-22,45
Billy Elliot
drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
17,00-22,30
Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
17,00-20,00-22,30
Miss Detective
commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
17,00-20,00-22,30
La tigre e il dragone
azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
17,00-20,00-22,30
15 minuti - Follia omicida a New York
azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
17,00-20,00-22,30
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
17,00-20,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
580 posti Sweet november - Dolce novembre

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs
20,10-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
700 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
510 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
374 posti Un sogno per domani - Pay it for ward

commedia di M. Leder, con K. Spacey, H. Hunt, H. J. Osmet
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496

Riposo

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti L'erba di Grace

commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes
21,15

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
590 posti Sweet november - Dolce novembre

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs
20,00-22,30 (£ 11.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
580 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
20,00-22,35 (£ 11.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
550 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,30-20,30-22,30 (£ 11.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
930 posti Men of honor - L'onore degli uomini

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron
20,05-22,30 (£ 11.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
600 posti Big Mama

commedia di R. Gosnell, con M. Lawrence, N. Long, P. Giamatti
20,30-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
20,20-22,30 (£ 11.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13
285 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
21,00

99 posti Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
21,00
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BERLUSCONI,
FINI, BOSSI

E CASINI NON
SONO ABBONATI

ALL’UNITA.
BUON SEGNO.

A questo punto,  se ci tieni alle distanze,  non ti resta che abbonarti.  Oppure regalare 
un abbonamento a chiunque abbia,  come te,  il cuore a sinistra.  Qui sotto trovi le condizioni 

e il coupon da compilare,  ritagliare e spedire a l’ Unità,  Ufficio Abbonamenti,  via Due Macelli 23,  
00187 Roma,  fax 06. 6964. 6469.  Ti chiameremo noi per definire il modo di pagare più comodo.

Abbonamento 12 mesi
7 numeri per settimana 
Lire 485.000, euro 250,48

6 numeri per settimana 
Lire 416.000, euro 214.84

Abbonamento 6 mesi
7 numeri per settimana 
Lire 250.000, euro 129,11

6 numeri per settimana 
Lire 215.000, euro 111,03

�
Barrare con crocetta negli appositi spazi. Per favore scrivere in stampatello.
� Sì, desidero abbonarmi per � 12 mesi oppure � 6 mesi, � sette numeri oppure � sei numeri per settimana
� Sì, desidero regalare un abbonamento per � 12 mesi oppure � 6 mesi, � sette numeri oppure � sei numeri per settimana 

al seguente nome:

via/piazza località cap

Ecco i miei dati:

nome cognome

via/piazza località cap

tel fax e-mail 

titolo di studio professione 

età � 18-24 � 25-34 � 35-44 � 45-54 � oltre 54 

firma leggibile

Questi dati verranno trattati nel rispetto della legge 675/96 in materia di privacy con vostra facoltà di esercitare i diritti
previsti dall’art. 13 della suddetta legge.



Vichi De Marchi

È
bastata una giornata di tempo parti-
colarmente impietoso a Roma per-
chè venti metri delle antiche Mura

Aureliane si sgretolassero sotto il peso dei
secoli e di restauri continui ma, evidente-
mente, insufficienti. L’Italia, grande mu-
seo a cielo aperto, costellata di resti e rovi-
ne archeologiche, di monumenti antichi,
scopre, ogni volta, oltre alla sua unicità,
anche la fragilità del suo tessuto «storico».
Eppure, mai come in questi ultimi anni,
sono state dedicate tante attenzioni e risor-
se al settore dell’archeologia. In particola-
re a Roma e al Lazio, complice l’evento
giubilare. Basti pensare al piano per il Giu-
bileo del Ministero per i Beni e le attività
culturali con uno stanziamento di 445 mi-
liardi (340 solo per Roma e il Lazio) di cui
85 miliardi per interventi nelle aree ar-
cheologiche.

Ma anche in altre regioni, come la
Campania, gli interventi sono stati nume-
rosi e qualificati, spesso in accordo con la
regione e utilizzando risorse aggiuntive
provenienti dall’Unione europea. Sino al
recentissimo piano pluriennale per l’arche-
ologia - una novità assoluta - che stanzia
per il triennio 2001-2003, 374 miliardi per
il restauro e la conservazione dei beni e
dei musei archeologi-
ci. È la prima volta
che gli interventi in
questo settore hanno
una loro autonoma e
organica collocazione
rispetto al resto della
programmazione mi-
nisteriale. Complice
anche la riforma del
ministero che ha desti-
nato all’archeologia
una direzione ad hoc,
segno del maggior pe-
so di questa «voce»
nel complesso mecca-
nismo della tutela dei
beni culturali.

Eppure, nonostan-
te i tanti impegni, il
recupero e la conserva-
zione dei beni archeo-
logici restano uno dei
settori più fragili e a
rischio. Un destino
inevitabile? Lo chiedia-
mo a Mario Manieri
Elia, architetto, Ordi-
nario di Storia dell’Ar-
chitettura e di archeo-
logia urbana a Ro-
ma, membro della
commissione per il
restauro del Colos-
seo e di quella mini-
steriale per il restau-
ro dei Fori imperia-
li.
Restauro, preven-
zione dei danni,
difesa da furti e
saccheggi. Il setto-
re archeologico è
aggredito su più
fronti. Quali sono, secondo lei gli inter-
venti prioritari?

«Sono tutti problemi gravi, è difficile
stabilire una graduatoria. Spesso non sono
le questioni tecniche di restauro a destare
le maggiori preoccupazioni. Ad esempio, il
restauro di una muratura a secco con para-
mento in mattoni come quella delle Mura
Aureliane non è difficile. Il difficile è la
vastità, la pervasività delle strutture monu-
mentali esposte. Non credo ci si debba
avviare verso tecniche di restauro troppo
avventurose, i metodi tradizionali restano
sempre i migliori e i più adatti. Il proble-
ma principale, tuttavia, quello che crea le
maggiori difficoltà, È la gestione urbana
del patrimonio. Spesso si affrontano i pro-
blemi in termini puramente archeologici
mentre il nodo è di natura architettonica,
storica e urbanistica. Questa diversità di
approcci crea anche dei dissensi. Il patri-

monio antico è l’ossatura di una vicenda
urbana che è continuata sino al nostro se-
colo. Le Mura Aurealiane o i Fori imperiali
sono, in realtà, problemi urbani che han-
no elementi archeologici alla base ma che
sono stati poi oggetto di interventi successi-
vi».

Le Mura Aureliane sono uno dei simbo-
li della Roma antica. Lei dice che ha
ancora senso pensare alla loro conserva-
zione come a uno dei segni dell’urbani-
stica di oggi? Come a un tratto distinti-
vo del modo di pensare e concepire la
città moderna?

«Assolutamente sì. Quelle mura devo-
no essere considerate uno dei segni urbani.
E non ci sono solo le Mura Aurealiane e i
Fori. Pensiamo alle chiese rinascimentali e
barocche situate in aree urbane che devo-
no convivere con la città di oggi, che è
storica anch’essa. Spesso questo dialogo è
impedito da una concezione che risente
della forte egemonia del settore archeologi-
co nel nostro paese. Oggi a Roma, e nel
Lazio, oltre agli ottimi soprintendenti La
Regina e La Rocca c’è anche Ruggero Mar-
tines, di formazione architetto, che fa ben
sperare in una visione più integrata, di una
città come palinsesto di epoche storiche
diverse».

Restauro e conservazione. Si parla mol-
to di reperti antichi ma, oggi, anche di
archeologia industriale, di «paesaggi»
degradati da restaurare, di manufatti
dell’architettura moderna da preserva-

re. Quali dovrebbero essere le priorità
in un paese come l’Italia così carico di
storia e che ha necessità di conservare
anche un passato più recente?

«Da noi l’archeologia è diffusa anche
nelle periferie, sia pure in misura minorita-
ria rispetto ad un tessuto più storico. Non
c’è dubbio che gli interventi da fare sono
numerosissimi».

Si parla molto del ruolo dei privati nel-
la conservazione del patrimonio cultu-
rale. Lei pensa che anche l’archeologia
potrebbe trarre beneficio da questa alle-
anza tra pubblico e privato ancora, in
realtà, ai suoi primi passi?

Il ruolo dei privati È indispensabile.
Anche perchè questi interventi hanno un
costo molto alto e una scarsa redditività.
La vastità dei problemi da affrontare neces-

sita non solo di fondi ma di energie cultu-
rali e di intenzionalità produttive».

Conservazione del patrimonio archeolo-
gico e esigenze del turismo culturale
con milioni di visitatori che ogni anno
«calpestano» gli stessi luoghi antichi,
basti pensare a Pompei. Lei crede che
conservazione e fruizione, possano, in
alcuni, casi entrare in contrasto?

«Io credo che la fruibilità è un proble-
ma delicato che va affrontato caso per ca-
so. Se pensiamo alle Mura Aureliane è chia-
ro che la loro percorribilità lungo i cammi-
namenti richiederebbe interventi notevoli:

scale per salire, misure di sicurezza».

E comunque la loro fruibilità è soprat-
tutto quella di essere inserite in un con-
testo urbano attuale. Ma non c’è oggi
una minor attenzione politica o un cer-
to appannamento dell’idea urbanistica?

«No, non sono d’accordo. L’attuale
piano regolatore per Roma, a cui ho colla-
borato per la parte della città storica, è
molto avanzato ed è progettato perchè la
parte antica si integri con la città futura».

Qualche esempio?

«Le mura, ad esempio, sono un settore
di intervento, o il Tevere così carico di
storia. L’area dei Fori imperiali è integrata
con l’Appia antica e qui si è progettata una
pista ciclabile, anche questo un segnale che
moderno e antico si possono integrare».

IL MALLEUS MALEFICARUM E IL FISCHIO DEL MERLO

CATTANEO E LA LEGA. Questa è comica, se non agghiacciante.
La Lega di Bossi, tramite il suo foglio «la Padania», si annette Piero
Gobetti, quale «avversario del politicantismo parassitario». Ridico-
lo, no? E fa bene Alberto Papuzzi su «La Stampa» a ricordare a quei
signori illetterati che tra i nuclei del pensiero di Gobetti v’è la
questione meridionale, nata dal compromesso scellerato tra Nord
protetto dallo stato e sud latifondista. E tuttavia Papuzzi, nel citare
un’altra assurda annessione della Lega a sé - quella di Cattaneo-
lascia cadere lì: «Certo Cattaneo era federalista...». Al tempo. Catta-
neo fu sì federalista, ma fino a un certo punto. Prima del 1848
immaginava una federazione italica di stati nel quadro confederale
europeo. Poi però salì sulle barricate delle Cinque Giornate. E
svanito quel sogno «federale» divenne mazziniano e unitario. Cioè
repubblicano e autonomista. Pensava a Parlamenti cittadini, non
certo a Stati regionali. Perciò niente sconti in materia agli etnici

Lumbàrd. Federalista in senso pieno fu solo il Ferrari, e prima
ancora il neoguelfo Gioberti. Non Cattaneo. Ma nemmeno a sini-
stra lo si sa.
IL FISCHIO DEL MERLO. È un fischio per fiaschi stavolta. Parlia-
mo del rimbrottoso corsivone di Francesco Merlo sul «Corriere»
di Venerdì. Guarnito di olimpiche e ironiche rampogne verso
quanti «demonizzano», e intendono respingere al mittente, il deli-
rante opuscolone elettorale con il quale Berlusconi vuol sommer-
gerci. A colpi di oceaniche tirature. Vacua ironia, e gesuitica.
Perché quello non è un «Libro», ma un corpo contundente. Sorta
di Malleus Maleficarum per la caccia alle streghe, che imbarbarisce
la politica. Altro che i «fiori» rifiutati dell’innamorato respinto, e
quindi incoraggiato in virtù della ripulsa, di cui discetta Merlo. No.
Queste sono melense baggianate. E quanto a «Fahrenheit 451»,
l’istinto a incenerire le idee altrui riguarda proprio quell’orrido

Depliant. Non quelli che dicono «no, grazie».
MICROMEGA INDEX. Splendida rivista «Micromega». Taranto-
lata da fobie persecutorie. Prima epura le liste dell’Ulivo, scomuni-
cando Violante, Salvi, Guido Calvi, Pisapia, rei di «bicamerale» o
sospetti di garantismo. Nemmeno Gloria Buffo si salva: non era in
aula a votare su Dell’Utri. Poi compone, con Travaglio, un fittizio
articolo di D’Alema contro Berlusconi. Con frasi incollate e orec-
chiate, senza citare contesto e occasioni. Dolenti cari amici. Ma
queste sono tecniche da Pcb. Quello di Stalin.
BUGIE SUL PCI. «Per il Pci le vittime dello sterminio erano tutti
detenuti politici. Guai a parlare di persecuzioni razziali». Parole di
Marcello Pezzetti storico della Shoah, sul «Giornale» di Domenica.
Parole biforcute e insensate. Deve avergliele suggerite Guzzanti
Senior. Non c’è altra spiegazione.

Elias Canetti

«Vile, veramente vile
è solo chi ha paura
dei suoi ricordi»
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Monumenti e patrimonio antico
non sono solo archeologia

ma una questione urbanistica
Parla Mario Manieri Elia

Tra crolli e polemiche, una buona notizia per il patrimonio
culturale italiano, è quella che il Piano Lotto 2001-2003», predi-
sposto dal ministero per i Beni e le Attività Culturali assieme al
ministero delle Finanze, aumenterà lo stanziamento di fondi
derivanti dal gioco del Lotto a favore di interventi di restauro e
tutela. Cento miliardi in più: da 900 a 1000, un «piccolo» ma
importante passo in avanti che permetterà 243 interventi: dal
recupero delle Residenze Sabaude al completamento dei Nuovi
Uffizi di Firenze, dal Palazzo Ducale e dal Duomo di Urbino a
Palazzo Barberini, alla Villa Poniatowski, solo per citarne alcuni.
Ma un’altra buona notizia sta nella destinazione dei fondi di
questo secondo piano triennale che riguarderanno, per la prima
volta, anche progetti e interventi di restauro del paesaggio. Non
solo le pietre, dunque, ma anche le foglie: il grigio e il verde,
Questa la ripartizione dei 243 progetti: 212 riguarderanno il
patrimonio storico-artistico, architettonico, archeologico e i be-
ni archivistici e librari; 31 saranno finalizzati a progetti di riqualifi-
cazione paesaggistica. Un bel gruzzolo di miliardi, 4, 5, saranno
destinati ad avviare studi e progetti articolati, fondamentalmen-
te, in due tipologie:
1) la riqualificazione dei contesti attraverso la progettazione
architettonica e urbanistica di qualità.
2) il restauro dei paesaggi di eccellenza danneggiati.
Nella prima rientrano gli interventi di riqualificazione di aree
industriali dismesse (come le fornaci dell’Isola d’Elba o la centra-
le elettrica di Fiumesanto, in Sardegna, o le cave abbandonate in
Lazio e Campania), il recupero dei centri storici, la realizzazione
di parchi urbani, la riqualificazione di paesaggi costieri degrada-
ti.
Nella seconda tipologia rientrano, invece, gli interventi sui pae-
saggi agrari (come la redazione dell’Atlante storico dei paesaggi
agrari in Toscana o il progetto di recupero del paesaggio terraz-
zato delle Cinque Terre, in Liguria, o lo studio per il recupero del
borgo di Cala d’Oliva, all’Isola dell’Asinara.

le pietre e le foglie

Bruno Gravagnuolo

Qui accanto
un tratto delle Mura
Aureliane
a Roma
e sopra
Porta
San Sebastiano,
l’antica Porta Appia

mercoledì 18 aprile 2001 23



M i è capitato di ascoltare un testo di Annalucia
Lomunno nel 1999 a Reggio Emilia, nell’ambito

di «Ricercare», l’ormai tradizionale appuntamento con i
giovani scrittori che si tiene l’ultimo weekend di maggio
(ma che quest’anno sembra che avrà luogo ad ottobre).
Mi colpì allora lo strano impasto tra latino maccheronico
e pugliese, un esempio di totale ibridazione della lingua
in cui la scrittrice ricavava la propria particolarissima
cifra espressiva. Le stesse caratteristiche si ritrovano ora
in Rosa sospirosa (anzi, se la memoria non mi inganna,
direi che il passo letto a «Ricercare» era proprio un estrat-
to di questo romanzo). Tanto che al termine del libro
l’autrice ha pensato bene di porre un glossario, al fine di
rendere comprensibili al lettore nazionale i termini dialet-
tali o i neologismi di origine gergale.

La lingua della Lomunno è ricca, sovrabbondante e acqui-
sta evidenza grazie a una sintassi semplificata al massimo
per riprodurre il ritmo del parlato. Ma purtroppo le cose
in letteratura non sono così semplici. Non c’è nulla di più
difficile che rendere sulla pagina scritta il sound dell’orali-
tà. Si sa che quando si «sbobina» un nastro registrato, il
risultato è di un’irrimediabile sciatteria. È invece necessa-
rio che l’autore intervenga contaminando la propria voce
con quella dei suoi personaggi. Quando invece le due
voci, i due punti di vista, coincidono del tutto, il prodotto
che si ottiene finisce con l’essere viziato da un difetto di
fondo, che è appunto l’«effetto magnetofono».
C’è poi un altro problema. Quello che al limite poteva
funzionare in un brano breve (come sono tutti quelli
presentati a «Ricercare»), in un testo di più ampie propor-

zioni rivela i suoi punti di debolezza. Anche a livello di
strutture narrative, Rosa sospirosa non tiene. Ho usato
prima la parola «romanzo», ma in effetti qui romanzo
non c’è. Ci sono diversi personaggi, che si muovono sulla
scena, agiscono, si intersecano, ma senza dare origine a
quello sviluppo di azione tipico del genere romanzesco:
non necessariamente del romanzo russo dell’Ottocento,
ma anche di quello novecentesco. Si sente la mancanza di
un’ossatura, di una trama che possa catturare il lettore
convincendolo a proseguire nella lettura. Rosa, la protago-
nista, è una ragazza di diciannove anni, innamorata, non
ricambiata quanto vorrebbe, di uno studente di legge. Ci
sono poi gli amici e le figure di contorno, rappresentati
nei toni espressionistici di una comicità deformante che
esagera dettagli, difetti, tic non solo verbali. Ma i numero-

si episodi appaiono dominati da una incontrastabile for-
za centrifuga.
Lucia Lomunno, che è pugliese e ha ventinove anni,
aveva esordito, sempre con un lacerto di Rosa sospirosa,
nella raccolta Sporco al sole, l’antologia degli under 25 del
Sud pubblicata da Besa nel 1998, antesignana dei Diserto-
ri einaudiani. È probabile che la decisione della Piemme
di pubblicarla sia stata dettata proprio da questa rinnova-
ta attenzione nei confronti degli scrittori meridionali. E
ogni trend editoriale finisce con l’assorbire e con l’immet-
tere sul mercato prodotti di varia qualità, non sempre le
cose migliori. Il caso dei pulp ha insegnato.
Annalucia Lomunno
Rosa sospirosa
Piemme, pp. 224, lire 24.000

ANNALUCIA LOMUNNO, PROVE DI «SOUND ORALE»
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Il mito e il nulla
Che cosa c’era, quando ancora non c’era
proprio nulla? Per i greci, Chaos. Era un
un vuoto oscuro, dove niente poteva es-
sere distinto. Voragine che inghiotte con
le sue fauci immense e confonde tutto
in’unica notte. Poi apparve la Terra.

L’essere e il nulla
Jean Paul Sartre lo scrisse nel 1943. In
esso il filosofo e scrittore francese espo-
se la sua filosofia esistenzialista, esplo-
rando il tempo, la responsabilità, la real-
tà, l’apparenza e i limiti della libertà. Se-
condo Sartre la nostra esistenza è priva
di senso, contingente e assurda. Negli
stessi anni i fisici hanno cominciato a
valutare la scoperta che il vuoto è una
delle componenti essenziali dell’univer-
so. “Nulla verrà dal nulla”, dice Re Lear.
Forse non è proprio così, almeno per
quanto riguarda la nascita dell’universo.

I numeri e il nulla
Lo zero è l’ultimo numero ad essere ve-
nuto in mente agli esseri umani (gli anti-
chi romani non lo conoscevano). Ma lo
zero è un numero “utilissimo”: è niente,
ma è un niente molto raffinato. Per i
matematici è un numero preziosissimo.
Per i comuni mortali è la cifra che ci fa
capire immediatamente quanto vale un
numero: più sta davanti e più vale, più
sta in fondo, meno vale.

La musica e il nulla
Nella musica del Novecento c’è una
scuola che parte dallo zero, quella di
Satie, e una che parte dall’assenza di
zero, la dodecafonia. Sentiamo cosa ha
scritto in proposito John Cage in Silen-
zio. Il silenzio in musica non è il vuoto.
In musica il tempo può essere vuoto.
“Un suono ha quattro caratteristiche: fre-
quenza, intensità, timbro e durata. Il si-
lenzio (il rumore ambientale) possiede
soltanto la durata. Una struttura musica-
le di tipo zero dovrà essere esattamente
un tempo vuoto. Satie ha costruito alme-
no tre tipi di strutture a tempo vuoto”…
“E’ abbastanza curioso che il sistema
dodecafonico non contenga lo zero…
Esso non contiene una sufficiente quanti-
tà di niente”.

L’Oriente e il nulla
Molte riflessioni sul vuoto provengono
dall’Oriente. Il concetto di ying e yang
vede il pieno e il vuoto come opposti in
equilibrio e armonia. Ottenere il vuoto
della mente è uno degli scopi della medi-
tazione. Più le nostre menti sono vuote,
più possono essere riempite ed elevate
dal meraviglioso. INel Tao Te Ching si
legge: “Porta il vuoto ai suoi limiti più
estremi / Mantieni la pace nel mezzo. /
Le diecimila cose appaiono l’una di fian-
co all’altra: / E attraverso ciò io vedo il
loro ritorno. / Le cose appaiono molto
numerose: / Ciascuna ritorna alle sue
radici. / Questo è ciò che chiamiamo
pace”…
Anche in Occidente il “vuoto” orientale è
diventato di moda. C’è qualcosa persino
in Internet a riguardo. Date un’occhiata
al sito di un monastero giapponese dedi-
cato alla meditazione Zen. L’indirizzo:
www.do-not-zzz.com. S. Sc.

Uno scenario che, come mai era acca-
duto nella storia della cosmologia, si basa
su tre nuovi e solidi dati osservativi. Il
principale di questi dati è stato ottenuto,
non più di un anno fa, da un gruppo di
astronomi diretto dall’italiano Paolo de
Bernardis. Grazie alle osservazioni di stru-
menti montati su un banale pallone capa-
ce di raggiungere gli strati alti dell’atmosfe-
ra, Boomerang, il gruppo di de Bernardis
ha dimostrato che viviamo in un universo
«piatto». Il che significa, semplicemente,
che la sua geometria è quella euclidea.

La teoria della relatività impone che
uno spazio piatto, disegnato dalla geome-
tria euclidea, debba avere una particolare
densità di materia. Anzi, poiché la materia
è equivalente all’energia, l’universo piatto
deve avere una particolare densità di mate-
ria/energia. Per convenzione questa densi-
tà critica è chiamata omega, ed è posta
uguale a 1. Da molti anni gli astronomi e i
cosmologi, studiando alcune centinaia di
galassie e cluster di galassie, trovano che la
materia presente nello spazio intorno alla
Via Lattea è presente in quantità molto
ma molto inferiore a quella della densità
critica. Di più. La gran parte di questa
rada materia è scura. Viene pesata dalle
bilance gravitazionali usate dagli astrono-
mi, ma risulta del tutto invisibile. Così
invisibile, che alcuni dubitano che essa esi-
sta davvero e pensano che sia solo il frutto
di un clamoroso errore di pesata.

La «2dF collaboration» di John Pea-
cock consente di chiarire il quadro. Stu-
diando non più poche centinaia di galas-
sie in uno spicchio di cielo lungo 400 mi-
lioni di anni luce, come avevano fatto gli
astronomi fino al mese scorso, ma oltre
un centinaio di migliaia di galassie in uno
spicchio di cielo profondo 3 miliardi di
anni luce, il gruppo anglo-australiano ha
confermato che la materia presente nel
cosmo raggiunge circa il 30% della densità
critica. E ha confermato che la materia
ordinaria, quella barionica delle stelle e
dei pianeti, la materia di cui siamo fatti
noi per intenderci, non supera il 3% della
densità critica.

Gli effetti della «Boomerang collabora-
tion» e della «2dF collaboration» costitui-
scono altrettanti problemi. Forse i princi-
pali problemi della cosmologia scientifica.

Il primo problema riguarda il fatto
che il 90% della materia presente nell’uni-
verso non solo è scura, invisibile ai nostri
occhi e ai nostri strumenti. Ma è anche
sconosciuta. Non sappiamo di cosa sia fat-
ta. Scoprire la consistenza di questa mate-
ria esotica è la sfida che impegna una nuo-
va disciplina della fisica, la cosiddetta fisi-
ca delle astroparticelle. Gli studiosi di que-
sta nuova branca della fisica e della cosmo-
logia hanno molti candidati da proporre,
ma non hanno ancora alcuna certezza.

Il secondo problema è ancora più intri-
gante e culturalmente più profondo. Se il
nostro universo ha una densità critica
uguale a 1, e se tutta la materia cosmica,
anche quella esotica e sconosciuta, non
riesce a spiegare che il 30% di questo valo-
re, cosa contribuisce al restante 70% del
peso universale? Non lo sappiamo. Al mo-
mento abbiamo un’unica spiegazione pos-
sibile. A dare di gran lunga il maggiore
contributo al peso del-
l’universo non è la ma-
teria, ma l’energia. Ma
non sappiamo dove
sia e cosa possa genera-
re tanta energia. L’uni-
ca fonte plausibile ca-
pace di generare una
simile quantità di ener-
gia che riusciamo a im-
maginare è il vuoto.
Un vuoto particolare,
quantistico. Un vuoto
che non è il nulla, ma
è un vuoto attivo. Capace di esercitare una
pressione, di generare energia. Anzi di ge-
nerare il 70% dell’energia cosmica.

Il vuoto che esercita una pressione è
certo un’idea compatibile con la meccani-
ca quantistica. Ma c’è una grande differen-
za, nel mondo della scienza, tra un’ipotesi
plausibile che ben si inquadra nella teoria
generale e una osservazione diretta. Fino a
poco tempo fa, nessuno aveva avuto mo-

do di osservare l’energia prodotta dal vuo-
to cosmico. E nessuno aveva preso in seria
considerazione l’idea che l’energia del vuo-
to potesse costituire il 70% dell’energia
dell’universo. All’inizio del mese di aprile,
però, Adam G. Riess, dello Space Telesco-
pe Science Institute di Baltimora e un
gruppo di suoi colleghi hanno giurato di
avere tra le mani la prova dell’esistenza di
questa energia. La prova è nascosta nella

luce generata dall’esplosione di una stella
supernova, la «1997 FF», che ha impiegato
oltre dieci miliardi di anni per raggiunge-
re l‘occhio, più che mai attivo, del telesco-
pio spaziale Hubble. Riess e i suoi collabo-
ratori hanno rilevato che la luminosità del-
la «1997 FF» risulta doppia rispetto a quel-
la attesa. E ciò, per una serie di ragioni che
è difficile riassumere, significa che l’univer-
so da almeno dieci miliardi di anni si sta

espandendo con velocità crescente. In real-
tà, già nel 1998 alcuni gruppi di scienziati
avevano misurato un’accelerazione cre-
scente nel moto di espansione dell’univer-
so. Ma quei risultati erano troppo ambi-
gui per poter essere considerati definitivi.
La supernova «1997 FF» ci fornisce oggi
una nuova prova, più chiara e precisa, di
questo strano fenomeno. Che può essere
spiegato in un solo modo: deve esistere

una fonte di
energia nell’uni-
verso capace di
vincere la forza
di gravità e di
dare una spinta
continua alle ga-
lassie per farle al-
lontanare sem-
pre più veloce-
mente l’una dal-
l’altra. Ancora
una volta, que-
sta energia deve

essere quella, quantistica, del vuoto.
Proviamo ora a riassumere. La collabo-

razione Boomerang ci dice che l’universo
deve avere una certa quantità di materia/
energia. La collaborazione «2dF» a metà
marzo ci ha detto che la materia presente
nell’universo, sia essa visibile che scura,
copre solo il 30% di quella quantità: e
quindi deve esistere una «energia scura»
che costituisce il 70% della massa cosmi-

ca.
Adam Riess ci ha detto, che l’universo

si sta espandendo a velocità crescente e
che, responsabile di questa accelerazione,
deve essere un’«energia scura» capace di
generare una pressione negativa di «dare
una spinta» alla materia cosmica. La pres-
sione negativa di questa «energia scura»
deve essere di segno opposto rispetto alla
forza di attrazione gravitazionale che «co-
stringe» la materia cosmica ad attrarsi e a
precipitare su se stessa.

Tre osservazioni realizzate negli ultimi
mesi, anzi negli ultimi giorni, concordano
e sembrano, dunque, indicare nel vuoto
quantistico la fonte di un’«energia scura»
che non solo sarebbe l’energia prevalente
nell’universo, ma anche l’energia capace
di disegnare il destino cosmico.

Certo, non conosciamo ancora i mec-
canismi esatti con cui il vuoto quantistico
riesce a far sentire tutto il suo peso sulla
scena cosmica. Di certo lo scenario che
Paolo de Bernardid, John Peacock e
Adam Riess ci propongono è l’estrema ri-
voluzione copernicana.

Viviamo in un universo in cui la mate-
ria rappresenta un’eccezione. Siamo fatti
del tipo più raro di materia che esiste. E
viviamo su un pianeta qualsiasi, di una
stella qualsiasi, di una galassia qualsiasi
che, ascessi insignificanti, costellano qui e
là il corpo vuoto dell’universo.

Pietro Greco

Roberto CarneroUno degli «inventori» della cul-
tura psichedelica, il controver-
so botanico americano Ri-
chard Evans Schultes è morto
all'età di 86 anni a Boston. Gli
studi di Schultes sull'uso ritua-
le e religioso dei funghi alluci-
nogeni nelle popolazioni del
Sud America sono stati anche
all'origine negli anni Sessanta
di quella che la Beat Genera-
tion chiamò «l'era psichedeli-
ca». Da lui furono influenzati
poeti beat come gli statunitensi
Gregory Corso, Allen Ginsberg
e William Burroughs.

Storia del non essereIl vuoto che fa girare il mondo
Le scoperte di De Bernardis, Peacock e Riess sull’energia e il suo peso

segue dalla prima

C’è una forza oscura
nell’universo opposta alla forza
di attrazione gravitazionale e
che agisce in senso espansivo

Saverio Tutino

C’ è sul Venerdì della Repubblica, ogni
settimana, una rubrica in cui Piero

Ottone fruga tra i vizi e le virtù degli italia-
ni. Qui, poco fa, è apparso un titolo che mi
ha fatto sobbalzare: «Perché abbiamo poca
memoria». In realtà, Ottone, da quel gior-
nalista che è, si affrettava a precisare che
«sono piuttosto rari, da noi, i libri di memo-
rie: sono rare le autobiografie». Come fon-
datore, dal 1984, nell’aretino e precisamen-
te a Pieve Santo Stefano, di un archivio che
ha lo scopo di raccogliere e catalogare solo
scritti autobiografici, so bene che tra il re-
cupero di questo patrimonio e la sua valo-
rizzazione sul piano librario esiste una di-
screpanza abissale. In diciassette anni, gra-
zie a un premio annuale, noi siamo riusciti

a indurre più di tremila e novecento citta-
dini italiani - uomini e donne quasi alla
pari - ad affidarci testimonianze incontro-
vertibili della loro attiva e attenta memo-
ria. Ma non siamo riusciti poi a pubblicar-
ne più di una settantina. E così, nonostan-
te che si sia parlato molto del nostro pre-
mio e dell’archivio da cui nasce, anche un
giornalista del calibro di Ottone ha potuto
sbagliare, chiudendo il 16 marzo scorso la
sua rubrica sulla poca memoria degli italia-
ni con una domanda fuori luogo: «Perché
evitiamo di scrivere di noi stessi?». E si è
risposto: «Per modestia non credo: forse
per insicurezza?».
Posso garantirgli che non è affatto questo
il problema. Abbiamo letto in questi lun-
ghi anni tutti gli scritti che ci sono arrivati:
come ho detto, quasi quattromila. Abbia-
mo una commissione apposita, costituita

da una diecina di membri interni all’archi-
vio e da una ventina di esterni, che ha
accumulato in proposito un’esperienza
straordinaria per la ricchezza dei modi di
recepire gli scritti memorialistici. Leggono
e discutono per mesi prima di selezionare i
testi in vista della loro catalogazione e della
partecipazione al premio di quelli ritenuti
più interessanti. L’insicurezza è l’ultimo
dei difetti - se si possono chiamare così -
che caratterizzano la qualità della scrittura
di sé, da parte di queste migliaia di casalin-
ghe, di soldati, di giovani e anziani, di con-
tadini e insegnanti, lavoratori emigrati e
studenti, antifascisti e fascisti, malati e de-
portati: di tutti gli individui che formano,
insomma, la nostra storica collettività di
persone. La loro qualità complessiva, inve-
ce, è evidente: ed è la volontà di non cede-
re all’oblìo. Questo porta a scrivere i pro-

pri ricordi anche chi ha poca familiarità
con la scrittura; ed è qui l’ostacolo che poi
si frappone tra le cose interessanti che si
raccontano e la loro possibilità di farsi leg-
gere da un pubblico più vasto di quello
che viene a visitare il nostro archivio.
Ne abbiamo discusso a fondo con gli edito-
ri. Ma il mercato è quello che conta e i
diari, le autobiografie, gli epistolari delle
persone sconosciute non si vendono come
le memorie di un personaggio importante.
È ovvio e naturale. Lo è meno il fatto che
anche intellettuali di ampie vedute ignori-
no quanto è avvenuto in Italia, nel campo
della memorialistica, negli ultimi vent’an-
ni. Per creare qualcosa di analogo a quan-
to si è fatto con l’archivio di Pieve Santo
Stefano, sono venuti a prendere nota della
nostra esperienza commissioni di studiosi
anche dalla Germania, dalla Francia, dalla

Spagna e ultimamente dalla Finlandia.
Dunque non è la memoria che manca agli
italiani. Se mai è un’organizzazione cultu-
rale adeguata alla materia. «All’estero le
memorie si scrivono molto più che da
noi», osserva Ottone. Ed è vero, in appa-
renza, ma solo perché è normale che in
certi paesi vengano pubblicate più che in
Italia. Nelle librerie inglesi, ci sono scaffali
appositi che offrono «Storie di Persone»,
come si trovano «Romanzi» o «Libri di
Filosofia» o «Libri di Viaggi».
Il presidente Ciampi, pochi mesi fa, ha
esortato a raccogliere le memorie dei no-
stri padri e dei nostri nonni, che sono patri-
monio prezioso per la storia degli italiani.
Le iniziative in questa direzione si moltipli-
cano. Del resto da parte del ministero dei
Beni culturali si notano segni di un interes-
se nuovo per la creazione di raccordi istitu-

zionali che servano a riempire le lacune
che sussistono in questo campo.
Le fondazioni come quella di Pieve manca-
no di mezzi finanziari adeguati per fare
fronte alla marea dell’afflusso di diari e
autobiografie. Il premio Pieve ha una spon-
sorizzazione della Banca Toscana. Ma biso-
gnerebbe che l’Archivio potesse disporre
di personale sufficiente per affrontare svi-
luppi così impetuosi. Invece l’unica impie-
gata che riceve un modesto compenso è la
direttrice che si occupa di tutto. Un consi-
stente gruppo di volontari supplisce alle
esigenze primarie della lettura e di tutte le
relazioni che comporta un’istituzione che
cresce a un ritmo costante. Ma senza altri
finanziamenti dallo Stato si rischia comun-
que di tornare a un punto in cui anche la
memoria trovata potrebbe essere abbando-
nata di nuovo all’oblìo o alla trascuratezza.

Diari, autobiografie, epistolari: una richezza inestimabile. L’esperienza dell’Archivio di Pieve S. Stefano nell’aretino e le difficoltà editoriali frapposte dal mercato

Memoria italiana, voglia di raccontarla e pochi mezzi
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«Controcanale» è da citare
come esempio di fanatismo?
Giovanni Cesareo

Caro Furio, ho letto stamane, 9 aprile, con una certa amarez-
za, nella tua risposta a Blanchaert sull’Unità, la citazione che
hai fatto, sia pure senza nominarmi, della mia critica al tuo
servizio sui bambini del Vietnam. Sebbene siano trascorsi più
di trent’anni ricordo bene quel tuo coraggioso servizio e an-
che l’episodio che ne seguì. Seppi che Saragat aveva spaccato il
televisore per la rabbia e il giorno dopo lo scrissi e - fatto senza
precedenti - il Quirinale emanò nell’occasione addirittura un
comunicato contro di me.
Credi davvero, Furio, che il «Controcanale» sia da citare come
esempio di settarismo e fanatismo ideologico? Da quel che mi
dicevi e scrivevi allora non mi sembrava che questo fosse il
tuo giudizio. Credo di aver sempre lavorato a costruire analisi
equilibrate dei programmi, cercando di mettere in luce tutti
gli aspetti di quanto scorreva sul video: non per caso alla Rai
mi chiamavano scherzosamente « signor Tuttavia». Le parole

che hai citato erano indirizzate non direttamente a te ma al
clima politico e aziendale che, mi pareva, ti aveva impedito di
dire tutto quello che avresti detto in altre condizioni. Sbaglia-
vo? Comunque, tempi lontani, un’altra epoca si può dire:
chiuso. Colgo piuttosto l’occasione per dirti che apprezzo il
lavoro che state facendo per la nuova Unità, la cui rinascita -
mi è parso di capire - è stata tutt’altro che facile. Per me, che a
questa testata ho dedicato più di metà della mia vita ( non
senza scontri, diffidenze, e, spesso, sentendomi una sorta di
viaggiatore solitario), rivederla in edicola è stata una non
piccola emozione.
Auguri, dunque, e buon lavoro. E che la storia «maestra di
vita» ci aiuti...

Cefalonia: non è dell’Anpi
quel «silenzio assordante»
Lucio Cecchini

A proposito di Cefalonia dimenticata non aggiungerò nulla a
quanto ha scritto sull’Unità dell’11 aprile Brunello Mantelli se
non una ulteriore citazione. Tra i lavori sulla resistenza dei
militari italiani all’estero non va dimenticato il volume di
Alfonso Bartolini, partigiano in Grecia, «Storia della resisten-
za italiana all’estero», edito nel 1965 da Rebellato, ripubblica-

to nel 1986 da Mursia con il titolo «Per la patria e la libertà»
che dedica ampio spazio alla tragedia di Cefalonia. Tanto più
che l’autore è membro della Segreteria nazionale dell’Anpi e
direttore del periodico Patria indipendente. È un esponente,
quindi, che si potrebbe definire classico della cosiddetta vulga-
ta di sinistra che avrebbe volutamente dimenticato il contribu-
to dei militari alla lotta di liberazione in quanto non si inqua-
drava nella cosiddetta lettura politica e ideologica della resi-
stenza. Già, l’Anpi. È difficile individuare una Associazione
che, nell’immaginario di opinionisti dediti con grande zelo a
quella che Antonio Tabucchi ha giustamente definito «storio-
grafia da quotidiano» risponda altrettanto ai canoni della
faziosa storiografia di sinistra. Potrà quindi stupire che l’Anpi
abbia costantemente ricordato nel corso della sua storia l’epo-
pea della Divisione Acqui a Cefalonia e altri episodi analoghi.
Risale all’aprile 1950, a Napoli il primo convegno dei partigia-
ni all’estero organizzato dall’Anpi: i relatori si chiamavano
Leonetto Amadei, combattente a Lero, Amos Pampaloni, su-
perstite di Cefalonia, e così via. Parteciparono l’ammiraglio
Luigi Re, i generali Mario Barbicini, Carlo Baudino a Adolfo
Infante, la vedova dell’ammiraglio Mascherpa condannato a
morte dai fascisti di Salò per aver guidato la resistenza a Lero.
C’erano anche alcuni sacerdoti tra cui don Romualdo Forma-
to, cappellano della Acqui. A questo convegno ne seguì un
secondo, con modalità analoghe. Per venire a cose più recenti,

il 20 settembre 2000, prima della visita di Ciampi a Cefalonia,
il 1 marzo di quest’anno, si è svolta a Milano una manifestazio-
ne sul sacrificio della Divisione Acqui indetta dalla Confedera-
zione tra le Associazioni Combattentistiche e presieduta -
guarda caso - da Tino Casali, vicepresidente dell’Anpi. È vero
che nei decenni di questo dopoguerra su Cefalonia c’è stato
un silenzio assordante: ma è stato silenzio dei governi e delle
istituzioni ufficiali, rotto da due Presidenti della Repubblica,
Sandro Pertini e Carlo Azeglio Ciampi. Ma il silenzio di tanti
governi? Non sarà un oblio motivato dalla classica ragion di
Stato per cui era giudicato disdicevole rammentare episodi
che mettessero in cattiva luce i tedeschi divenuti componenti
della Nato? Sicuramente così è stato - ci sono le confessioni di
uomini di governo dell’epoca centrista - per l’insabbiamento
delle inchieste sulle stragi operate in Italia dai nazisti durante
la seconda guerra mondiale.

Come punire le imprese che liquidano i propri lavoratori malgrado gli alti profitti
realizzati? In Francia c’è chi punta a un fronte comune tra salariati e consumatori

e il dibattito si infiamma dopo i casi Danone e Mark&Spencer

Tu li licenzi? E io ti boicotto
LEONARDO CASALINO

I
l 29 marzo scorso, poco prima
delle otto del mattino, orario
di apertura della Borsa di Lon-

dra, il gruppo britannico Mark&
Spencer ha annunciato la chiusura
improvvisa di tutti i suoi stabili-
menti francesi. La notizia si è abbat-
tuta su un governo francese già
chiaramente in difficoltà dopo il
negativo risultato elettorale delle ul-
time elezioni amministrative e che
contemporaneamente deve affron-
tare i problemi legati ai licenzia-
menti previsti dai piani di ristruttu-
razione della Danone e di altre
aziende.
Per l’esecutivo Jospin la situazione
non è semplice, in quanto esso ha
sempre cercato di presentarsi co-
me il garante della compatibilità di
ciò che ormai viene generalmente
considerato essere incompatibile:
l’accettazione dell'economia mon-
dializzata da un lato e il lancio di
grandi progetti sociali nazionali
dall’altro. Fino ad oggi il bilancio è
stato eccellente: 1 milione di disoc-
cupati in meno, una crescita econo-
mica superiore a quella dei maggio-
ri partnes europei, il rafforzamen-
to delle politiche in favore dell’oc-
cupazione giovanile, le 35 ore,
l’estensione dell’assicurazione pub-
blica per le spese sanitarie di base.
Tutto ciò non è stato però sufficien-
te ad evitare un forte astensioni-
smo di sinistra e ad estendere i be-
nefici della crescita economica ai
settori più emarginati della società.
I lavoratori chiedono più potere
d’acquisto e lo chiedono soprattut-
to i ceti deboli per i quali, spesso, le
35 ore si sono concretizzate in mol-
ta flessibilità e in salari congelati.
Inoltre, a differenza degli anni scor-
si, la crescita economica ha subito
un rallentamento e non vi sono
grandi risorse economiche da po-

ter investire con la prossima Finan-
ziaria. Certo, la Francia non è l’In-
ghilterra e la brutale procedura del-
la Mark&Spencer ha già dovuto su-
bire un arresto: il 9 aprile scorso,
infatti, il Tribunale di «grande in-
stance» di Parigi ha condannato la
società inglese ordinando la sospen-
sione dei licenziamenti perché i la-
voratori non erano stati informati
in anticipo dei contenuti del piano
di ristrutturazione.
È stata la vittoria simbolica in quan-
to la giustizia francese non può cer-
to costringere la Mark&Spencer a
cambiare la sua decisione, ma per i
lavoratori si è trattato di un ricono-
scimento importante. I comunisti,
i verdi, i partiti dell’estrema sini-
stra, parte dei sindacati hanno chie-
sto al governo di reagire prenden-
do delle misure radicali, come la
restituzione al ministro del Lavoro
del potere di sospendere i licenzia-
menti o l’imposizione del divieto a
licenziare per un’impresa che sta
realizzando dei forti profitti. I so-
cialisti sembrano invece propende-
re per delle misure quali l’aumento
della pressione fiscale nei confronti

delle aziende in buona salute che
licenziano, l’obbligo del versamen-
to di un'indennità nei fondi pubbli-
ci in favore della disoccupazione,
l’utilizzazione del periodo di preav-
viso della legge per costringere le

imprese a fornire della nuova for-
mazione professionale ai lavorato-
ri che torneranno sul mercato del
lavoro. Il confronto tra i partiti po-
litici non è però l’unico aspetto del
dibattito che si è avviato in Fran-

cia. Dibattito che riguarda la neces-
sità per la sinistra di reagire ad un
sentimento d’impotenza di fronte
alle scelte delle grandi imprese mul-
tinazionali, i cui processi di decisio-
ne sono sempre più anonimi e fuo-

ri dal controllo e da un giudizio
pubblico. Un’opacità questa che fa
risaltare ancora di più le difficoltà
dei governi su cui si scaricano i
costi delle loro scelte. La questione
è proprio quella di come riuscire a
ricostruire lo spazio per un giudi-
zio morale sulle scelte effettuate
nel campo economico, in grado di
opporsi al generale diffondersi di
una perdita di fiducia nell’azione
politica.
Se è possibile punire un governo al
momento del voto, che cosa posso-
no fare i cittadini di fronte ad una
scelta come quella della Danone di
licenziare in tre anni 1780 persone,
570 delle quali in Francia, malgra-
do gli alti profitti realizzati? E che
cosa possono fare i lavoratori e le
autorità locali delle città di Gyor in
Ungheria dove 700 lavoratori sono
minacciati di licenziamento e che
si trovano nei confronti della Dano-
ne nella stessa situazione dei france-
si nei confronti della Mark&Spen-
cer? Per la prima volta in Francia
una parte dei sindacati, degli eletti
locali e degli esponenti politici non
hanno soltanto chiesto l’intervento

dello Stato contro le scelte della
proprietà, ma si sono direttamente
rivolti ai cittadini e all’opinione
pubblica proponendo il boicottag-
gio dei prodotti della Danone, per
invertire i rapporti di forza nei con-
fronti dell’azienda. Una parola
d’ordine quella del boicottaggio
che si è rapidamente diffusa anche
in Ungheria attraverso migliaia di
messaggi inviati via Internet. I so-
stenitori di questa pratica sostengo-
no che essa può diventare uno stru-
mento di lotta efficace in un mon-
do caratterizzato sempre più alla
produzione di beni immateriali.
L’obiettivo è quello di creare una
sorta di fronte comune tra i salaria-
ti e i consumatori per fare pressio-
ne sugli azionisti delle imprese che
licenziano brutalmente. Il boicot-
taggio vuole rappresentare una di-
sapprovazione morale che si mani-
festa sul piano sociale, attaccando
le politiche delle imprese su un
punto sensibile: quello dell’imma-
gine e della strategia di marketing.
In questo modo i cittadini-consu-
matori possono essere coinvolti di-
rettamente in un conflitto sociale
esprimendo una solidarietà attiva
nei confronti dei lavoratori. Nelle
prossime settimane si potrà valuta-
re la reale efficacia di questa pratica
di lotta. L’insegnamento che viene,
per ora, dal dibattito francese è
quello di cercare di reagire al senti-
mento d’impotenza e d’inutilità
della politica di fronte ai processi
economici e sociali cercando di su-
perare la disputa tradizionale tra
più Stato o più mercato, puntando
invece sul coinvolgimento diretto
dell’opinione pubblica e sulla crea-
zione di un nuovo spazio pubblico
in cui esercitare la propria funzio-
ne di controllo, di partecipazione e
di giudizio morale.

N
iente da fare, non riesco proprio a ignorare la storia del traslo-
co di La Malfa nell’ammezzato messogli a disposizione da
Silvio Berlusconi. Lo vivo, infatti, come si trattasse di uno

sfregio personale: una cattiva parte di Giorgio direttamente al sotto-
scritto. È innanzitutto una questione di famiglia, c’entra anche mio
padre che, molti anni fa, nei giorni di Ugo La Malfa e di Randolfo
Pacciardi, stava nel Partito repubblicano. Ma penso anche a quando,
nel ‘97, lavorando in una radio, per curiosità gratuita, mi venne in
mente di dedicare un filo diretto alla sorte dell’Edera. La domanda
opportuna, sottratta a uno speciale «Chi l’ha visto?» era la seguente:
«Esiste ancora il Partito repubblicano?» La prima risposta, giuro,
venne da un signore che lanciò un colpo di «squalliduccio» all’indi-
rizzo del segretario assente. A quel punto, redarguito l’ascoltatore,
ritenni opportuno chiamare l’interessato, dicendogli esattamente co-
sì: «Senta, La Malfa, parli lei con questi amici, li convinca a ragionare,
nel suo stesso interesse».Perché io, lo confesso apertamente, ho sem-
pre ammirato la determinazione laica, l’intransigenza sulla questio-
ne della difesa della scuola pubblica (laddove i comunisti avrebbero
invece cercato un compromesso tirando fuori la solfa delle masse
cattoliche) e il rifiuto al rientro dei Savoia; tutte cose che in un certo
senso contano. E poi il pensiero dei repubblicani morti in Spagna nel

1936 durante la guerra civile, Mario Angeloni e Libero Battistelli, e
ancora le bandiere esposte nelle sezioni della Romagna e delle Mar-
che, bandiere rosse. Non pensavo certo a Cuccia e al cosiddetto
«partito dei banchieri» o a quello di Aristide Gunnella che in Sicilia
aveva il sostegno dei mafiosi.Non so se La Malfa riuscì a convincere
gli ascoltatori a darsi una regolata, di sicuro io gli feci da spalla. Mi
raccomando, gli dissi poi, al momento del saluto: «No pasaran!
Okay?» «Ci mancherebbe, caro amico, su certi principi non si scher-
za», mi rispose.Che fossero tutte frasi di circostanza? La realtà è che
alla fine, Giorgio La Malfa, se n’è andato con quelli del Polo. Non lo
immagino però felice.Quando sarà il momento di ragionare sul con-
tenuto del kit comune della Casa delle Libertà, e ognuno, come nelle
barzellette che fanno piangere, avrà diritto a portare una cosa, ma
soltanto una, e Fini si presenterà con un lanciafiamme per entrare in
Rai, Bossi con un cane lupo anti-immigrati, Casini con un abbona-
mento a «Novella 2000», Buttiglione con un barattolo di embrioni,
De Michelis con una mignotta pentita, Rauti con un timer, lui, il
nostro Giorgio La Malfa, con che cosa parteciperà? Sarà già tanto se
gli concederanno di aggiungere l’astuccio dei suoi occhiali. Quel
giorno, quando Berlusconi gli farà dire da Elio Vito di non esagerare
con le pretese, vorrei essere presente alla scena.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 13/23 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

S
ulla crisi tra Stati Uniti e Cina
appena conclusa, il silenzio del-
l’Europa è sembrato a molti «as-

sordante». Eppure i rapporti tra
Washington e Pechino investono in-
direttamente, e pesantemente, anche
i nostri interessi strategici.

Il presidente dell’Unione Euro-
pea Prodi, in una conversazione ai
margini del vertice Europa-Asia di
Seul, a settembre, ha parlato in mo-
do convincente. Ha ricordato che
l’Europa (e soprattutto il Mediterra-
neo) hanno perso il loro ruolo centra-
le nel mondo quando si è interrotta
la «via della seta», la strada cioè del
commercio e della cooperazione eco-
nomica con la Cina e l’estremo
Oriente. Bisogna ricostruire dunque
una «via della seta» per il 2000, con
fantasia e «vision» verso il futuro,
ricordando ad esempio che gli im-
mensi spazi dell’Asia centrale, dal Ka-
zakhistan al Tagikistan, non sono
più irrimediabilmente desolati come
ai tempi di Marco Polo: sono pieni
di gas e petrolio e hanno quindi le
risorse per alimentare e offrire al-
l’umanità una nuova frontiera di svi-
luppo.

Se sul piano economico ha ragio-
ne Prodi, su quello politico aveva ra-
gione il vecchio Pietro Nenni. Era
amico personale di Ciu En-lai, il brac-
cio destro di Mao, perché, nella Pari-
gi cosmopolita degli anni 30, tutti e
due abitavano in esilio: il futuro lea-
der comunista lavorava nelle cucine
dell’hotel Ritz, il futuro capo dei so-
cialisti italiani scriveva per l’Avanti!
clandestino, viveva di politica e di
passione antifascista. Fu Nenni, co-
me ministro degli Esteri del primo
centro sinistra, ad aprire la via per
l’ingresso della Cina nelle Nazioni
Unite: per questo resta nei cinesi un
ricordo e una gratitudine sincera ver-
so l’Italia. Nel mondo bipolare di al-

lora (Usa-Urss), Nenni insisteva che
occorrevano invece molto poli: in-
nanzitutto l’Europa Unita (alleata de-
gli Stati Uniti, ma autonoma) e la
Cina. Questa visione multipolare è
tanto più valida adesso per almeno
tre motivi. Perché il sogno europeo
di Nenni si è oggi concretata ed è
finalmente possibile dare all’Europa
non soltanto una moneta unica, ma
anche una politica estera e di difesa
comune. Perché la Cina si sta svilup-

pando, da dieci anni, a ritmi mai vi-
sti dell’8-9 per cento all’anno e per-
ciò, in un certo decennio del 2000,
diventerà, con il suo miliardo e 250
milioni di abitanti, la prima potenza
economica del mondo, superando
gli Stati Uniti. Perché soprattutto
non ci possiamo permettere un mon-
do addirittura unipolare, con una so-
la super potenza politica e militare:
Washington. L’Europa, a maggior ra-
gione che negli anni 60, deve restare

alleata e amica degli Stati Uniti, ma
indipendente. Anziché chiuderci in
un «silenzio assordante», dobbiamo
perciò suggerire agli americani in-
nanzitutto prudenza. Pechino spen-
de il 15 per cento del Pentagono per
le Forze armate (e lo spende soprat-
tutto per vestire e nutrire i suoi solda-
ti): non costituisce perciò una minac-
cia. È concentrata chiaramente non
verso l’esterno, ma verso gli enormi
problemi interni. Sa usare pragmati-

smo e aspettare. Ad esempio, ha atte-
so pazientemente per 150 anni il ri-
torno alla madre patria di Hong
Kong e, dopo che gli inglesi l’hanno
finalmente restituita, non è successo
assolutamente nulla di ciò che si te-
meva: secondo la formula «un solo
Stato, due sistemi diversi», Hong
Kong resta una Manhattan pacifica-
mente integraata nel cuore della Ci-
na. E lo stesso potrebbe accadere, in
futuro, per Taiwan. A gennaio, du-

rante la nostra visita a Pechino, il
presidente Jiang Zemin ha trattenu-
to Amato e me per quasi due ore.
Non si usa raccontare sui giornali i
colloqui riservati. Tuttavia, a proposi-
to di prudenza da consigliare agli
americani, un punto deve essere chia-
ro. Il cancelliere socialista tedesco
Schroeder ha ragione quando dice
che lo scudo spaziale (il sistema satel-
litare di difesa antimissilistica) è vi-
sto dagli Stati Uniti come un proble-

ma di sicurezza interna e quindi non
può essere ostacolato dall’Europa in
modo pregiudiziale. Ma i cinesi non
hanno creduto neppure per un istan-
te che lo scudo spaziale sia davvero
progettato per difendere Washin-
gton dall’affamata Corea del Nord o
da qualche «cattivo» dittatore di tur-
no. Sono convinti invece che lo scu-
do sia rivolto precisamente contro di
loro: concepito per schiacciare la Ci-
na in una condizione di abissale infe-
riorità militare. Lo considerano una
inutile minaccia, che l’incidente del-
l’aereo spia potrebbe caricare di con-
seguenze ancora più esplosive. Lo
stesso pensa Putin e questo potrebbe
riavvicinare Russia e Cina, in chiave
potenzialmente antioccidentale, cre-
ando dei gravi problemi anche all’Eu-
ropa.

Il presidente Jiang Zemin ci ha
detto di essere ottimista sulla nuova
amministrazione americana e di spe-
rare che Bush segua i consigli del
padre (ex ambasciatore a Pechino e
vecchio amico della Cina). Si può
temere invece che Bush junior abbia
cominciato male. Anche perché fran-
camente non si capisce per quale mo-
tivo Washington debba pattugliare le
coste cinesi per spiare tutte le comu-
nicazioni telefoniche e radio. E non
osiamo immaginare quale sarebbe la
reazione americana se Pechino faces-
se altrettanto. Per la verità, con il
sistema stellare Echelon, gli Stati Uni-
ti hanno spiato per anni anche i pae-
si europei e l’Italia, che pure sono
alleati. Ma questa non è una consola-
zione. Forse, è un indizio del fatto
che, finita la «terza guerra mondiale»
tra Est e Ovest, una parte dell’esta-
blishment americano dichiara for-
malmente di avere degli alleati. Ma
pensa in pratica di avere ormai sol-
tanto dei concorrenti commerciali.

 * sottosegretario agli Esteri

Maramotti

cara unità...

Una via della seta per gli anni 2000
UGO INTINI*

Sagome di Fulvio Abbate
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E
usebio Leal Spengler, deputa-
to all’Assemblea Nazionale di
Cuba, è uno storico dell’arte,

archeologo, specializzato in scienze
sociali. Ha 58 anni ed è uno studio-
so dell’arte italiana che ha conosciu-
to giovanissimo sui «testi sacri», co-
me lui li definisce, di Carlo Giulio
Argan. Ma la sua vera qualifica è
quella dell’Historiador della città
dell’Avana, l’uomo di scienze, a cui
sono state affidate le sorti della città
vecchia, il centro storico, che ha
una superficie di 2,1 chilometri qua-
drati, in cui vivono 74 mila perso-
ne, con una densità di 600 abitanti
per ettaro, distribuiti in 3.500 edifi-
ci per un totale di 22.516 apparta-
menti. In una pausa dei lavori della
105˚ Conferenza dell’Unione Inter-
parlamentare (l’organismo in cui so-
no rappresenatati 140 parlamentari
dei cinque continenti) ho avuto il
privilegio di compiere una lunga e
minuziosa passaggiata, durata oltre
tre ore, con il compagno Eusebio
Leal, membro del Comitato centra-
le del partito comunista cubano,
puntiglioso nel suo ruolo di Cicero-
ne, nel fornirmi tutti i dati tecnici di
questa gigantesca operazione di re-
cupero di una area ad alto valore
storico-ambientale.
Gli studi preparatori effettuati nel
corso di dieci anni, sono stati molto
meticolosi, raggiungendo un livello
di particolarità minimale: dai balco-
ni alle sovrafinestre, alle maniglie
delle porte, ai mancorrenti delle sca-
le, ai vetri colorati degli abbaini. Lo
stato delle costruzioni presentava,
al momento del varo del “piano ma-
estro”, segni profondi di degrado: il
44% degli edifici censiti aveva pro-
blemi strutturali, nelle fondamenta
e nei muri portanti; il 42% crepe
nelle pareti; il 25% registrava feno-
meni di umidità; il 51% infiltrazio-
ni di acqua piovana dai tetti; il 38%
infiltrazioni di acqua all’interno,
per perdite degli impianti e il 20%
altri inconvenienti. Per quanto ri-
guarda i servizi igienico-sanitari il
20% degli appartamenti non li pos-
sedeva singolarmente: c’erano degli
impianti in comune per più fami-
glie; infine uno su dieci non aveva-
no il bagno o la doccia.

L
eal mi ricorda che l’Avana è
una città, tutto sommato gio-
vane, rispetto alle città italia-

ne: “È stata fondata nel 1519, l’an-
no della morte di Leonardo - mi
dice - quando spegneva la luce nel
mondo”. La tipologia degli edifici e
l’impianto urbanistico di questo
centro storico ricordano i quartieri
spagnoli di Napoli, infatti vennero
entrambi costruiti sotto il regno di
Carlo III˚ di Spagna. Tutto il peri-
metro compreso tra le antiche mu-
ra e il sistema di fortificazione per la
difesa della città, nel 1982 è stato
iscritto dall’UNESCO nell’elenco
dei beni considerati patrimonio
mondiale.
La nostra passeggiata ha inizio - so-
le pungente ventilato da un’aria tie-
pida, per fortuna secca - dalla «pla-
za de Arms» dove hanno sede nel
palazzo «de los Capitanes Genera-
les» gli uffici dell’«Historiador de la
Ciudad». Nel cortile sorveglia, dal-
l’alto di un piedistallo, Cristoforo
Colombo. Il pavimento della piazza
è fatto in legno, come quello di piaz-
za del Pantheon a Roma, e per recu-
perarlo integralmente è stato solle-
vato di trenta centimetri al fine di
eliminare i numerosi punti dove
era sprofondato, portando tutta la
piazza allo stesso livello. La facciata
del principale edificio era tutta dete-
riorata, come si può vedere da un
campione conservato come testimo-
ne, a seguito della corruzzione subi-
ta dalla pietra a causa dell’umidità e
dei funghi fioriti su tutta la superfi-

cie.
Per il restauro non sono stati utiliz-
zati prodotti chimici: semplicemen-
te acqua distillata, calce impastata
con i colori originali, spalmata su
tutta la parte. Sulla piazza d’Armi
ha sede quella che Leal chiama «la
trilogia per le famiglie»: la bibliote-
ca municipale, con 100 mila volu-
mi, 150 posti per la lettura; il museo
nazionale di storia naturale e il mu-
seo storico della città.
Ogni mese mille bambini delle scuo-
le elementari, trascorrono il loro
tempo scolastico all’interno di uno
dei musei per prendere conoscenza
diretta dell’ingente patrimonio cul-
turale giacente.
Ogni mattina un gruppo di anziani
del quartiere fa colazione in una
grande caffetteria adiacente ai mu-
sei per poi compiere una visita gui-
data. Leal è conosciutissimo sia da-
gli accompagnatori delle scolare-
sche, sia dagli anziani, che lo saluta-
no affettuosamente intrattenendosi
a parlare per chiedergli informazio-
ni su problemi che li riguardano.
Tutto attorno alla piazzza, ai margi-
ni del giardino, ci sono decine di
bancarelle di libri usati: gli ambulan-

ti pagano il plateatico direttamente
all’Ufficio dell’Historiador che am-
ministra tutto il patrimonio edilizio
e la gestione commerciale delle im-
prese che operano nel centro stori-
co.

È
questo uno degli aspetti più
interessanti ed originali del-
l’operazione risanamento del-

la vecchia Avana, definita da Euse-
bio Leal «una sfida dell’utopia per
ricreare la città, non solo per guar-
darla, ma per viverla». Quattordici
sono ad esempio gli alberghi già rea-
lizzati, ognuno con caratteristiche
particolari: si va da quello per fuma-
tori (dove all’interno del cortile, al
primo piano c’è una grande esposi-
zione di sigari, con un signore che
su di un deschetto confeziona a ma-
no i sigari, per clienti accaniti fuma-
tori, con il tipo di foglia di tabacco
preferito), all’«Hotel dei frati» con
27 camere, tutto arredato come un

antico convento, con il personale
che ha come divisa un saio france-
scano.
Dei numerosi alberghi visitati nel
centro storico, una particolare men-
zione merita, l’Hotel «Ambos Mun-
dos», dove per sette anni, dal 1932
al ‘39 ha soggiornato Ernest Hemin-
gway. Al 5˚ piano è stata conservata
intatta la stanza dove il grande nar-
ratore americano ha scritto «Per chi
suona la campana».
In questo albergo è ricordato tra i
suoi clienti, Italo Calvino, che era
nato a Cuba ed aveva scelto da parti-
giano, come nome di battaglia, San-
tiago. Nella via dell’«Ambos Mun-
dos» c’è la grande farmacia omeopa-
tica ripristinata nei minimi partico-
lari, con centinaia di vasi di porcella-
na contenenti i prodotti naturali.
Via, via scorrono nella fugace pas-
seggiata, tutta una serie di piccole
ma significative strutture pubbli-
che, affollate di visitatori stranieri e
dai cittadini cubani.
Il museo dell’Asia, l’acquario, il pla-
stico animato di tutta la città vec-
chia realizzato da due artigiani in
quattro anni di paziente lavoro; la
«casa della mamma e del fanciullo»

che ospita, nelle sei settimane pri-
ma del parto, una cinquantina di
puerpere; la merceria, dove una coo-
perativa di donne confeziona e ven-
de oggetti fatti a mano: dai tappeti
ai vestiti, agli scialli lavoratori all’un-
cinetto.

N
ella settecentesca chiesa di
San Francesco, sconsacrata,
è stata realizzata una sala

per concerti e si esercitano a gruppi
giovani allievi dell’annesso conser-
vatorio dell’Avana. «Dopo il terre-
moto che ha colpito la Basilica di
Assisi - mi dice Leal - abbiamo orga-
nizzato, in questa ex chiesa un con-
certo di solidarietà, raccogliendo
modesti, ma significativi, fondi per
la ricostruzione della Basilica del
Santo, con gli affreschi di Giotto».
Leal è credente, un cristiano cattoli-
co praticante: lo scorso anno è venu-
to a Roma, per il Giubileo. Parla
dell’Italia e delle vicende del nostro

paese con affettuosa familiarità. Ad
esempio, non comprende le ragioni
che hanno portato allo scioglimen-
to del Pci, «un partito democratico,
che molti cittadini italiani apprezza-
vano e volevano». Per l’Historiador
dell’Avana «la perdita di memoria è
prima di tutto una banalità».
Oggi, nel centro vecchio della città,
sono aperti 262 cantieri, seguiti da
120 architetti con 4000 addetti tra
muratori, falegnami, vetrai, lattonie-
ri ecc. Per ripristinare le antiche
strutture sono stati allestiti una deci-
na di laboratori artigianali che rifan-
no sui modelli e i disegni del tem-
po, i «pezzi originali».

I
n un paio di cantieri è stata orga-
nizzata una scuola di restauro,
con un maestro e sette allievi

per corso. Sulla piazza «vecchia» la
nostra sosta si fa più lunga. Al cen-
tro è stata ricostruita la fontana,
con il contributo dei fondi della coo-
perazione internazionale dell’Italia.
È stata inaugurata dal ministro Di-
ni.
Da oltre cinquant’anni, dai tempi
del regime di Batista, la piazza ave-
va subito un processo gravissimo di
degrado, sfregiata dalla realizzazio-
ne di un parcheggio seminterrato

nella parte centrale. Oggi i due terzi
dei palazzi sono tornati al loro anti-
co splendore e sono animati dalla
presenza dei vecchi inquilini.
Questo è un altro aspetto qualfican-
te dell’operazione recupero del cen-
tro storico dell’Avana. «Non una so-
la persona - afferma con orgoglio
Leal - è stata espulsa da questa zo-
na». Al numero civico 364 della
piazza, c’è un piccolo cartello. È l’av-
viso di una «asamblea de rendicion
de cuentas del delgado». Sono indi-
cati il «lugar» (il luogo), la «fecha»
(il giorno) e la «hora» (l’ora); si rac-
comanda di «! non faltes» (non
mancare).
Il palazzo è tuttora sovrabbondante-
mente abitato.

N
el cortile buio, ci sono dei
bassi fabbricati, una sorta
di veri tuguri, nei quali vivo-

no numerose famiglie.
All’interno si intravvedono soprat-
tutto televisori accesi, divani letto
di plastica ricolmi di bambini e don-
ne.
Si tratta di uno dei più pregiati pa-
lazzi della piazza, ridotto in condi-
zioni pietose.
Alcuni piani pericolanti sono pun-
tellati.
Per restaurarlo occorreranno un mi-
lione di dollari. L’assemblea è con-
vocata per informare le 24 famiglie
che vi abitano sulle modalità del
prossimo trasferimento nella vicina
(a meno di 300 metri di distanza)
«Comunità provvisoria», dove in
prefabbricati canadesi saranno ospi-
tate queste famiglie per un periodo
di due anni: il tempo necessario per
il restauro dell’edificio.
È un costo molto alto - conviene
Leal - «ma non possiamo ragionare
ed agire soltanto in base al tornacon-
to economico. Ci sono dei costi
umani che non sono valutabili in
termini finanziari».
La sfida dell’utopia consiste sopra-
tuttto nel gigantesco sforzo di fare
conciliare le varie esigenze. Una
strategia integrale che parte dal pia-
no regolatore e che si concretizza
sul piano operativo in sei grandi di-
partimenti articolati in 35 uffici. Si
va dalle relazioni internazionali, al-
la comunicazione, alla gestione del
patrimonio edilizio e culturale, alle
imprese di costruzione, all’agenzia
turistica, alla vendita dei prodotti,
alla conduzione degli alberghi e di
tutte le attività commerciali. Ogni
struttura ha una sua autonomia eco-
nomica e finanziaria. Ecco perchè
non si può parlare di intervento me-
ramente assistenziale. La gestione
economica e la redditività dell’ope-
razione è ben presente nel responsa-
bile dell’affascinante piano.

L
’arrivo dall’estero di capitali
confluiti in società miste in
cui la «Officina» dell’Historia-

dor de la Cuidad ha il 51% ne è la
conferma. «Tutto ciò è stato possibi-
le - mi ricorda Leal - mantenendo
intatto l’elemento umano della cit-
tà».
Non mancano però le contraddizio-
ni in questo modello di società che
oggi Cuba ci offre.
La stessa apertura al turismo, dopo
la grande crisi del 1992 («quando
mancava il cibo per sfamare la gen-
te»), ha rappresentato dei vantaggi
e nello stesso tempo elementi di tur-
bamento tra la popolazione. «Un
vero dramma umano, poiché - sot-
tolinea Leal - l’opulenza che viene
da fuori con i turisti, stride con le
nostre reali possibilità di vita, inci-
dendo negativamente anche sui no-
stri costumi. Però noi abbiamo oggi
bisogno dei dollari del turismo, so-
prattutto in considerazione dell’em-
bargo impostoci dagli Stati Uniti
nel tentativo di strozzare la rivolu-
zione».

Il centro storico
ridotto quasi
a rovina
sta rinascendo
con un restauro
meticoloso

Gli studi preparatori
sono stati effettuati
nel corso di dieci
anni con una cura
minuziosa anche
per i particolari

L’Opus Dei
e la politica
Giuseppe Corigliano
Direttore Ufficio Informazioni
della Prelatura dell’Opus Dei in Roma

Caro Direttore, a proposito delle recenti elezioni in Perù il
Suo giornale ha fatto riferimento all’Opus Dei come fattore
significativo nell’orientamento politico.
Dal momento che anche in italia siamo prossimi alle elezioni
non è inutile ricordare che la Prelatura dell’Opus Dei è preocu-
pata unicamente di diffondere il messaggio evangelico e non
dà nessuna indicazione di tipo politico, né in Italia né in Perù.
Con cordiali saluti e auguri.

Non voglio fare 1200 chilometri
per dire «tanto sono tutti uguali»
Paolo Guidetti

Cari Signori, per le prossime elezioni politiche avevo ovvia-

mente preventivato di andare a Genova passando una notte in
treno (1200 km) per dare il mio contributo affinché la sinistra
potesse vincere o almeno arginare la sconfitta.
Non ho mai condiviso il qualunquistico approccio alla politi-
ca dell' «intanto sono tutti uguali», ma qualcuno dovrebbe
spiegarmi la differenza fondamentale tra Ugo Intini e Silvio
Berlusconi....quale cultura li divide....quale approccio li separa
nei fondamentali.
Forse questa volta sono davvero tutti «uguali» ed io, dopo
esser già stato costretto a votare un democristiano di ferro
perdente alle regionali (Mori) ed altri candidati discutibili in
una città di sinistra come Genova, questa volta credo proprio
che sulla scheda elettorale scriverò un bel «Forza Genoa»
perchè a tutto c'è davvero un limite.
Cordiali saluti, sperando ancora di svegliarmi e realizzare che
è stato solo un sogno. E auguri di buon lavoro.

Errata Corrige
Per uno spiacevole errore il pezzo a firma di Gro Harlem
Brundtland uscito martedì 17 aprile sul nostro giornale con il
titolo «Attenti, i virus viaggiano veloci come il denaro» non
recava la citazione del copyright della IPS.
Ce ne scusiamo con gli interessati e con i lettori.

Una squadra del Kenya Wildlife Sevvice (KWS) impegnata a spostare il corpo di un rinoceronte bianco sul fiume Makalia
Il rinoceronte avrebbe dovuto essere trasferito il mese prossimo al Meru National Park.

la foto del giorno

La gigantesca operazione di recupero ricrea e
rispetta nello stesso tempo le strutture originali

Fu fondata nel 1519, l’anno della morte di
Leonardo da Vinci: oggi sono aperti 262 cantieri

Avana: lifting al centro storico
di una città giovane e sciupata
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